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LE ISCRITTIONI 

POSTE SOTTO LE 

VERE I M ACINI DE 

GLI HVOMJNI FAMOSI 

IN LETTERE. 

ViMons. Paolo Ci ovio 
Vefcouo di Nocera. 

T^jA DOTTE DI LATINO 
Volgare da Hip polito Orio 
Ferrarejc . 





ALL' I LLVSTRE ET 

MAGNANIMO S1G.MIO 

Padrone O s serva n di ss. 

Il Signor Conte Bonifacio 
Bcuilaccjua, 

c c o v i Signormiogli Elo- 
di Monfignor Giorno $ che 
per commi fiume di V. Sig . la 
filata laior 3 antica fiutila Ro- 
man a parlano nel noflro modcr 
no tdiomA Itali Ano. Onde feco- 
rniofiimo)le parrÀ che noe/primano bora quan 
to uorrebhono dire con quell'ornamento , & dol- 
ce-^a^he prima haneuano 3 attribuì fcafi cofi al 
lor efifere fiat' affai meno in parte j oue ottimA - 
niente s 1 ufi (jtteft a uolgar lingua > che già in Ro- 
ma non fecero, corri 'anebo al uoler dilla S.V.che 
qucfto m 'impofi. Perch'io non farei mai fiato co 
fi prefuntuofo 3 che mi fofsi dato à tradurre alci* 
na cofa con animo di lafciarla entrare fitto il per 
fettogiudicio di lei, de tant' altri uirtuofifsi- 
migentiVbuomini 3 che pratticano di continouo 
in cafa fua 3 fe da quella non mifofj e fiato com- 
mandato.Ma quantunque quefio pefi tanto mag- 

*sf 2 priore 




ì 



I 



giore del mio potere , mi fa parutogr dui fimo ; 
molto più ?raue mi farebbe flato nondimeno il do 
iter negar l'opera mia à colui 3 che dall' e fere in 
poi ,tnh4 dato ogii'altracofa^ond'io uiuo.Pero io 
ho giudicato a fai minor male douer'efere eh' a 
tutti coloro jn mano di cui ella lajcierà per acni- 
re cjuefla mia traduttione miflimino impruden- 
te/ imprudez^a però fi pub chiamare l 'ejjer pro- 
to ne' fèruigi honoratt difuo Padrone 3 che'l mo- 
flrarmi dijubbidiente alla S.V.in co fa tanto lode 
mie quantunque pericoloflfiima.Mafiime cono- 
fendo y che ogni giusto btaf monche di ciò mi pof 
fa auuentre 3 efendo cagionato dalla reucrenxj, 
in ch'io ra<noneuolmente la tengo } con lei mi fa- 
rà commune. Perche hauendomi ella commanda 
to cofa tanto difeguale allefor^e mie 3 non mi pa- 
re che l'errorfuo uenga ad e fere flato punto mi- 
nore del miojche la prefl cofl uolontitri ad ubbi- 
dire in quello fh'à far e non mi conofeuafòffcie 
te.Di lei no dubito punto che mi debba in coja al- 
cuna ripredere^anxj mi rendo fcuri\limo 3 cW el 
lahabbiaàmaramgliarfi affai più di quel poco, 
eh in queflamia traduttione hauerò forfè mvflra 
to d'intender e, che à sdegnar fi del molto , che no 
haurò intefo.'Pcrcio eh' ella sà bene quanto gli an 
ni miei fieno uerdi ; quanto tardi 3 & con quanti 
tmptdiìmti io mi fa dato àgli jìudt,& per quan 

to tempo 



Early European Books, Copyright €> 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2843/A 



f o tempo già mi fiu Conuenuto in tr dia/ci argli. Re 
fio nomli meno immortalmente tenuto all'infini- 
ta bontà fua cortefifìimaja quale da alcuni anni 
in qui fempre ha uoluto ch'io preponga lo fludio 
de' miei pochi libretti alla feruitk della molt'illu 
Jìre ptrfona fua 3 co fa nel nero tanto rara ne' pa- 
droni guanto la f delta in coloro, che jeruono.Ma, 
perch'io conofco la S . V .hauer affai più à caro 
d'efjer lodata dalle fue proprie operazioni 3 che 
dalle pene altrui } non mi lafciando trajportare da 
gli oblighijdall'ajfettionejC da' meriti fuoi(come 
fogliono molti in cefi fatti cafi)dico filo che tigno 
ranxjtmiajaquale V.S .pctrà facilmente com- 
prendere ddl humile J & incolta maniera di par 
lare 3 ch'uftno hora cpteili Elovijjio credo fa per 
darle tanta noia guanto forfè ne potrebbe appor- 
tare à cpialunque altra per finanche non mi cono* 
fiejje J^* no ftp effe lauera cagione >che m'ha in- 
dotto cof uotod ingegno ,e di fauere in tanto dif- 
ficileimprefit,&fin2^altro per hora le bacio le 
mani fregando noflro Signor Dio che l'ef\alte 3 
& feliciti fimpre. Di Ferrara il dì XVI* 
di Gennaio. Nel M D L. 
DI V. S. ILLVSTRISS. 

Vero Ser nidore , 

Hi pp olito Orio. 
A ì 
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Z> I DON H O N O R T O 

F JLS I T EL L 0. 

Qv a n t o al GiouiOjChe fiede in fu la cima 
w De gli ingegni eccellenti incliti , e ornati 
Debba chi uertù eccelfa hebve da i Fati , 
Ne in penfier cape^on che in uerfi 3 o in rima. 
Ben tenuti gli fono i uiui in prima , 

Ch'ammirami fuoi detti alti, e pregiati y 
Manon menquei > che fur quindi leuat'u 
Daleijche tutti al fin conuien ch'opprima, 
thel fuo ftudw gentile j ond eici diede 
Tante hon orate imagin da uedere, 
Senxacuila lor Fama erafmarrita, 
Fa che non temon queimouere il piede 
Verfo laMorte ,e àquedi fa godere 
xAnchor nel mondo Sempiterna una. 



LE I MAGI N I DE 

GLI H V O M I N I 

FAMOSI, 

C OMT 0 S TE DUL MOLTO 
Bguerendo Tvlons.TA olo Giovio 
Comafco , Vefcouo di 
r Hocera, 

ALL'ILLVSTRISSIMO SIGNOR. 
Ottavio Farnese, 
Prefetto di Roma. 

01 procedete à punto >lllufirifì. 
Signor Ottavio uero ho- 
nore della gioventù , con chiaro , 
& lodcuolifsimo effempio y fecon- 
do il cofìume de gli antichi Ro- 
mani. Voi che quantunque arma- 
tole in compagnia di Ce fare Cuocerò uottrojmpera- 
dore di (ingoiar diligentia>& inuitta uirtù ui ritmo 
nate fra tanto rumore ,& fremito d'cffercitunon re 
fiate però di dare alle Mufe quegli incerti momenti 
del tempo , che dall' otio dubbio fò della guerra ni è 
conccffo.Terciochc con quefla nobile imitatione ,non 
folofi rinuoua la memoria di CX efare, che foVhcb- 
be l'bonora a palma del fommo giudicio , <& della 
fomraauirtt:l\ia quella anchora di M. Antonio , 
di Bruto , di Catonc y & d'Ottauio.Tcrche fìmilmen 
te quegli antichi Baroni Romani fenza alca* 
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dubbio(come fi legge)del nobile fanguè nostro pro- 
pagatori .anchora chefofero co uejtimcnti daguer 
rain doffcy&fentijfcro tuttauia dare all'armi, non 
intralafciauano però mai gli Studi delle buone lette- 
re. Il che mi fa bora con Voi rallegrar fommame ale 
della grande a/pcttationcche fi ha ragionenolmente 
dell' eìcelfa y&gcnerojh fembian^a di uirth ch'in 
Voi fi tmmA cui( fenica alcuna adustione )ogu 
unohoggidi liberamete fi può marauigliarc.Voi che 
in fino di Fiandra con la ucilra giocodiffima lettera > 
Uditali da neffun buon giudicio potria efere credu- 
ta ferina fra glie fer citi raccolti à fronte del forte 
nimico Francefe : ma più tolto nella patria con otto 
queto y e tranquillo , mi domandate con grande in- 
ftanira l' ultima parte delle mie Hifiorie,& mi chie- 
dete parimente (come cofa proyncffa)l' Hiftoria del- 
l'. Argentone y huomo neramente gra uifiimodaqua- 
le aprichi miei è fata fi deli fi imamente tradotta 
di Frdcefe in lingua Italiana da Mefjcr Nicolò \en 
tio mio antico y & humanifiimo amico.FJ ciò credo 
facciate yper che la conofeete molto acconcia 3 & op- 
portuna nel trattar di quefta guerra di Fra eia; Ma 
jopra tutto mostrate defderar tftielle imagini de gli 
huominifimofi , le quali fono nel mio Mufeo al lago 
di Como :dono neramente diletteuok ìnjìeme >& 
utile molto .Et perche nonfipotrienofennò con lun- 
ga y & mal agcuo le fatica ritardai nero in piccioli 
mstètetàà mt>da»he:iiolcte>cb'in parole io ni man- 
di i fittimi delle uirth loro , che me le chiedete per 

infent- 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2843/A 



mfcrittroni : acciò l'alte doti di tanti eccellenti ingé- 
gni, defcniie con lo fide pa fino algindieio dell' ani- 
mo vosìio con una uarietà mirabile , & con mi non 
■fo che di più nobile , ejrpiufoane diletto:!? er cieche 
ni pare co fa affai più grane , più he lla,& che più al- 
la marmaglia rif guardi il leggere le virtù di q vegli 
animi grandi descritte con le proprie lodi loro y che il 
uedere le effigie d'efn con ogni diligenza ritratte dal 
naturale : anchora ch'io fo certo da gli occhi dosivi 
[ariano fiate mirate con un piacere no mediocre: ma 
nano però y & di neffun momento.Toi mi ricercate 
anchora qua fi per tranfìto di cofa 3 che j'en^a rojjore, 
& fedelmente par non fi poffa mandare ad cfìccutio 
ne. Et quefio è ch'io ui de ferma a pieno , & con ogni 
diligen^ l'istef]o Mufeo , nel quale fono quefìeima 
gini : poi che l'Imperadore affrettando troppo il (no 
maggio yfece Voi non hauer agio di andarlo a uede 
re , nelpafìarui da prefjò , com'era il dtfiderio Vo- 
fi.ro. Io ui ubbidirò neramente molto uolomien,& 
tanto più quanto che Voi mi domandate cofe honc- 
fle . Ma glie ben uero che mi parcria affli giufio , 
che Voi mi donafli benignamente parte di quel, che 
ni debbo , poi che liberamente confefio il debito che 
ho con Voi Al che farete concedendomi ,che per mag 
gior mia commodi tà lo paghi in più uolte:& perche 
■Voi fiete un gioita ne pieno di fingolare h urna nità ,et 
cortefia ,fpero facilmente da Voi ottenere quanto 
contiene l'honefla mia domanda : effendo io già uec- 
ehiOifcome itcdetc)e co' piedi goltofi: crhora maf- 

fime 



fime eh' io fono alla jproueduta ajfalito da quefli e- 
firemi , & noto fi caldi , i quali ci lafciafle affai più 
eccefiiui , douendo noi entrare insella lunga 3 & 
poluerofa firada, nel partir 3 che fece daBuffetolo 
Imperadore 3 che auido più di guerra , che di pace , 
s affrettano diarriuare à quelle freddifime .Alpi 
d\Allamagna. vi mando adunque hor folo 3 & in- 
nanzi all'altre cofe, che mi chiedete que fio libret- 
te y per la fua hreuità molto diletteuole 3 nel quale fi 
co tengono le infcrittioni , che fono attaccate all'ima 
gini di quegli h uomini fimo fi ritratti nel mio Mu- 
feo. Ver cloche da ciafeuna d'efie fi uede pendere 
un quadretto ponicelo di carta pergamena, nel qua 
le fi legge un breuc fummario delle opere 3 & della, 
uita di colui , che ui èfopra ritratto . L 'Argento- 
ne 3 il quale di pr e finte fi fiampa in Vìnegia è tale, 
che per tutta l'Italia farà intefo agevolmente 3 ne 
uerrà anch' egli a. Voi fra pochi giorni:& molto uo- 
lentieri y douendo ritornare à ueder la patria ,&i 
fuoi Fiamenghi . Intorno alle mie Hiflorie non ui 
dirò altro fi non che non mi pare di poterle manda- 
re fecuramentc attorno per gli Corrieri ; perche non 
uorrei , che per difgratiafofero tolte loro , & lette 
da altri , offende fiero l'animo d 'alcuno , Twcioche, 
e non fu mai Scrittore delle co fi fatte per giuffo & 
ueredico che fio flato , U quale habbia potuto fodif- 
fare a i uinti infieme 3 & ài uincitori, parlando al- 
la libera fra i uiui 3 & fcriuendo per apportare uti- 
le à i difendenti i giuochi della Fortuna 3 che non 

fono 



fino giovai dalla inuidia,ne da gliodii lontani , 
quantunque ei gli habbia fuggiti a tutto fuo pote- 
re y non s inchinando a fauorirc alcuna delle parti. 
' Et quatto aimiene , pcrcioche gli fcritti di cotali 
pafiano 'molte notte per le mani di) uomini > 
che pe i loro fitpcrbi , & fattiofì giudi- 
ca y biafmano ciò y ch'i disfauor 
loro trouano ferino , an- 
chor che fia la iftefla, 
uentà . 
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TAVOLA DE GLI E L O G I I 

DE GLI M V O M I NI DOTTI. 



Alberto Magno. I 2 
Ambi* mìo Monaco.28 
.Antonio Panormita. 30 
Antonio Campano. 49 
Argiropolo. 60 
Anciocho liberto. 1 06 
Aleilandro Achilìino. 120 
Antonio Ncbnifenle. ijz 
Aurelio Augurelli. 142, 
Andrea Maro ne. 149 
Andrea Matheo Acquai i- 

UÌ. J?2 

Andrea Natiagero* 1 6 j 
Alberto Pio da Carpi. 175 
Agoliino Nipiìo. 195 
Antonio Tcbaldeo. 199 
Alberto Ptghio. 222 
Antonio Galatheo. 254 
Antonio Tilelìo Cofen- 

tino. 236 
Agoltmo G JiifHniani de- 
noti eie. 14} 
B 

BOCCACCIO. 
Bartholo . 
lia;do. 
BeiTarione. 

Bartholomeo Code. 112 
Bernardino Corio. 121 
Battuti M ancoano Car- 
pielitano. 127 
Bernardo Bibienna. 135 
Baidaffat Caftigiione.160 



20 
22 
24 

fi 



B attila Pio. 214 
Benedetto Giouio Conia 

ÌCO. 22j 

Bartholomeo Faccio. 11$ 
Bernardo Giulciniano 
Vinitiano. z$i 
C 

CALLIMACO. 8S 
Chnitophoro Lon- 
goiio. 140 
Cannilo Querno Arci- 
poeta. 170 
Chnitophoro Pedona 

Romano. 232 
Celio Calcagnino Ferra- 
tele. 242 
Camillo Ghilino Mila- 
ne! e. 249 
Colino de Pazzi. 254 
D 

in\ \ \ t t e . 16 

JL^/ Donato Acciaino- 
lo, ij 
Domitio Calderino. 47 
Demetrio Calcondile. 64 
E 

IH MANVELL O Chi'J- 

jL v talora* 5:1 
Jbmio QUentio. 97 
Egidio Cardinale. 179 
Ù\ umoKotherodamo.200 
F 

¥J b A scuco Pe- 
JL trarcha. 18 

Fìauio 
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TAVOLA D H 



Flauio Biondo. 34 
Francefco Maria Grappal- 
do. 119 
Filippo Bcroaldo. 108 
Vrancelco Arfillo. 217 
G 

Giorgio Trape- 
zuntio. 56 
Gioigio Menila. 80 
Galeotto Martio. 9* 
Giudo Pofthumo. 144 
Guglielmo Budeo. 104 
Gufafparo Contarmi Car- 
dinale, no 
Guarino VeroncTe. 229 
Giorgio Valla Piacenti- 
no. *V 
Giorgio da Città di Ca- 
mello. 2 3* 
Gabriello Altilio. 239 
Giorgio Sauromano Te- 
desco. 142- 
Guaghino Francefe. 246 
Germano Briflìo. 148 
Girolamo Sauonarola. 91 
Girolamo Donato. 1 1 8 
Girolamo Aleandro. 206 
Giouanni Scotto. 
Giouanni Lafcan. 68 
Giouanni Pontano. 100 
Giouanni Cotta. 
Gio.xMaria Catanie i6f 
Giouanni Mainardo* 169 
Gio.Francefco Pico della 
Mirandola. 182. 
Giouanni Ruellio. 197 
Giouanni Tortellio. 127 



Giouanni Simorteta. 25 1 
Giouanni Reuclino Tede- 

fco. M° 
Giouanni da Mòte Regio 
Tedefco, 2.51 
H 

He rmolao Barba- 
ro. 78 
H ercole Strozza. no 
Henrico Cornelio Agrip- 
pa. »*# 
Hettore Boethio. 24? 

X 

Iacopo Cardinal di 
Pania. 4? 
I afone Maino. i}7 
Iacopo Sanazaro. 167 
lano Parrhalìo Uff 
Iacrpo Bracellio Geno- 

uefe. M° 
Iacopo Fabbri Stapulen- 

fe. Hi 
Iacopo Angeli Fiorenti- 
no. 14? 
Iacopo Zieglero. 2-47 
L 

Leonardo Aretino. 2? 
Lorenzo Valla. 31 
Leon Battifta Alberti. 71 
Lorenzo de' Medici. 7 J 
Lorenzo Laurentiano.io? 
Lancino Curtio. »*f 
Lodouico Ariofto. 176 
Leonico Tomeo. 19$ 
Lampridio. 10 % 
Lodouico Celio Rodigi- 
no. *J4 

Lo- 
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GLI ELOGI!. 



Xodouico Viues daValen- 
za. i 5J 
M 

Ti A a r v i i o Tarcha- 
IVjl nioca 6z 
Matheo Palmieri Florea- 
no. 244 
Marco M u furo. 67 
Mirandola. 8? 
Marfilio Ficino. 93 
M. Antonio Coccio Sabel 
lieo. 10} 
M.Antonio dalla Torre 

Veroncfe. 123 
M.Antonio Cafanoua.158 
Mario Molza. 219 
Maffeo Vcgio da Lodi. 116 
Marcello Virgilio Fioren- 
tino. -40 
Marino Becichemoda 
Sentali* 247 
N 

Nr co lo Peroto. 41 
Nicolo Leonice- 
no. 14^ 
Nicolo Macchiauelli. 184 
Nicolo Tegrimo, 249 
Ò 

Rdini delle ima- 



o 
p 



gini. 



P 

OGGIO. 



IO 



16 



Pietro Candido Dccem- 
brc. ^ 
Philclpho. 38 
Platina. 4$ 
Pietro Leonio. 7? 
Politiano. 3r 
Pomponio Lieto. 86 
Pandoifo Collcnuccio.99 
Pietro Crinito. 117 
Pietro Pomponaccìo. 147 
Pietro Graiuna. 154 
Pomponio Gam ico. 156 
Philippe Deck). iS7 
Pietro Paolo i'ergerio.2? o 
Pietro Alcionio. 237 
Pietro Martire Angia- 

ra. 2^8 
Polidoro Vcrgilio. 246 
Paolo Emilio. 248 
R 

Ri dolpho Agri - 
cola. 70 
R offenie Cardinale. 1 9 1 
Rutilio. 20$ 
Raphael! o v o 1 terran 0. 2 $ ^ 
Roberto Valturio. 244 
T 

Thomaso d'Acqui- 
no. 

TheodoroGaza. 58 
Thomaib Lmacro. 1 30 
Thoniafo Moro. 1 88 
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DESCRITTIONE 

DEL MVSEO 
DEL G I O V I O. 




Vblicati, & nel Mufco dedica- 
ti , come in fantiUimo tempio dcl- 
l'immortal uirtù,i ritratti de gli huo 
mini f'amofi,qualì tante mue imagi- 
ni,che fpirino, pare che per giufhlii- 
ma ragione richieggano,che da quel 
medeììmo , ch'ini gli ha polii lìa de- 
ferito Tiftelfo Mufeo , fede lor pro- 
pria^ facrata. 11 che uieta quali una certa lodeuole uer- 
gogna,chedagli huomini prudenti è però itimataalqui 
to contadinefca.Perchc chi e colui, il quale riguardan- 
do con marauiglia le cole proprie, le giudichi final men- 
te più pregiate delle altrui , che non liada tutti gii huo- 
jnini tenuto un'ifciocco,od un pazzo folcirne? K quello 
ucramente aliai più ièolto riufeirebbe , che narrandole 
con neflun'ornamento , & con poche parole cercarie di 
fminuire ladignita della inuentione, & dell'opera Ina, 
per riportar laude di modelt i,& difereta perfona : lì co- 
me colui in effetto paz/o farebbe in tutto , che nel rac- 
contar le cofe fue,fì andalle,pcr compiacer a le itello, di 
lungando dai confini della ucrità 3 & dilordinandole con 
lunghe digreflìoni dette in molte adorne parole.Ma io, 
piacendo alle Mule che meco albergano, tenirò talmen 
te la fempre lodata uia del mezzo ncH'cfprimere quelli 
dolci diletti dell otio mio uirtuofo di dilla, ch'ai giudi- 
ciò cii coloro, che hauranno uedute quefte cole inedefi- 
mejiaurò facilmente fuggito ogni timore di giufta ri- 
prenfionc : & di qui mi rifilitel a un nuouo piacere all'ai 

li pi» 
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» DESCRITTICENE 

più fecuro,& maggiore, quando il Doni Poeta Thofca- 
no haurà mandato fuori il Mifcellaneo fua opera : nella 
quale ei canta ornatiflimamente tutto quello,ch'io fon 
per dire hora di elfeùlche farà fatto all'hora da UH fenza 
lofpetto di mancanza al grado dell'honor mio.Et accio 
uifia chiaro ch'io non uoglio dir cola men cheuera, ne 
maggiore ch'alio ftato mio fi còuensa : fapiate ch'io mi 
foglio talmente adirare con alcuni,che ricordandomi la 
bellezza, & l'amenità del luogo , cercano di farmi cofa 
grata,che mi uergogno di confelìàrloro con faccia lie- 
ta, che quello fia il mio Mufeo : il quale e coli fpeflb da 
Gentilifsimi,& Illuitri Signori uifitato,da cittadini fre- 
quentato^ il quale dall'Eccellentifs . Alfonfo Daualo 
non men degno della corona dell'alloro per gli facri ftu 
di della Poeììa,nclla quale è già più che mediocremente 
riufcito,che per elfere quello inuitto Capitano,cheegli 
è in efFetto,& fignalato aitatore di quelta mia incorniti 
ciata , & finita opra : è antepofto à tutti gli altri ripoftì 
luoghi , & habitationi fatte per fuggire la noia della fta- 
gion più calda. Hora quelta uilla è polla dirimpetto 
alla città , & diftendendofi entra nel fottopofto pelago 
dellago,che quali tutta la circondai facendola penin- 
foia ne ua con le diritte lue muraglie dall'uno,& dall'al- 
tro lato,& con la fronte fua quadrata uerfo Settentrio- 
ne : perche fi parte dall'arido & puro lito,& perciò mol 
to faìutifcrojouefonole antiche ruine della uilla di Pli- 
nio:le quali con lo ìllultre teltimonio della rdigiofa an 
tichità loro,apportano molto ornamento aH'edificio:& 
gli apparecchiano una ferma , & graue authoriti di glo- 
riai marauiglia. Ha giouato molto nel ucro à que- 
lla uilla l'haiicr fufeitato nella patria có fommo ftudio , 
& con degna pietà la memoria alcofa,& per la troppa an 
tichità quali ctVmta in tutto , di quell'illuUre cittadino. 
Ve: 4 .efi però inlìnoad hora per dono fermifsimo della 
N:;tura,il (ito del luogo allegrifsimo:& Ili fono ancho- 
ra alcuni fondamenti "che dureranno in eterno,d'una fa- 
brica(per quanto li può uederc)molto bella & magnifi- 

ca:an- 
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catanchoraclTalPopera compiuta habbiano nocciuto af 
lai( quali inuidiolì di coli bella cofa)& il tempo del tut- 
to confumacore , co'l uolgerde gli anni , ci lago ìltetìo 
con i Tubici accrefcimenti fuoi,piu mirabili pero che crii 
' deli,continouamente facendo impeto in ella,& con Voti 
de percotendola. Si ueggono poi lino fu] fondo del la 
go cnllallino, quand'egli ltaqucto , molti marmi qua- 
dri,tronchi grandmimi di colonne,& piramidi confuma 
te, con le quali era già adorna l'entrata di quel grande 
edificio del porto fatto in guifa di Iurta* Dàlia parte d'O- 
riente poi co loppolìtione di tutta l'alta fabrica li llen- 
de ad ufo di gomito per aliai lungo fpatio,& con la gran 
machina fua tutta di pietra,uiene a fare un porto iccuro 
dai rabbioh Aquiloni , coronato da dua poggi molto al 
luogo conueneuoli. Perche Timo defsi riceue nelle le- 
die lue di marmo coloniche quella uilla uolendo uede 
re cleono dalla porta del cortile. Et quindi anchora lì fa- 
llitali le nauicelle de gli amici , che partendo dalla città 
s'apprclìano al luogo. l'altro ch'èda terra cleuatb si, che 
dà al petto, adorna il lungo fpatio della corte, ch'c l'opra 
il portoila qual ampia, & fpadofa finifee in quello pog- 
gio), & èchiufadaduabcllifsimi giardini , circondati da 
liti muro adorno di ineriscile la fa quali parere una ino- 
ltra da esercitare 1 caualli. Dalla banda delira di que- 
lla uilla,in mezzo il lago forge un'ifola circondata d'un 
muro grofsifsimo, & molto uagapcr innumcrabili altif 
fimi alberi ,& tutu fruttiferi, ch'in ella piantati fono. 
Quella ìfola uietaTentrata alTAullro quando fpira,& 
il porto da lui bemfsimo difende con quella parte delia 
che in fla lbpra,lì che lo cuopre. Mh poi è dal confitteli 
te feparata da un canale,che da Plinio loleua cfler chiar 
mato(& a ragione al parer mk»)il canal uerde,& il canal 
di gemme. Sopra quello canale penlo uolet far'io unal 
tilsimo ponte,fotto il quale noli ino le nani pattare con 
gli alberi bafsi(fe mai fatta la pace con le inianc, il line 
rìeilapouerta mia potrò uedere)tal che anchora al difpet 
to di Nettuno quando mi piacerà , mia Sa lecito patiate 
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alla pefchiera ch'in effa. ho cominciata: oue i pefci dal 
mezzo del lago guidati,quelli nell'andar ruzzando paf- 
fano per certi itrctti intricati & ofcuri luoghi cauernoh, 
& penetrano alcuni infidiofi forami,che s'apprel entano 
lororondeeifendopofcialeuatoloro il potere indietro 
ritornare,quafi com'in larghifsime prigioni iui fi riferba 
no:acciò per le tempefte,& procelle del lago cflendoci 
tolta la pefcaggione,non habbia però à mancar mai alla 
mia tauola cofa alcuna defiderata.Dall'altra parte di que 
ftaifolapoi itanafcofa Echo uergine immortale , che 
Dorica anchora fi chiamala quale ogni uolta che co lie 
ti eridi fia falutata,con prefto, & liberale compiacimene 
to Tempre à coloro , che la rifuegliano rifponde m uoci 
reiterate : percioche nei medefimi accenti dua uolte fu- 
bitamente ridice ciò,che dalle altrui bocche ode ufcire. 
Ma all'hora mafsime piaccuolifsimo diletto prendo di 
quello uano,maperòdolce,giuoco: quando alcuna uol 
ta uado in una picciola barchetta attorno pel lago cuor 
tando i fanciulli , che nuotano a giuocare infieme a chi 
uà più fotto l'acque : & fpargendo alcuni piccioli danari 
in premio dell'audacia loro , Ito à uedcre chi meglio fu I 
fondo fe gli uadaà torre. Euui poi un'altra corte poita 
all'Occidente , eh e nel uero alquanto minore della pri- 
maria in un fito più do!ce,& libero, & per la gran uane 
tà de i montijche s'apprefentano a gli occhi di chi entra 
in efla,molto pm uaga,piu gioconda, & più dilettcuole: 
laquale(non fenza ragione)chiamo dal nome Voitro 
F l r n e s i a. Quefta èjfrefchifsima per l'ombre della 
mattinai è poi tanto aperta che lafciando fotto il pog- 
gio à chi uiiole ftarui , una itanza fecunlsima da i caldi 
Senti Orientali , difeuopre molto da lungi i più npolti, 
& caucrnofi luoghi del lago , tutti i cartelli poftì ne gli 
aprici Promontori) d'cflb,uille innumerabih, & tutte le 
naui,che uanno continouamente à uela attorno pe 1 la- 
go.Hora tutti que' porti diuerfi,che fono dalla deitra,& 
dalla finiftra parte del luogo(ilche mi pare molto com- 
modoA conucneuole ) r ° lK) congiunti con quello ipa- 
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tio dcirifthmo,che è pofto fra l'uno & l'altro d'efsi.Tal 
che per Itmilitudine non molto difcrepante all'antica 
Conntho polla fra i dita mari, loglio qito luogo f eh er- 
rando allomigliarc , chiamando ì'un porto,Cenchreo, 
come ciucilo del mare Egeo chiamar folcali : & l 'altro 
dal mar Ionio, Lccheo.Percioche da quella parte , che lì 
può facilmente per terra andare alla uilla , l Ifthmo l'o- 
pra il quale fono dna grandifsime porte,finifcc , & orna 
parimente con la diritta lunghezza fua,la fronte di tut- 
to Tedificiotla principale delle quali, fa dinanzi alcun 
luogo molto degno all'entrata, nella prima parte della 
cafijou'c all'ai beue,e uaganu te dipinto: nella quale en- 
trati dall'una parte , e dall'altra s'aprono alle porte , che 
con una uilta dirittifsima , & cfpedita , & con un ordine 
molto grato àgli occhi di chi guarda in elle, per lunghi 
pergolati coperti di uici lugliolc , intralciate con molta 
maeltna,conducono à bellifsimi giardini, & à certi mori 
ti lìluofijdai quali per canoni di terra cotta, ho fatto cÓ* 
durre nel Portico ,chc chiamo Dorico una fonte , che 
lparge continouamentc acqua limpidifsima:Ma ciò mi c 
uenuto fatto nel nero con grandiisima fatica,& con mol 
to contralto, & repugnanza della Ninfa Acquaiuola, la 
quale uagadcirombrolb,& frefeo otio tacitiirno 5 e que- 
to : quali una delle Oreadi lìlucltri molto uirilmente fi 
difendea,comcquclla,chc tutta timida folca fuggire gli 
fpefsi cafamcnti,& il concorfo de gli abomini: Ma hora 
nondimeno ediuenuta tanto piacevole , che da fe fìcfla 
afeende in una llatua fìnta per l'alma Dea Natura : dalle 
mammelle della quale Hillando,fi neri a nel gran uafo di 
marmo,poito a tal'unicio fotto la imagine.Hora di que 
ita belliiiìmafonte,con faccia quali ridente,!! gloria mi 
rabilmente il mio Muleo.-percioche dalla uaghezza d'ef 
fa pcruiene al fommo grado d'ogni più bell'ornamento. 
Perche crederò bcn'io ch'alcun'altro di maggiori facul- 
tà,& di più eccellente ingegno hauel'fe potuto ficilmen 
te , & con più magnificenza racconciare , & abbellire le 
parti didetro del porticojlc itaiue oue lì mangiale ca- 
li i mere 
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mere dalla ftate,& quelle dal uerno^adornandole pili no 
bilmentedi bcllifsimepitture;Ma io per diruero ho bé 
leguita U Natura del luogo con fommo ardentiisimo 
fhidiorma per la fperanza dubbioia di poter mai perue- 
ntrea! une dell'opera incominciata:fono andato à parte 
a parte talmente edificandola,che m'ho hauuto più uol- 
te(ma tardi)à pentire d'hauerle dato principio,difperan 
domi d jila liberalità della Fortuna , che non midauada 
finirla tofto,ne da farla adorna 3 & magnifica , com'era il 
defiderio mio. Spero nondimeno,che coloro , i quali no 
uiddero mai le uille magnificamente edificate da Princi- 
piò da ricchifsimi gentjlhuomini; & per ciò d'aliai mag 
gior forze , che un pouero cittadino , ouero che con un 
biu benigno giudicio antepongono l'ornato , & la poli- 
tezza d'un luogo ben'inteib,alle fpefaccie fatte da alcu- 
ni poco prudenti nel fabbricare,ri (guarderemo facilmen 
te có merauiglia il portico primo, che I ubico àgli occhi 
altrui nell'allegrifsima entrata fi rappreséta.Soglio que 
fio portico chiamar io dai la maniera di pitture, che ui (i 
ueggono intorno J'Imtnafcherato:Perciò ch'ad ufo del 
le leene antiche è dipinto à fafeie che pare fuolazzino 
tirate dall'una colonna allaltra,fra mezzo le quali fono 
finti alcuni mafeheroni fofpefi in aria,che ftando à boc- 
ca aperta,con lpalio non mediocre dolceméte gli entrai! 
ti intertengono:perchepare,che quelle antiche mafche 
re dorate ieminino anchora ne gli animi de gli huomini, 
con belle,acute,& breui fentenze Lacedemonie , alcuni 
utili precetti di uita migliore.Quello portico è rendu- 
to molto lodeuole;, &difiderabile il uerno da un caldo 
temperato datogli con ogni sforzo fuo dal Sole, che pel 
diritto percotendolo^o riempie della foftantiale quali 
tà de i raggi fuoi^all'hora ch'alzadoli in mezzo il cielo , 
lalcia con tata preftezza frefchilsima la loggia della fia 
te(la quale , com'ho detto Dorica è chiamata)che defi- 
nare, & cenare fi può bcnifsimoin quel bel luogo om- 
brofo appretto la fontana^he lbauemente mormorando 
uerfaracquefpuniole;Se Apollo però^&infieme le hit 
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noueforelle co'dolci allentamenti loro non tiratfero 
forfè altrui in quel molto chiaro fpatiofo,& chi ufo luo- 
go , dal quale tutta la uilla ha prcfo il nome di Mufeo. 
Percioche quefta gratifsima ftanzaper ufci& per line- 
are facedo itrada da tutte le parti à i caldi raggi del So 
le,& parimente alle continoue aure foaui,è da ogni tem 
po ottima, & dilctteuole:auenga che aprendoli^ chiude 
doli da parti diueriejì lafciano penetrare hor quelli hor 
quclte^ò tutti ìnlìeme^come meglio agrada a ciafeuno. 
Et fpirano di continouo pel mezzo di quello luogo da 
tutte Thore egualmente certi uentolini con tanta foaui- 
t;ì,& co un loffio tanto moderato, & falutifero^che nel- 
la ftagion più calda 5 quiui non (ì conofee Sirio arder nel 
ciclo. La onde dimorandoui altri la Hate, fi farebbe age- 
iiolmente à crcdere,che quei Méfi caldifsimi feommuni 
cati(qualida nuoua temperie di uerno mitigati^ non 
follerò peranchora uenuti,ò tacitamente , e lenza anno 
iare altrui foflero trappallati. Percioche tutta la uilla in- 
nanzi il mezzo giorno,& quido da i raggi folari è la ter 
ra più feruentemente percolici uenti htefij (i piaceuoi 
mente rinfrescano da ogni parte 5 che CO fa più dolce in 
quei noiofi caldi non fi potrebbe defiderare.E' nella fac 
ciata anchora di quello luogo lotto Tornata gronda del 
tetto un alto poggiali) quale circondato di ferrate fpua 
ta in fuore fopra Tacque del lago con fi bella uilla , che 
niente a gli occhi Immani più giocondo li potrebbe al- 
tri imaginare. Et oltre ciò da quello poggio allettati i 
pefei alTefca,con gli hami facilmente dal lago fopra ef- 
fo li tirano:& co un piacer (ingoiare indi fi ueggono mol 
te fquadre di loro andar nuotado pe l lago, il quale effeu 
do chiaro com'un liquido cnitallo,lafcia facilmente pe- 
netrare fra la fua limpide/ za gli occhi altrui : & li ino- 
ftraloro foauementc piaceuole , manifeltando quali ad 
una ad una le nane maniererei uaghi colori dei molti 
pelci,chenel fuo profondo grembo lì pafeono. Dentro 
poi nella nobile Jlanza il biondo Apollo dipinto conia 
cetra in mano J & k Mule lue folcile con gli iìrométi lo- 
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ro accordati , parche foaue harmonia interponendo fra 
le uiuande, continouamenteapplaudino à coloro ch'in 
effe cenano.Poi u'è Minerua,cheanch'ella cortefemen- 
te inulti chiunque ha piacer di mutar luogo,nellaftan- 
2a Tua à qucfta uicina , nella quale fi ucggono l'imagint 
de'r.oftn antichi dottifsimi cittadini : Et prima quelle 
dell'uno,& deli'altro Plinio:Poi quella di Ruffo Cani- 
nio Poeta: Et quella di Cccilio più antico di lui . Quella 
d'Attilio grammatico:Et quella di Fabato,ch'èin qual- 
che cófìderatione per l'odio,che gli portò Nerone. Ho- 
ra è congiunta con Iattanza di Minerua,lamiapicciola 
libraria dedicata à Mercurio in elfa dipinto, nella quale, 
quantunque fieno libri pochi,fono però de 1 più eletti , 
& utili che fi ritrouino.Da quefto luogo finalmente par 
tendofi, s'entra in un'altra ftanza alquanto più ritirata, 
e fegreta , ch'io ferbo alle commodità demieihonefh 
piaceri ,la qual foglio chiamar le Sirene. Et quindi all'- 
Armeria la qual pofta nella prima parte dell'edificio ap 
preflò l'entrata,c difefa ( & ragioneuolmente) dalle Au 
gufte infegne di Carlo Imperadore inuitto. Hora al 
chiufo,nobile, & grandiflìmo luogo detto di iopra, che 
dà nome allauilla, dall'altra parte e congiunta quella 
bella ftanza fatta à pofta da itami à mangiare (non fen- 
za ragione)alle tre gratie confacrata,la quale è maraui- 
gliofamente adorna fi dall'allegriffima uolta di fopra,co 
me da fette colonne doriche minori,& da una piaceuo- 
liflìma maniera di pittura,ch'intorniandola molto uaga 
la rende: auenga che l'eccellente Pittore della profpetti 
uà peritiflìmo,gli occhi altrui per lo trauerfo guardanti 
gentilmente ingannando, iui ha efprefl'o bennTimo col 
pennello,il lontano di quafifuggitiueloggie, chelacir 
condino . Difcuopre queftagratiofa ftanza quafi tutta 
la città,& parimente il lago tutto,da quella parte mafli- 
me,oue con ameniftìmi riuoltoli,& feni fi diftende uer- 
fo Allamagna: quindi ueggonfi queiuerdi liti pieni di 
lauri,di olìue, & di mill'altrc maniere d'alberi uaghi , 8c 
fruttiferi, quei fioriti colli tutti di uigne piantati i le hi* 
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uofe, & di molti pafchi adorne cime dell'Alpi altiflìme, 
che non fono però inaccefsibili alle carrette,quando al- 
trui piacene falirle . Et finalmente da ciafcuna partc,che 
l'huomo fi riuolga,à gli occhi Tempre un nuouo piacere 
rapprefentandogliil giocondo fito del luogo, infatiabil 
mente pafce l'animo . Ma d'un fommo diletto , & d'un 
piacer quafi infinito alhora prouare altrui è conceffo, 
quando in picciole nauicelle gli aggraffarli guidare 
in alcuni luoghi del lago,oue innumcrahili Pefcatori 
con uaric maniere di rcti,à pelei tendono le inlìdie,& fé 
(come foglio far'io alle uolte) non gli larà difearo coni 
prarc à uentura hor quella tirata d'una rete, hor quella 
d'un altra,& co gli occhi, & con le mani defiderofe del- 
la nuoua preda Itarlcne prefente à coli diletteuole eiler- 
citio . Ma che debbo io dire delle itan/.e di fopra , nelle 
quali lì ueggono a manifefte, & piaceuoli infcrittioni,i 
chiari argomenti del ucro honore , & della fomma uir- 
tiì ? Non lì può ne prouar, ne u edere luogo il uerno più 
efpofto al Sole,piu luminofo,nepni caldo di elle: a-uen- 
ga che quali intorno intorno per uarie fineft'-e di uetro 
penetra il Sole inficme co'l chiaro giorno, e'1 lago fot- 
topofto imitatore della Natura deì mare , che mai non 
agghiaccia , apporta loro una marauigliola. tiepidezza » 
rendendo molle in quei tempi più freddi la durezza del 
uerno. Finalmente la più ripolta parte di quella mia ttil 
la è politifsima , nota d'ogni rumore, & d'un altifsimo 
filentio ripiena , lì come richieggono le Mule , le quali 
cortefemente inuitmo con le attillature del luogo, gli 
animi (anchora che occupati fulferoin giuochi dilette- 
uoli)àgli ftudi più airi .& fegreti : Percioche(li com'ho 
detto) Veparandola l'Ifthmo , lì riman quali in un'altra 
cafa dalla quale,com'in una minore, fono cfclufe le Ital- 
ie congiunte con la moitradc'caiialli,lcdifpenfe,leca- 
noue,le cucine, & ogni tumulto di tinta la famiglia : Si 
che quella mi è una fede beata della dolce quiete, e un 
tranquillo, & falutifero porto della più tolto da me deli 
derata,che concedami liberta. Laonde ardilco dirc,che 
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rilluftrifsimo & Reuerendifsimo Farnese gran* 
difsimo Cardinale 5 & liberalifsimo Mecenate,quando i 
mezza ftate alle uolte in Roma,doue è quel caldo eccef 
fiuojfi ritruoua occupato negli publici uffici , gli afi^& 
la commodità di quefto luogo mi debbe ragioneuol- 
niente inuidiare. 

Gli ordini delle Imagini. 

e imagini,che in molti quadri dipin 
te co tanta arte che inoltrano elpref 
famente le uere effigie , & i proprii 
lineamtti de' tiifi de gli huomini il- 
luilri, le quali ho fatto cercare quar 
\G per tutto il mondo con un conti-^ 
nouo ftudio infaticabile di molu an 
ni,& co una curiofìtà poco che paz- 
za , & di fpefa incredibile 3 fi ueggono dedicate nelmio 
IVlufeo,& fono in qiatro ordini dipinte . 

Il primo erdine è di quelli,li qual i furono idi nobile ; 
& eccellente iiigcgno 5 & chepaflati à miglior uita^han- 
nolalciato però in ifcricto l'eterna memoria delle feli- 
ci opere loro. Nelle infcrittioni di coftoro, le quakfi co 
tengono in quefto primo libro dedicato all'inclito no - 
me Voftro (Illuftnfs. Sig. Ottavio) ho con molta 
diligenza o (Ternato quefio ordine • Che hauendo riguar 
do folo al tempo della morte d'efsi, quelli che prilla hit 
no finito il corlo d : gli anni loro,uadano inanzi à quel- 
lische morirono dopò: imperò che e' mi è paruto cofi fa 
cendo , con pace di tutti , uenire à leuar di mezzo ogm 
conteia,che tra loro hauefle potuto Ratiere della digni- 
tà del luogo. Non fi hatirà dunque àcercaral tra nobil- 
tà dell'ordine fennò quella 5 che farà desinata loro dal 
fatale & ineuitabilefine di quefta no/tra uita. L'ordine 
fecondo farà di quelli , ch'anchora hoggidi uiuono,& 
che hauendo manifefiatoa! mondo le rare doti de gli al 
ti ingrani loro , fi godono in uita della chiara fama, che 
per ciò s'hanno acquiiiata^come d'un certifsimo frutto 
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delle molte notti negli ftudi loro contornate. Ma le [in- 
fenttioni di quelli con più follecito , & accurato ftudio 
darò poi finalmente in luce,fe (com'accinto,& dclìdero 
fo ne fono) mi farà còcelfo giamai,per qualche benigna 
Fortuna di miglior fecolo, luogo à un'otio più queto,& 
più tràquillo del prefente. Perche bifogna procedere un 
poco più confideratamente,& pelar la lode deiuiui con 
una bilancia d'alquàto più graue cenfura: acciò l'ami Ita 
ch'io hebbi Tempre ftrettitsima co' letterati, el puro af- 
fetto dell'animo mio,offufcandomi il lume dell'infelice 
to,perauentura non mi togliere horala libertà di lodar 
glijòdi bia(ìmargli, fecondo che hauràno meritato. Per 
•che quale farà colui che fappia lodare àbalìan/.a i felici 
ingegni di molti moderni ? 6 che uolendogli bialìmare, 
non rielea un'ifeiocco, ellendo die l'eterna fama del no 
me loro quali da tutte le geti conofciuta,ha liomaiognì 
•inuidiaùipcrata? Laonde, acciò non mi habbiadopo il 
•fatto a pentire, uoglio à miglior tempo differire quella 
imprefa. L'ordine però di recitargli bora farà fecondo 
l'honor de gli anni , il quale debitamente dai giouani li 
fuol dare à quelìi,che d'età uanno loro innanzi. 
. v Nell'ordine terzo faranno gli artefici delle opere pili 
eccellenti, & oltre ch'in quello picciolo libretto fi cote 
nirà l'ornaméto della.pittura, & della fculturadimoltra 
to per le opere iitelle dei nobili maeltn di lì belle arti 
profeflori,in elfo anchora (ì riiniouerà la memorii d'al- 
cuni huommi piaceuoli,e faceti:li quali con i detti, ò co 
gli ferirti loro mouendo altrui à i ilo follcuauano gli 
animi egri da gli agri penlìeri^ e graui follecitudini. 

Et il quarto ordine farà de 1 fonimi Pótefici, de ì Re, 
& de i Duchi,i quali nella pace, & nella guerra hauendo 
confeguita gloria immortale,hano lalciàto à i l uccello ri 
eflempi rari de' notabili «citi loro,co(ì da imitare,come 
da fuggire.il marauigliofo numero delle imagini di co- 
itoro con la fhipenda fua uariet.ij, apporterà un piacere 
incredibile à i riguardanti, mafsime j>erchc da argute,& 
fententiofe infcmtioni breuementc faranno deferirti . 

COM1N- 
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Alberto Magno. 

odi Alberto Svevo, Df 
Ratifpona Vefcouo fantiflìmo , di 
quella breueinfcrittione : ma piena 
però ( & non fenza ragione) della 
più bella lode , ch'altri s'acquiftafle 
giamai, poi che infegnando, & fcri- 
uendo hai illuftrato tato gloriofa- 
mente co i marauigliofi lumi dell'ai 
tiflimo tuo ingegno tutti i luoghi oleuri della Theolo- 
gia, & della Philofophia , che uiuendo hai confeguito il 
cognome di Magno, cofa, ch'infin qui a nefliin mor 
tale di lettere profelforc in uitamai è irata concefla. Tu 
lei pur in fatti uiuuto alquanto più beato di tutti gli al- 
tr'huomini ,non hauendo il felice tuo delfino lalciata 
partir l'anima eccella dal corpo terreno infino all'ottan- 
tefimo primo anno dell'età tua, acciò più lungamente 
pieno di giulta gloria uenilti ad elìere prefente alla mon 
dana tua immortalità, & a pieno ti hauelti a uederc giu- 
dicato meritamente degno d'un titolo ancor pili chia- 
ro, & più al fecondtflimo ingegno tuo conueneuole. 
Percioche di confenlo di tutte le Scuole,ti era già attri- 
buito il cognome di M a s s i m o . Se la modeftia Chri 
flianaal publico defiderio haueflc confentito. Ma che 
più da Dio ottimo , maflìmo uenir ti poteua di quefto 
tuo hauer fruito cofi alunno in terra , uiuendo in forn- 
irla felicità il frutto della gloria nuoua, ne mai folita ef- 
fere da altrui confeguita fennò dopò la morte . 

Tradotto 
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Tradotto dal latino Di M. Ferrante BAlamio. 

Chetamente bor fen uà la Magna altera 
Toi che tant'buomo al mondo diede 3 e acrebbe : 
"Ex le occulte cagioni, egli l'intera 
lntclligcm^a della ls[atura bebbe 
Meglio di tutti i frinii : onde la nera 
Scien^ delle cofe à lui fi debbe. 
~Ma fe tanta uirtù Grande il fè dire 
Lo fai Giovi o bor maggiore al cicl filtri 

Tradotto dallatino Di M< Giovan Vitali. 

Sparge TS[atura al tuo fepolcro intorno 
lAlme uiole y e bei gigli J{agione ; 
Cbc i triboli , quai già facean figgiamo 
l^e gli orti loro bai fuchi ; e in bclfcrmone 
Di quelle , e questi il lor terreno adorno . 
Tofcia della riposta alta cagione 
I più occulti fentieri al mondo aperti ; 
Ond'à ragion di Magno // nonìe mcrti . 

San Thomaso, 

vesta era la faccia di S.Thomafo 
d'Acquino , quando egli era ne gli 
honon dei primi Ihidiluoi gioua- 
nc, & liceo : & clic quella grane, & 
quali più dur.i d'ogn'altra maniera 
di uiuere in afpri digiuni , eftreme 
fatiche, e uigilie continue, non ha- 
ucua ancora afflitto il nobile, & per 
ciò molto delicato, & tenero corpo fuo, come gli auucrt 

ne poi 
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ne poi a lungo andare . Quefto gentile fpirito rifiutata 
nella età fiupiugiouenilc l'iUulire nobiltà del fuo anti 
co parentado , dal quale e difccfo per (angue materno 
Altonlo Daualo,eccellentiiììmo Capitano di fuainuit- 
ta Macftà Cefarea : Et (prezzati finalmente tutti i beni 
patèrni, non perdonando alla nobiltà della famiglia, ne 
alla falute del corpo , non s'acchetò mai infin che ino- 
ltrati legni ,& teftimonii immortali dell'eccellenza del 
fuo dittino ingegno : eil'endo (tato d'intiera, & fantiffi- 
mauita,ien'alcele al cielo : onde egli era uenuto a noi. 
Per laqual cola Papa Giouanni co'lconfcnlo di tutto! 
clero ,nauendo intelo molte marauiglie (bpr'humane 
delle opere lue peruenute alle mani de gli huomini : Do 
pò che morte appretto il fiume Amafeno in terra di La- 
uoro l'hebbe inuolato al mondo con Iblenniflìme cere- 
monie , lo connumerò tra* Santi . Ei mori più tolto gio 
uane , che altrimenti , però che fatici della gloria mon- 
dana, laqualc ne gli Ihidi s'hauea acquetata grandifTi- 
ma,alpirando al Cielo con un più certo dcfiderio , fe- 
rmila quella eterna . e perfetta : laquale per uera, & 
infallibile pietà diuina, haueua in terra, ben oprando 
meritato . 



Tradotto dal latino d'incerto Authore. 

Qy i pofa di Thcmafo il mortai neh •* 
,A cui ditde il dtjtin, ét FàUd ingegno 
Suo ima fmffi in feria , e l'alma in Cielo . 



G i o- 
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Giovanni Scotto. 

r a quanti accefi di uero amore del 
la Chriitiana picca uolontariamcn- 
ce fi diedero al fcruigio di Dio, nef- 
fono fu ne gli lindi grauiitìmi più 
acuto, ne più lottile di Giouanni 
Scotto , tlquale dal nome fuo fa- 
bricò una lieta con i marauigliofi 
uolumi delle lue commentationi , 
ch'ei diede per mezzo della (lampa in mano de glillu- 
<ìiofi : & nei quali ei daua apertamente contra eli I cntti 
di S. Thomafo . Ei nacque nella Scotia appretto la felua 
Calidonia, acciò norfnabbia altri difficilmente a crede- 
rete Anacharfe fapientilììmo Philoibpho nafeefle fra 
gli Scithi uoti in tutto d'intelletto , la (otto quel rozzo 
clima, & inetto affatto alla coltura degli ingegni. Ma 
perdir uerOjparmi che coli di con l'arrogante , & ingan- 
deuole fuo modo di di fp ut are, fi face fl e beffe de' precetr 
ti Chnftiani , hauen<ky con le continue fuc queftioni, 
dubitationi,& olcure,grauiflìnie caligini di fittioni,con- 
fufalafede delle cole lacre. Perciochc mentre le lue opi 
nioni grauemente impugnate da iprofellòn della con- 
traria fetta , erano da i luoi difeepoh ollinatamente,dife 
fe , di loro fono nate liti immortali. F.t perdici tenne 
fofpelì, anzi minò con l'intricato, & fallace fuo camino 
alla uerita molti nobili indegni, che feguiuano l'orme 
delle fue pedate, uenuta al mondo por giouarealla Repu 
blica Chriitiana: pagò finalmente il fio di quello mani- 
fello errore, ouerodi qualch'altro occulto fuo pecca- 
to : perche in un fubito fu all'alito da un fi fiero acciden 
redi mal di gocciola , clu- fkiàe buona pezza come mor 
to, indi a poco per tale fu fepeliro. Onde poi che nel fe- 
polcro il mal'impetuofo diede luogo di nuouo a gli lpi- 
riti lucali, chiamato con molti gridi,alti, & mi k-i abili di 
la dentro lungamente aiuto in nano, & battuto per buo 
no ifpatio di tempo lenza profitto alcuno la pietra dello 

anello , 
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anello, fpezzatofi alla fine il capo con eflo percotendo^ 
la, fi mori da buon fenno . Credo però che fia uero an- 
córa quello , che racconta il Crinito haucr letto ne gli 
Annali di Francia, di quell'altro Giouanni Scotto, il 
quale dice , che f u come S. Caflìano , da gli fcolarifuoi 
contralui congiurati, lenza alcun riparo con gli acuti 
ferri da lcriuere,si ftranaméte trafitto^h'ei fini lua ulta. 

Tradotto dal latino Di M. Gioyan Vitali, 

Deh udite mortali 

Cofa cb 1 altri giamai non bebbe in forte. 
Qui fi chiude lo Scotto ancora inuolto \ 
Tic ifuoi lacci fopbiflicbi , befliali ; 
il quale una fol uolta fu fepolto 3 
£ dueprouò la morte • 



Dante, 




e c primo luogo frale imaginide 
oli Italiani ragioneuolmente fi ue 
de Dante Aldighieri . Ilche s'ha 
meritato non lolo per l'ordine , 
che ho prefodi mettenti prunai 

131 fW W\ P iu anticm : ma P er l' eccellcnte > 
WM^^J^U graue & fertile luo ingegno an- 
cora . Nel tempo che Firenze era 
nelle maggiori faitioni che mai folle , egli incominciò 
adeirere conofeiuto per quale da' fuoi primi anni 1 al- 
tc7za del luo nobile fpirito l'haueua imprelio ne gli ani 
mi de gli hùomifli : tal che fu da' fuoi cittadini fatto ca- 
po de Si Otto , ch'era in quella città un Magiltrato di 
iuprema authontà : ilche forfè auuenne , accio uolgen- 
do la ruota-di Fortuna, haueffe poco dapoi a moitrarn 
Firenze crudele , & ingrata patria al maggior luo citta- 
dino , 
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dino,& fondatore della lingua Thofcana, co'l mandarlo 
( come fece) in elìlio : ilcjuale però gli fu di maggior 
gloria , & grandezza , che s'egli rumene ottenuto a uita 
finterò principato di tutta la Thofcana, auenga che fra 
Tamaro penlìero della ria Fortuna fua rifuegliatafì la 
forza dell'occulto ingegno fuo diuino,fi uenne agu/.za- 
do,& infiammoiìì di maniera, ch'ir» bando egli compofe 
quella mirabile Conicdia in tre parti diuifa,& di Plato- 
nici concetti tanto nuouamcnte adorna , che rifiutatala 
patria fua propria, fu nondimeno uoleiuieri fatto da cia- 
feuna città dell'Italia fuo cittadino .Pieno dunque di 
gloria immortale, mentre ch'egli in :<Uuenna confiderà 
uà la felicità della patria celefte defiderata con tanto af 
fetto da i deuoti mortali,& da lui con tanto ardore, & or 
nato di parole,di lcntenze,& di dottrina cantata , prima 
ch'egli haueiTe in capo, o nella barba alcun pelo canuto , 
d'una graue infermità fi mori , coli pieno di fpirito, & di 
Pentimento infino al fine,che nel fentirfi uenir meno có- 
poie lei uerlì da l'enuer fopra il fepolcro fuo . I Rauen- 
nati non mancarono punto nell'apparato delTeflequiè a 
cucito comune cittadino di tutta la Italia,an/.i rimpro- 
uerando a'Thofcani l'acerbità loro contra lutali fecero 
un bèlliflìiho fepolcro di marmo ,onde con la lor glorio 
fa pietà, s'acqutiiarono una chiari/lima & nuouafaude . 

Tradotto dal latino Di Dante medefimo . 

Dante in infimo , e in purgatorio andando , 
E in paradifo per sì lunga uia 
b'effi cantò della città fua in bando > 
Scrijfe le leggi della Monarchia , 
La cuipelegrinabna a Dio uolando 
E a la celefte fua patria natia , 
La fciò co t rei pender ba ffi , e di terra 
ifmtrd w^ia alitkiYtal , tbffl ntdtf&i ferra . 

C M » 
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M a fono pochi anni , che Bernardo Bembo . 
padre del B e m b o Cardinale , cflendo Podeltà di Ra- 
uenna,& ueggendo il fepolcro di quefto nobilifsimo 
Poeta eflerc dall'antichità minato , glielo rifece aliai rie 
«mente, & fecelo adornare di belle fcolture,& leuar 
sù colonne di marmo , con un'arco magnifico molto. 
Et fopra ui fece intagliare un'Epigramma di quella 
Temenza. 



£r i pria d'un fepolcro burnii contento 
SÌ rninojò , e in tal brutterà inuolto , 
Ch'altri pur noi miraua . E ognuno intento 
Guarda bar l'arco di marmo ornato , e colto ; 
Oh altamente pofi . Io lieto bor ferito 
Dir fpeffo . .A tanta indegnità l'ha tolto 
Di fne 7\lufc Tbofcanc (onde fu raro ) 
il B e m b o accefo } e datoabonor sì chiaro . 

li. Petrarca. 



IL 



rancesco Petrarca dal fudetto 
nobile cittadino , & Poèta ecccllen 
cifstmo ardentementc,& con mara- 
uigliofa acutezza d'ingegno,impa- 
rò il modo dello fcriuere Thofcano 
già ritrouato, & adorno di numeri , 
& confonanze proprie . Indi con 
una certa foauità fingolarejrenden- 
do molle ogni durezza di quello idioma, & componen- 
do i uerlì iuoi in uarie , & dolcifsimc maniere , ridufle al 
colino della perfettionc l'eloquenza , ch'in quella lin- 
gua era pur'allfiora nata : 6V oue ella inoltrano a pena al- 
cuni fiori, fu da lui con lo Audio, ch'ei ui pofe grandif- 
(ìmo , condotta a produr fobico frutti eccellenti , & ma- 
tv/i .iiim . Onde egli ha Conseguito tanta laude per la 

grauità 
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grauità delle fentenze , perla candidezza dello ftilc, & 
per la foauitadclle parole \ di clVe mirabilmente adorna 
Pamorofaopera Tua , die hauendo leuato ogni ardire a' 
più faui di (cr;nete è flato giudicata il primo, & Tal timo 
di tutti i nobili Poèti , aVa tale ftiuiio s'habbiano a por- 
re . Ma la Fortuna o efl icnce de 1 mortali , ingannò gra- 
uemente il giudicio di quello grand'huomo . Percioche 
la uoigarc opera fua, che douea haucre uita eterna, e fe- 
lice, quali poco dureuole, & di ncilun momento difprez, 
zò tempre : Et all'incontro lperando acqui {tarli una glo 
ria più certa, & più nobile , fi diede a comporre in lingua 
ch'ei credette Latina , clìendo barbara: di che riportò 
nondimeno in Campidoglio la gloriola corona dell'al- 
loro . Siamo però molto obiigati alle ardentifsime , e li- 
berali fatiche > ch'egli durò sforzandoli trarre dalle le- 
polture de' Gothi le buone lettere in effe molti anni Ila 
telotterrate . Et d'altra parte per l'incomparabile uirtiì 
del fuo diuino iugegno, lo debbiamo honorare, & ritteh 
rire, come Fabricatore , & Prencipe della lingua Italia- 
na . Egli li morì nel uc:o aliai uecchio ad una mila , che 
fi chiama Arquato , polla fui Padoano , ouefi uede an- 
cora il fcpolcro fuo fatto nobile da tre uerlì latini, ch'e- 
gli lleflo compofe nella rima medelìma della loro fo- 
feruta fen(enza« 



Qy i copre il marmo l'offa del Tetrarca . 
Scorgi Maria l'alma d'errori carca 
Stanca di quefla frale , e terre/ire arca 
Innanzi al Figlio , onci (tede Monarca . 
Stia in pace ini j da lui di colpe fcarca . 



\ 
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Boccaccio. 





SS 







n quella medefima età felice di Dan 
te,& del Petrarca,nella quale panie 
che le lettere latine rinafceflero , fu 
il Boccaccio Certaldefe , ilqtiale 
d'altra parte tanto felicemente ri- 
dulie l'eloquenza nella profa della 
natia fua lingua, che fi può dire, 
ch'egli fu il primo, & farà l'ultimo , 
cheperfettaméte fcriua in quella maniera. Dante fprez 
2.Ò cjueftomodo di feri nere rapito dal furor diuino del 
uerlo nella altezza della Heroica fua comedia . E il Pe- 
trarca prefo dalla dolcezza della lingua latina, come bi- 
le $ indegno di lui , lo iafeiò al Boccaccio Aio difeepo- 
lo, & ìlquale amaua da fratello , acciò come ragioneuol 
parte di patrimonio per legittima cagione d'heredità 
gli folle dato il titolo della nuoua lode,ch'egli s'ha nera- 
mente acquiftato. Sono però molte perfone che uoglio 
no dire, che lì come il Boccaccio non ualcua molto ne i 
werfi, coli il Petrarca ellere Irato poco atto alla profa: 
Et quello per la Fortuna in ciò giufta compeniatrice 
delle alte doti di coli nobili ingegni : & che però eflendo 
amendue molto gindiciofi , pofero ogni Irudio loro in 
quella parte , alla quale fi conofceuano più inclinati . Et 
in quello itile lì diedero a fcriuere, nel quale fentiuano 
unauertapiuchiara,& pura uenirloro porgendo più dol 
cc,& più abondantc fiume d'eloquenza. Ma con dettino 
non difsimile a quello del Petrarca , ei fu parimente ne 
gli ftudi fuoi dalia propria openione ingannato : perche 
li affaticò grandemente tutto il tempo ri itita fua , per 
acquiftarfi ( feriuendo cole latine ) alcuna nera lode: Et 
ciò fece poco men che in uano, ch'adire il nero quei li- 
bri fuoi delle Geneologie de i Dei, Della uarietà della 
Fortuna, & de i Fóti,fcritti da lui più tofto accurata,ch« 
felicemente , iquali fi credette gli douelfero apportare 
un marauigliofo honore 3 non fono in alcuna confidera- 

tione. 
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tione . Et doue ei pensò, che con l'immortalità loro ha- 
Heflero a tare lui egualmente immortale, egli non poflb 
no a pena trarre i! fiatò : tal ch'io non faprei ben dire fe 
pur uiueno, o tìeno più tolto palliti all'altro mondo. Ec 
d'altra parte quelle Nouelle lue ratte per diletto dello- 
tio altrui , con maramgliolà giocondità partite in dieci 
giornate delitioiamente trappallàtc , come f'accuano eia 
idi loro i M.le(ii,ch'egli fpre2XÒ,«t hebbe a uilc,lì tradii 
cono in ogni hngua,da tutte le géti,& da tutte le manie- 
re di pedone fono lette, & udite uolentieri , & fenza un 
mimmo timore di mortella ciaCcuno fono a pieno loda 
te,«conlietif$imo applaufo prepofte a tutte le opere 
chehoggidifi ledono. Egli li mondi leflàntadue anni, 
& ftl iepehto nel tempio maggiore di Certaldo, oue an- 
cora li uede il lepolcro di lui,con la itati. a Tua d. marmo, 
& quattro uer/i latini iopra: la lente/.adt'cjuah è. quefta. 

I L mortai di domimi ilfajjo afeonde , 
Lo Jpirto innanzi a Dio la [ufo alberga , 
Qucfol conuien s'erga 
Chi per lui , opre fa fante , e feconde . 
Qui in terra già Boccaccio heibe per padre » 
"Hacque in Certaldo, e a le Mufi leggiadre 
S i diede, uago della fiera fronde . 

Tradotto dal latino Del Mirteo. 

S'a l t r i cerca Boccaccio la tua polite 
Q^ii fitto con la terra altra s inuoluc . 
S e l'alma ei la ucdrà prej]b alle Stelle . 
Trlafe qual maggior gloria l'opre belle 
Tue godono aita giù poi intender uoglia ; 
lo ridir noi faprei: ne il buon cultore 
nel fìw natio fcrmon , che tanta noglk 

C } I)c 
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Del latino hebbe : e l'alto eterno bonorc 
Di perfetto giudico ,?da Cupido 
Uleglio il giudicherà pel lor bel gioco : 
0 Vener , chel parlar foaue ha a core ♦ 
0 più toflo dall'uno aW 'altro lido 
Dell'Oceano ogni babitato loco , 
Oualfuon de tuoi detti in lieti ebori 
Dannati le Ttànfc , e i pargoletti . Amori; 
jt cui dal libro tuo più ornato , e colto 
D'ejfi , e di tutti i libri è ogn'bonor tolto . 



Barthol o. 



E 



n 



artholo Iurifconfulto nato in 
Saflbferraro.ch'c nel Ducato d'Vr- 
bino, per l'incredibile fott'tgliefcza 
dell'ingegno Tuo (tettato ,latciò in 
tutte le Scuole dell'Italia rari am- 
macltramcnti della perfetta fua dot 
trina. Si dice ch'egli fu talejche dal- 
le continue fatiche dei molti ftudi 
funi non potè mai efler uinto,ne ftanco:Et che per con- 
feruarfi meglio la lamia, toletta ùtarè alla pone» lua ta- 
uola,ou'eg!i era molto lbbrio,alcunc milure nel bere, & 
nel mangiare! Et macanào aliai fpefló di ricordarfi quel- 
lo, che haurebbe iiohtto, con lo fcriucr continuo fodil- 
faceua .i! difetto della memoria,onde dicono ancora che 
per qttèfto lalciò dabanda , con tanta feuerità contra (e 
iklfo,oL;ni.piaccre,ch'ci nontoglieua pur un minimo 
momento di tempo a sii ftudi Cuoi fruttiferi, lennò sfor 
2ato da i nejceflarii biiogni della Natura . Ma parue an- 
cora ch'egli ulafle la medeiima feuerità più del contiene 
itole nel tormcntare,c condannare a morte i malfattori, 
quandi ?dì era fatto giudice nelle cole criminali: la 
1 onde 
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onde una uolta con una Tua precipitofa fentenza/ccc ini 
piccare,fenza che confeilaHè (come fi deue ) un poucro 
huomo acculato di furto, che non eracolpcuole : per 'a 
qual fu a crudeltà hauendofi concitato contra l'odio del 
popolo , fi andò a nafcondere ( come chi per uergogna 
fugge il colpetto de gli huomini)in ima mila lòlitanu,&. 
quiui fi diede lungamente a riuoltare le carte . Quindi 
poi finalmente tifato audace pc'l marauigliofo profitto, 
che ne gli ftudi fatto haueua, fuperò facilmente sì per la 
fondata fua dottrina, come perla mirabile ferme/ /.a del 
giudicio,tutti 1 miglior dottori dell'età fua.Gli fu do- 
nato da Carlo Quarto Imperadorc,in mercede della fua 
gran uirtiì la nobile inlegna dei Re di Bohemia , ch'è 
l'effigie d'un leon rollo in campo d'oro , che con la coda 
partita in due parti inoltra uolcr ialtarc.Kt hauédo con- 
seguito nello lhidiodi Perugia il fupremo honorc, la fe- 
ce come fua patria : perdi ci ui portò ciò ch'egli haueua, 
ui comprò beni iìabili,& ui prclc moglie, della quale pe 
rò non hebbe mai alcun figlio male Ino. Ma egìi nondi- 
meno lafciò heredi della fua eccellentilsima dottrina, 
quali infiniti difcepoli,ch'egli amaua come figliuoli. Gli 
manco lolo la facilità dell'eloquenza latina, acciò ch'ei 
non hauelfe a tenere il uero principato della lo in magio 
ria immortale nella Ina proiezione . Ma fi debbiamo pe- 
rò molto marauigliare,ch'ei poteile fu iuere tati, & coli 
grandi uolumi, come fono i fuoi iiando continuamente 
occupato nelle publiche lettioni : & luucndo di quaran- 
tafei anni finito il corfo di Ina Ulta , lafciando a' dilcen- 
denti il giuflo defidcrio di uederc pcrrcttamente com- 
piute l'opere lue con molta felicita coiumciatc,& per la 
joprauegnente morte non finite . Hi fu lepolto nella 
Cincia di San Francelco apprtliò l'aitar grande. 

Tradotto dal latino D e i. M irteo, 

Spirto gentil queflo è Bartbolo (lucilo 
Bartholo delle lezgi alto fèlendore . 

C 4 V. iter* 
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E nero ejpofìtore . 

Qucst'c colui chel deflin empio , e fella 
Innanzi tempo tolfe ; 
Che forfè ornarne un più bel luogo uolfe , 
O iniqua all'età noHra inuida Morte f 
Ter te di nouo bor fon le leggi morte . 

Baldo. 

aldo della nobile Famiglia de gh 
Vbaldi,nato in Perugia, fupcrò Bar 
tholo Tuo precettore si d'ingegno 
fottile,come di uaria dottrina : per- 
cioche prima ch'alio ftudio delle 
leggi fi delle haueua già imparato af 
fai bene, dal padre Tuo medico eccel 
lente di quei tempi Loica,& Philo- 
fophia. Laonde con l'ingegno maturo quali nella fua 
fanciullefca età, non folo diuenne un'huomo molto in- 
tiero, & da bene: ma per rarifsimo dono della Natura, 
uiflb ancora una lunghifsimauita. Mancò nondimeno a 
quello bello ingegno,che uoltò tanti libri, & di tante fa 
cui tà,& tirò a'iuòipropofitijtàti lenii delle cole che leg 
geua,la fermezza d'una uera,& fondata kienza: auenga 
che mentre difputaua acutifsimamente, & che egli dice- 
ualefuelettioni,(ì moftrauad'intelligézailfommo ho- 
nore,non pur delle leggi ciuili:ma delle canoniche anco 
ra . Dall'altro canto poi s'à l'angue freddo dopò le que- 
ftioni egli haueil'e hauuto a.fare qualche cofa,oue il ma- 
turo giudicio folle ftato necclfario/cnza alcuno dubbio 
larebbe ftato da Bartholo per la ccrta,& falda dottrina, 
lalciato di gran lunga a dietro. Quando il Duca Giouan 
Galeazzo Vtfconti di potenza,& di gloria eguale a' gra- 
difsimi Re,uolfe ridurre lo ftudio in Pauia, prometten- 
do a Baldo grandifsimi premii ue lo condulle. Qmui no 
inuecchiando mai la uiua fama del nome luo , & non 

fi ueg- 
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fi ueggendo mai fianco nel publico ufficio della lettu- 
ra,peruenne a' iettanta fei anni. Et finalmente poi (i mo 
ri poco prima che'l predetto Eccellentifsimo Principe, 
h'auiitauittoriade' nimici Tuoi oltramontani, a miglior 
uita pallailc. Si dice che Baldo lì ueih dcll'habito di fan 
Francefco nel punto clic l'anima fuadal corpo uolcua 
partire . Vedefi bene la fepoltura di Ini nella chiela di 
quello Santo, con ima ro/.za infcrittion (opra di due 
uerfi larini , che quello renio contengono. 

jQjr i fi ricopre Baldo Temgino 
Tiu eccellente di turi altri dottori 
Con Ibabito da Frate Francefchino . 

Leonardo Aretino. 

v Leonardo Aretino il pri - 
ino, che dirizzò, & riduiìe nell'Ita- 
lia l'ornamento delle lettere Gre- 
che già per molti lecoli dalla cru- 
del tirannide de' barbari tenute op 
prelVe. Perciò clic per Pincóparabi 
le (uo beneficio noi leggiamo hog- 
gi i libri della Phdofopnia morale 
d'Arillotclc da lui fidatifsimamence tradotti '.Padano 
ancora per mano degli Jiuomini alcune Hiflorie che 
egli molto felicemente Ieri lì e. Onde Papa Innocentio 
fettimo udita lafeiiilwà dell'ingegno di cpftui , lo fece 
fuo fegretario : perche quant unque fofle d'anni gioua- 
nifsimo , era nondimeno d'intelletto , & di fofficienza 
atto afare ognigraue ufficio, & che ciò ha nero, egli fi 
portò coli prudentemente, tH riltfci di tanta integrità 
in quella nobile imprcla , che egli icruè pòi ancora nei 
medefimo ufficio: ma in grado alquanto più honoraeo, 
gli altri quattro Pontefici , clic uennero dopò quello, 
lnuccchiandopoi fece di molta roba lì per l'altrui libe- 
ralità, 
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ralità\come per lo Tuo fpendere con troppo auaramife- 
xia, emafsime nel uiucre . Tal chej] Piouano Arlotto 
motteggiatore acutifsimo,& mordace : facendofi beffe 
di lui , tìnge nelle lue Faccue , che l'anima di Leonardo 
crepandoli della lete , lafciafie il corpo in terraj, com'un 
goffo, & fi fuggHlèaberein qualch'alrro paefe.Dopòia 
morte lua (di che non s'hebbe a uergognare) fu condan 
nato il furto. Perdici publicò per hiaì'Hiftoriade' G© 
tlu ferina daProcopio . L 'acculatole fu Chnitophoro 
Perfona, il quale clfendogliene capitato alle mani uno 

altro ellcmplarc, traduilc anch'agli quella de i Gothi,de 
i Perii , & de i Vandali : & ingenuamente ui pofe il tito- 
loni nome del Greco auttore . Richiamato finalmente 
in Thofcana, fcrillele cole fatte dal popolo Fiorentino. 
Ne molto dapoi colmo d'anni,di ncchjzze,& di gloria, 
fi mori m Firenze , degno ucramente del titolo foicrit- 
to,& dell'ornamento di marmo, che fi uede nella chiefa 
di Santa Croce fopra il corpo fuo . 

Tradotto dal Latino di Carlo Aretino. 

T 01 che paflò Leonardo a miglior uita 
Tiange l'H ifloria , muta è l eloquenza ; 
Quando dalnoflro mondo ci fc partita, 
Si dice che per grauc afpra doglien^a 
LeMufe Greche , e le Latine inficine 
S par fero alti fofpirjagr ime e freme. 
Il Poggio. 

W^T^JzT^' -|i L Poggio da Terranouacaftel- 
ffe ) r,' r -;.< jj lo di Firenze, adornò talméte d'or 
& I h :f)j • tim e lettere l'ingcg no luo,habitan 
rVJ h^Ì ! '-/!Ì ^ in S lie ^a chiara luce del felice 
t %<^j at -' rc di R° ,T >a , ch'egli d i uenne fe- 
>n 4 S rc tario d ' Papa F. ugenio,& po i di 

g^tìl^rll ^ ico 'Mi- quaii fu d'honori fatto 
eguale a i primi huommi,che mo- 
li raifero 
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gratterò in quell'ufficio ben'oprando certo argomento 
della fedel natura, della prudente dottrina, & del nobile 
ingegno loro . Fra quali furono Leonardo, Mafeo Veg- 
gio,^ Giouanni Aurifpa.Era il Poggio di Configlio mol 
to graue: & quando gli piacett'a poi tanto piaceuole net 
dire alcune lue Facetie argute,& lottili,che con mirabi- 
le^ lubita uarieta d'elle, moueua altrui (pelle uoltc ari 
io calche fare uiaua tal'hora parole dtshoneile , & alle 
uoltc breui, acerbi, & maligni motti, che toccauano l'ho 
nore altrui . Ma h attendo fuor d'ogni propofito,& con- 
ueneuolezza fatto un libretto pieno d'odio , & di male- 
uolentia contrail Valla, nel cjuale gli diceua un mondo 
di uillania,fu da lui pagato della medeiìma moneta:per- 
ciocheil Valla gonfio d'amaribima rabbia imprecagli 
nel cuore dal relè della riceuuta ingiuria , rispondendo , 
gli fece in ifcritto d'altra parte Pentire quel tanto , che 
co '1 1*0 direnale s'haueua meritato : Et facendogli con 
ciò pagare la pena della fu a pefsima lingua, non Colo 2 
iui co i fuoi uolumi pieni di graui parole ìngiuriofec 
ma al Faccio parimente , al Panhormita,& al Rauden- 
fe chiufela bocca. Fu ancho il Poggio tanto in cir- 
cospetto riprenfore , che ritrouandoìì un giorno nel- 
TApoftolica cancellarla >óueiì riuedeuano ,& correg- 
geuanfì le bolle Papali ( luogo , & tempo celebre ) in- 
giuriò fi fittamente Georgio Trapezuntio, chenerile- 
nò due guanciate,dairingiuriato li in prelenza d'ogn'u- 
110. Traditile finalmente di Greco in Latino Diodoro 
Sicolo Compofe alcuni bei libretti della infelicità de 
iPrencipi, Della uarieta della Fortuna, & della pdf i- 
fera Auaritia. Lt quali infinite orationi : Lt apprètto al- 
cune Facetie a diletto, allegre/ za,& tranquillità di cia- 
feuno animo afflitto da i graui , e noiofi penfieri. Ilche 
tutto fece con molta facilità , facondia d'ingegno. Ma 
noi,& i difeendenti noftri gli fiamo tenuti ancorad'obli 
go non mediocre, eììendo egli ftato il primo , che d'Al- 
lamagna habbia portato in Italia i libri , De i Fini ,& 
quelli delle leggi, di Cicerone Et datoci Quintiliano, 

che da 
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che da lui nella bottega d'un lardaiuolo fu ritrouato. 
Ne gli ultimi anni fuoi tornato a Firenze dalla lunga 
fua peregrinatone , & dalla corte di Roma , di antica , e 
matura era, preitò opera degna di perfetto Oratore, & 
d'ottimo cittadino alla patria fua, fenuendo in lingua la 
tinaia Hiitoria del popolo Fiorentino: la quale rior fi- 
nalmente in lingua Thofcana fi legge, tradotta da Iaco- 
po Ino hgliuolo,che morto il padre fuo,fu poi per la Ice 
leraggmedellacongiurade' Puzzi contra Medici, itran 
golaco, & con molt'altri impiccato ad una delle fincftre 
del palazzo del Podeità . 

Tradotto dal latino del M i r t e o. 

iLi s e r le Mufe mentre il Toggio uijje , 

Et la madre Firenze . 
Horin premio de fuoi uerfi eh" ci feriffe , 

Dell'argute fenten-^e, 
Et de bei motti : haue unfepolcro » e fiori . 

Et co?n altrui già a rifo 
Moffe : bor uerfano pie lagrime fuori 

Gli occhi di ciafeun tufo . 
Ma fe men de Juoi meni auuien ne colga , 

Tregbcrà l'arno che per fue le tolga . 

Ambrosio Monaco. 



l'età fu 



rxgf^jj mbrosio Monaco dell'ordine 
& W^Sil de' Frati da Canialdoli,che ibpra 
A\ X~fÌ$\ Firenz e nellombrofe fommità del 
a>_\ mo,ue Spennino menano durame 

S'A te * a l " ca ^ oro còlecrata al feruigio 

L*«£:^ Wjl ^ l : co 'ì di graue dottrina, co- 
^^ÌÉ^Sjj nie d'eccellenza d'ingegno fi lafciò 
a dietro tutti gli altri letterati deh 
a. Ondeelìendodottifsimom Greco,& in Lati- 
no 
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no confegui talmente U Generalato di quello ordinerà 
uorendolp Co s m o de' Medici, ch'Eugenio, & Nico 
lo Pontefici poi,marauigliou* della tanta lua 11 imi, furo- 
no piti ifOJtèdi opinione fennirsimadi douerlo fare Car 
«finale, Egli tradufiein lingua lamia con una (ingoiar 
candide/./adi itile Dioilifió Areopagita,chc pieno del- 
lo fointo di D.o,parlò della celeik- Hierarchia. JJ me- 
defimo fece di Diogene Laertio : ma non coli felice & 
accuratamente. Et orno di opere .Iella fiera fcrittura la 
librarcene fi uede ne' Frati de gli Angeli dì Firenze. Si 
che da tutte quefte cole fi può chiaramente conofecre, 
che non gli mancarono le for/.c,neJIa facilitala più to 
ito 1 ammodi poter peruenire alla fomma perfettione 
della Romana facondia . Però che rapito ( < omc 6 con- 
mene a un nero & pio Chrifliano) nell'alte/ /a della co 

tcmplanone delle cofe diurne, confumo turco 1) tempo 
della iuta Ina ne gli Mudi delle facre lettere . F« audio 
Jant ntt*no lempre lieto, foauc, & d'animo tram u.llo, 
Jungc da ogni fictione , od hipocrilu : il che 111 corali di 
rado luole auuemrc : & talmente alieno da tutte le ma- 
lignità, e contele , che sforzamfefi d. fare che'l PoppÌo 
tornafle amico del Valla - dine che non gli pareuano ne 
letterati,ne ChnfUani,poi che colmi d, tant : od,o occul 
to,naueuano coh f conuciieuolnu te imbrattato. & uiru 
perato il facrofanto ornaméto delle lettere có gli f po r 
chi, & ingiurio!, ferirti loro . Mot, nel nero molto lice- 
enio, & tu lepeil.to ne gli Angclicdouo un pio & gentile 
Poeta fcrifle in quattro uenem latini la fottófcritta 
lentenza. 

Tradotto dal latino di .Spikf.llo. 
C 1 a s c v n [ente ben come 
Odor di nettar d'ognintorno rendi 
Tu y elmi dal diuin ì^ume d dolce nome , 
E chel mei della lingua ittica intenti . ' 
Onde fi ben non canti dolcemente 

GU 
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Gli alti fegreti dell' eterna mente , 
Queflo tanta dolce-^a al mondo pone ; 
CÌS*Ambrojìa , e lattar non inuidia à Gioue* 

Tradotto dal Latino del Mirteo. 

Fissi d\Ambrofta ; bor ha fquar ciato il uelo • 
Morte : & pieno di naoua *Ambrofta il cielo . 

Antonio Panhormita. 

n t o n io Panhormita Siciliano , 
che nacque d'un cauagliere Bolo- 
gnefe , & che dal Pontano fuo crea 
to.e detto il padre delle getilezze : 
fe'n qiua altero della Tua antica no 
biltà?ch'ci traheua dalliiola d'In- 
ghilterra, & dal calato de Beccadel 
ìi in Bologna molto nobile, di che 
faccua chiarifùmo argomento il fuo portar per infegna 
le medefime uipcrc alate nella tua arma, come ulato era 
parimente dal retto di quella Famigliaci* à me pare nel 
nero , e credo anco a gli altri parrà il mcdefimo , ch'egli 
lì acqiulralìe aliai maggior nobiltà per la ueralaude,che 
fi deue alle molte itimi tratte da gli ottimi ftudi. Perciò 
che etfendo di belli, & ladcuoli coftumi , & di buoniflì- 
roe lettere adorno: lit hauendo inoltrato a Filippo Du- 
ca di Milano alcun raro frutto del fertile fuo ingegnosi, 
lo tolle apprefìo, dandogli premii liberaliflimi , auenga 
che cflendo quello Prencipe defidcrofo di hauer cogni- 
tione della Hiftoria, vsAU daini eflerne priuatamente 
anjmaeftrato : & fece ancora, ch'egli hebbe unapublica 
lettura dhumarita con prouilìone d'ottocento feudi 
d'oro abatino . Ciucilo è quel Filippo,il quale glorio- 
fiflim amante di nera clemenza pafsò innanzi ai Re più 
genero:!, conciolìa che hauendo prefo il Re Alfonfo in 

una 
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wna battaglia di mare, non folo il Iafciò fcnza imporgli 
taglia alcuna: ma con ncchiffithi doni ,& da molta hia 
gente armata accompagnato lo rimandò nei Aio Re- 
gno. Ma eiìendo Filippo in cofigraui guerre occupato, 
il Panhormita s'accolto al Re Alfonfo , & facendo (èco 
ufficio difedelilììmo fegretario , gli fu Tempre compa- 
gno ne gli ftudi, & in tutte le fpeditioni fue per terra, & 
per mare. Scritte di molte Pillole in itile candido j Ver- 
io,&giocondilHmo . Scrilfe anco il trionfo di quello 
fi» Re limatore. Kt de gli ottimi ùtu,8i detti notati 
li d'elio un libretto, che merita ucramentc dlere fcritto 
in lettere d'oro', tanto è profittcuolc : il quale è pai Ita- 
lo da Papa Pio rcnduto più nobile,& degno, haucndolo 
ornato, & ripieno di rari eilempi limili a quelli del Re 
predetto. Prefe finalmcnta il Panhormita un'occulto 
odio mortale contra il Valla prontillimo per l\u.erbità 
della natura fu a , ad elìercitareMl dente maligno del dir 
male : Et uennero a tale, che quafi daliVmeproprié Ica 
bieuolmcnte trafitti, mollerò pazzamente pai uolte a 
rifo tutti e minici loro. Tolfe per moglie, eflendo già 
uecchio, Arcelladalui ardeiuillimamentc amata: della 
quale hebbe alcuni figliuoli: la gentil* fchiatea dèi qua 
h fi uede ancora hoggidi m Napoli. Infermato alla fine, 
& temendoli per la grauezza dell'infermità apprello la 
morte,compole quattro uerletn latini, che h uóiieflero 
icrmere fopra il fepolcro fuo:il lento de' quali è quello. 

Tradotto dal Latino. 

JWvse un'altro Voeta bomai cenate. 
Che pianga i fanti. Amori, 
E i fòrti getti h onori 
De gli alti J{e : con Ini dolce cantate ; 
Chel Vadre , e J{edentor del feme birmano 
Tde chiama aljuo immortai J\egno Jburano . 

Tradotto 
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Tradot to dal Latino di Elisio Calentìo • 

L e [aerate offa qui chiudono i marmi 
Del dotto e glorio fo Tanhormita ; 
Che d'amore, e de* I\e cantò già l'armi. 

Tradotto dal Latino di M, Giovan Vitali . 

Datti amaranto etemo , e alme uiole 
"Palermo degli ingegni alta nutrice 
Vfcita al fiero Marte delle Scole . 
7s(ow già perche dal fonno empio, infelice 
LeMufeà tuo piacer fempre deflare 
Totefli ,eài^e ogni cura ajpra leuare • 
"Ma perche fra Luculli, e CraJJì; intero 
Codro uiuefli > amico all'honoruero . 

Lorenzo Valla. 

is veglio' Lorenzo Valla R© 
mano,& acccCe a gli ttudi delle buo 
ne lettere i fuoi cittadini nel pro- 
fondifsimo fonno dell'ignoranza 
Itati fepolti dal tempo de i Gothi 
in tino alla memoria de* noftri pa- 
dri: auenga che fdegnato,che tanto 
lungaméte il fecol noitro foflecor 
rotto dalla crudel congiurade gli Stroppialeggie , & de 
Sophifti : & che le ottime atti iteflero tanto uile,& brut 
tamente inuolte nel rozzo imbarbarefeato fermone : 
compofe i libri delle elegaze, pieni di ueri precetti del- 
la lingua latina offeritati dalla molto accurata fualettio 
r.c de*' buoni authori antichi: acciò perefsila giouentu 
j ■■(.} dsd bel dw-lìderro di !uperare,n»n che d'agguaglia- 
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re altrui nell'ornatamente lcriuere, ucniflc a deliberarti 
di render terfe 5 e polite ie fporcitie delle prime infetta- 
te lettere. Fu poi dal iuohauer bclliisima intelligenza 
delle cole Greche, fatto ii colmo alla lua uera lpde 3 che 
per la nobiltà, & chiarezza da lui data al parlar della pa- 
tria propria, sliaueua meritamente acqmftato: concio- 
na che per la fua liberal fatica palparono dalla Greca al- 
la Romana lingua Thucidide, Hcrodoto ueri padri del- 
THiltoria . Era il Valla d'una natura molto libera^ per 
ciò un poco troppo mordace, & contentiofo : on.de àilju 
di leggieri con il dente Satirico niordeua le opre altrui: 
Et fpargeua fra le lectere (come cofe neccftarie)lin acer 
bifsmie conti a gli ignoranti. Ht perciò lì Leggono alcu- 
ni libri pieni d'ingiuriare accuftttoni, con le nipollcm 
difefa dell'acculato, molto dotta, & argutamente ferir- 
ti, con i quali difendendo la fama del nome fuo , altri (I 
può facilmente auuedere come bene ci chiudere la boc 
caal Faccioni Ligure,al Panhormita,al Poggioli Rati- 
dente. Dopò ch'egli hebbe ancora flagellati i macitri 
delle Scuole di ciaicun quarticro di Roma : quali come 
cola alcuna non gli piacclle nella corte del Papa,fe n'an- 
dò a Napoli dal Re Alfonlo : appretto il quale fenile 
THiftoria delle guerre fatte dall'Auolo fuo nella Spa- 
gna^ nella Sicilia: Macon un certo Itile , che da alcun 
buon giudicio non farà mai creduto di colui, ch'à gli al- 
tri habbia inoltrato il modo dello fcriuere ornatamen- 
te. Compofe anco una opera empia, & ad un protettore 
d'huomo di Chiefadifconueneuolifs imada quale da lui 
fu intitolata, la Falla donatione di Coitantino: & nella 
quale fi sforzauadi inoltrare "che non era bene che'l Pa- 
pa hauelfe l'ampia poteita racconiìrmata dal confenfo 
de' Greci fcrittori. Ma pocodapoi per la fua naturale 
inftabjlicàjafciò parimente la lenii tu del Re fuo : per- 
che gli fu riniprouerato dal Philelpho , che effóndo ho- 
mai uecchio non uolette andare hftmai a dimorare nel- 
la propria patria . Fini il corfo de gli anni luoi nel 
MCcccLvn.il primo d'Agofìo.Et fu pofto da Ca- 

D therina 
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therinafua madre,ch'egli amaua caramente, «n un fepol 
ero di marmo lauorato di fcoltura,co la ilatua iua^t una 
ifcrittionefopra,nellachieladifan Giouan Laterano: 
della quale egli era facerdote,a man delira nell entrarui. 

Tradotto dal Latino del Franchino Cofentino. 

Della Romana lingua eterna gloria ] 
Qui <(xace il Valla : & Sbatter moflro altrui 
Trima l'arte di lei , fi uanta e gloria . 

Flavio Biondo. 

p L rozzo fecolo dell'antica ele- 
ganza nacque il Biondo in Fori* 
città all'ai nota di Romagna. Co- 
rtili con grande ardire , con ìndu- 
lhiafingolare,&coniucceflono 

molto infelice per campar dalle te 
nchrcle cofe , che fatte in molti 

~ anni periuano : prefe a fenuerne 

Hiftorie, dalle anali hoggi pofsiam «edere 
ce ne' tempi miferabili ( & perciò del lume della gerita 
priui ) che eorfero dal tempo che comincio a mancar 
l'Imperio Romano , mlìno allaetalua. Ethauendoan- 
cor pollo in luce un dotto uolume di molte fatiche : ri- 
pieno, nel quale tratta delle antichità di Roma gòtti» 
Lta,& deità dignità d'ettari che fu rtftaurata s acn«i- 
flò tanto d, a«thòrità nelle lettere ,quantegl. lunge da 
ogni ambinone n'haueua con qualche Perori 
cercato . La onde per fauore de' lomrni Pontefici i con- 
fcgui facilita atfìi al grado,& alla i uirtu r » aconu / p ne "^ 
di^Gli piacque P iu tofto che farG pretesi prender mo- 
glie,della quale Wbe un figliuolo Guafpar nominato 
che fu poi renduto nobile(lecódo panie a molti)da Mar 
gaaia di gentil faifgM Romano, che ad elfo fu maritata^ 
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Ma quelli,chedi lui nacquero,quanumque accrcfcefìè- 
ro molto le facilita , non furono però in uirtùal primo 
nobilitator della Famiglia loro corrifpondenti. il ISion 
do lì mori di l'ettanta anni : & fu iepeliito ni Campido- 
g io fuor della porta dei Tempio a!ia Vergine ni idre del 
Re del cielo hoggi conlecrato : perche (agtiendòfi ad 
dio p.r cento tcaglioni,coirTanticamentc( kcondo Ta- 
cito ) (ì faceua al tempio di Gioue Tonante ,penib ch'a 
lui folle prima dedicato . 

Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali. 

Il Biondo qual figliaci nuouo di Marte 

Toglie I{oma di mano all'empia Morte . 
Quel ro^a la fondò pria x e quefii in carte 

Eterna , e bea le rie fue sìellc , e corte . 
Il Barbar già guajlolla a parte a parte ; 

Dia a lei più fin > tempo non fia che porte • 
B or per lui trionfai ,fia aita s e degno 

S epolcro a lui , cornei lauiua è degno . 

Pietro Candido Decembre. 

i. C a n n i d o Deccmbrc da Vi- 
ghieuano, città pofta fra il Po,& il 
Telino, al giudicio di Lorenzo Val 
la , grammatico cccellcntiiTimo , 
inlegnò buon tempo in Milano iec 
tere Greche, & Latine con chiara 
faina ii i molta dottrina, & di orna- 
ti Isima eloquenza . Del fuofi leg- 
ge Appiano AleDandrino , tradotto di Greco in Latino 
da lui a richiefta del Re Alfonfo , il quale con la libera- 
le lua natura,inuitaua ciafehedun letterato della età fua 
ad arricchire con gli occulti thefori della Greca , la 
lingua Latina . Ma per difetto dell'esemplar Greco , 

' D z ch'egli 
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ch'egli n'haueua in molti luoghi (corretto; non fi potè 
inoltrare quello fedele traduttore(il quale nel uero s'at 
faticaua uolentieri ) in quefta opera dia Candido, co- 
m'egli fece in molte altre, che da lui aliai più fedel- 
mente fcritte furono . Conciolìa,chehauendo nella ul- 
ta di Filippo Vifconti,ch'ei compofe,molto gentilmen- 
te & co defiderio di fuperarlo,imitato Suetonio,cfpref- 
fe talmente quello,che fcco propofedi dire,che h crede 
fenza alcun dubbio , ch'egli habbia m fciò esercitato lo 
ftile alquàto più libcramente,che a uero fenttore uoto 
d'ogn'odio (ìaconueneuole: hauendo Icoperto có trop- 
pa anfietà,& malignamente ( malfimc in quel Principe, 
nel quale con biadino di molti Re glorioiamente rilul- 
fe lomma laude di clemenza alla diuina fimililiima ) gli 
afeofi unii dell'huomo , che non poflbno però maggior 
nocumento apportare altrui di quello, che li facciano 
alla poca uergognadello lcrittore i/tcllo : & pero gli do 
weua più tolto tacere , & coprire ad ogni luo potere, 
che sforzarfi di inoltrargli al mondo con tanto luo po- 
co honorc in (oggetto cofi nobile . Guiderdonato non- 
dimeno da Francefco Sforza molto honoratamente, 
pal'sò all'altra uita uecchio d'ottanta anni in Milano ; 
Et meritò hauere il fcpolcro di marmo,che a man man- 
ca dell'entrata nella cincia di Sant'Ambrofio fi uede a- 
domato dell'effigie fua,chc ftando in pulpito pare ch'in 
fessi alla giouentù , & con la rozza ilcnttione fopra 
d'otto uerfi latini a due a due da uicine rime legati , & 
per ciò non meno feiocchi , che ridicole fcioccamente 
qui lotto tradotti. 

Tradotto dal Latino. 

$ e naia uirtu al cielo adbora adhora 

Vi ci Candido , e nel tempio il TS[ume adora. 

jtl Tapa y al Duca > al I\e diè , e al Topol grato 

De i Limri i fecreti : ond'è lodato . 

d Chiara 
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Chiaro foldato per l'alta fauella 

Sua Mufa Greca il Latio adorna , e abietta 
Erto nelCaer bel, del mondo laffò 

Lafciò qui le fue membra al freddo fajfo . 

Donato Acciaivolo. 

ontendendo Donato Fioren 
tino dell'antica famiglia de gli Ac- 
ciainoli, con alcuni alti ingegni , e 
fottili , ch'à tempi Tuoi fìoriuano , 
della laude di nera dottrina: Si eller 
citò molto fruttuofamente nell'u- 
na^ nell'altra lingua, fi come fi ue 
de chiaramente per li Monili di Ari 
flotele:alle quali fi giudica,fenza alcun dubbio, che con 
ladotta, & rarafua commentatone lume grandillìino 
apportafl'e : Mafllme perche falciate dall'uno de'latile 
pa/./.iuole de gli interpreti Sophiili : & leguendo le opi 
nioni d'Huftratio Greco,s'attcnne a migliori^ più cer- 
te ueftigie, ch'altri infino all'età Tua fatto hauelìc . Tra- 
duffe anco in Latino meglio, & più elegantemente di 
tutti gH altri alcune delle uite dei grand huomini anti- 
chi, compofte da Plutarco . Ma egli diuenne molto più 
nobilc,c famolb,pcr hauer con un tao libro Latino loda 
to , & celebrato comcnuouo edificatore di Firenze tua 
patria, il Re Carlo : a cui fu poi dato per l'opere lue glo 
riofifììme e immortali il cognome di Magno . Ma que- 
llo huomo nel configlio grauillimo (& perciò quafi co 
tinouaméte occupato ne gli urlici della Republica)non 
poteua dare a gli ftudi delle buone lettere quel tanto di 
tcmpo,che haurebbe uoluto : & oltre ciò eiìcndo di po- 
ca,& debile compiendone, & mal fimo , non potè uiuerc 
quella lunga età che il fuo nobile ingegno meritaua. 
Perciò ch'ei fi mori in Milano, andando ambafeiadore 
in Francia per impetrare aiuto dal Re a liberare la città 

D i (uà 
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fua dall'arme del Papa, che ledaua grandifsima noià. 1 
Conciofia che Siito con l'odio più intenfo che mai, per 
l'alta uendctta che fecero i Medici della federata con- 
giura fatta dalla Famiglia de' Pazzi contra loro rperfe- 
guitaua con ardore incredibile il magnifico Lorenzo.: il 
quale per quella ingiuria del fuo Giuliano uccifo da i co 
giurati, s'hauea acquieta una Signoria affai più ferma, 
&dureuoleche non hauea prima. L'olla di Donato fu- 
rono riportate da Milano a Firenze nell'antico fepolcra 
di [uà gente j il quale e nella chiefa de' Certugiani con 
1 Jlcnttion ioprad'un'epigramma,che queito contiene. 



Tradotto dal Latino . 



Donato nome ; per patria Firenze 
Hcbbi; & degli <Acciauoli il mio cafato : 
Turo ttil , noci dolci , alte fenten^e : 
Ond'al 1\e Franco amba feiador mandato 
Terfoccorfo alle patrie afpre dogliente 
In Milan mi die morte il triflo Fato . 
Hor tratto in Tatria , ond'io morì per lei 
Sonfra la polue de gli antichi miei . 



Il Philelpho. 




velli di Tolentino moftrano a 
i foreftieri nel lor publico Palaz- 
zo de'magiftrati,la imagine di Fra 
cefeo Philelpho loro cittadino , 
laureata, & con la correggia del- 
l'ordine de' caueglieri, del quale, 
egli era : & riferbano ancora fotta 
buona ciifiodia,ilpriuilegio Regi 

ledi 
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ledicic^a piu chiara evàdenti di qucflafuadegnità. Co 
itui mirabilmente accefo dell'amore delle Greche lette 
re , alcefe il monte Parnafo per trarli la fete al fonte Ca 
ballino . Et fra le antiche ruinc di Athcne pole i piedi 
nelle ìltefle ueltigiadi quei primi Philofoplu immorta 
li . Quindi andatoiene in Coihuumopoli prefe per mo- 
glie una figliuola di J : ,manucl!o Chnlolora: acciò ch'ei 
la del Greco fcrmone perfetta m adira , mfondelle cou 
Tufo continouo famigliarcela dolce/ / ade gli Attici ac- 
centi nella bocca imperita i Kìi nondimeno attaad im- 
prendergli 5 di lui fuo manco diuenuto Onde ritorna- 
to^ ambafeiene continone facendo, li nella Grecalo- 
me nella Latina fant lla > fn da 1 Principi dell'Italia haiyi 
to marauigliofimentc in pregio. Percioche fatto am- 
bafeiadore del Paleologo Impcradore di Coftantinopo 
li 5 che malageuolmente poteua follVrìre Tarme de'Tur- 
chi allo ftato fuo grauemente noiole : Con pneghi fup- 
plichcuoli fpeflb gl'impctraiia foccorfo da i Signori Ita 
litui . Lo fauoriuano (opra tutti gli altri Papa Eugenio* 
il Re Alfonfo; & qud Prancefco Sforzaci quale in quei 
fccolo ineritoli primo iionore di nera giutiitia, & di 
fomma uìrtiì nelTarmi: & che dal Fhilelpìio poi fu cele- 
brato con unaHeroica Poelia Latina.Hora ellendo egli 
d'una natura tanto accefa.uana, & ambitiofane gliiiu- 
àij ch'ei non uoleua patire nefluno eguale a Ce per laude 
di lettere: mife fuorc più imitimi del luo m ogni Itile, & 
in dafcunadelle lingue, ch'altri fi facefleafuoi dì. Etili 
tutte le città, oucgli andana, con ho modi infegnando, 
faceua^fare Accademie di giuliani ihidio(i.'I"alch egli era 
fen/a alcun dubbio per non lafciare alcuna fneran/aa 
gli emuli Latini di doucr giamai poter cofeguire gloria 
maggiore della fua, nella Romana facondia , ne meno a 
Greci iftefli della Greca loro : fc quello coli gran fiume 
fuo d'eloquenza da neiluna ripa di moderato giudicio 
rinchiufo, fpargendo troppo ampiamente l'acque fue, 
mutando fpeflb letto^orbido, & non fapendo ouc s'an- 
dàfle a cadere ydandofi>& togliendoli frello alle fangofe 
!:;>! D 4 paludi: 
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paludi: non s'hauefle perduto ogni nome,& degniti 
di continouamente corrente , di nobile , & di chiarifsi- 
mo . Fra l'opere Greche da lui fatte Latine fi uede la ui- 
ta di Ciro fcrittada Senophonte:& alcune delle uitedi 
Plutarco : Et finalmente Hippocrate : le quai cole tut- 
te non fono coli bene da Greci approuate , come lette 
uolenticri da Latini < Ville appreifo nouanta anni: Poi li 
mori in Bologna cofi pouero, e fallito: che bilbgnòuen 
dere le fue malferme della camera , & quelle della cuci- 
na per farlo fepellirc. Etlafciò Mario luo figliuolo afiai 
dottOjpiu tolto herede della paterna uirtii,che di molta 
roba. Rimafe perònellaiua Famigliali tropheo d'una 
Aia dotta uittoria: il quale lenza grandifsimo rifonon 
lì può udire . Auenga , che contendendo con Timotheo 
Greco poco fcientiato della forza d'una fillaba, con pac 
to,che s'ei perdeua, douelfe pagare alcuni danari , & re- 
ftado uincitore hauefle a rader la barba a Timotheo. Vin 
ta la pugna il Philelpho , non uallero prieghi con l'ofti- 
nataluperbiafua ineflorabile, ch'ei uolle fargli quanto 
haueuano infieme pattuito. Si come il Mirteo con uerfi 
Latini di quello tenore molto gentilmente efprefle. 

Tradotto dal Latino : 

d v n Q_v e non baHò l'eterna gloria 

Tbilelpboate del bel Latin fermone é 

Se cercando ogni Greca regione. 

Et preja ini di te moglie ben degna 

Quel gran trionfo 3 & l' immortai memoria 

Di Timotheo non riportati t ^Auegna 

Che quando [opra quella Dittione 

Seco hauefli tenone 

Con patto che la barba a te perdendo 

De (Te egli ,ctu danari a lui, uincendo • 

No* 
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comportafli fatto uincitore 
Che pcraltrettant y or barba portaffe ; 
Ma un rafoio tagliente tratto fuor e 
Via più a grado ti fu ctiei la lafciaffe ; 
Onde degli Italiani non farai : 
Ma de Greci certami ; bonore homai . 

Nicolo' Perotto. 

entino cartello della Marca, il- 
qual'hoggi (i chiama Safloferrato, 
nobile per iiartholo : di cui fu pa- 
tria, prete il fecondo lume di gloria 
da Nicolò Perotto , ch'in elfo pari- 
mente nacque . Quantunque man- 
catterò a coitili le ricchezze , helbs 
nondimeno le forze del corpo per 
la modeftia, & temperanza fua, a quelle d'un robuttilii- 
mo contadino fomiglianti: lequali poi dalla durerà 
del Uiucrfuo nelle afprc,continue UÌgiliC,che ut.l.iiima- 
mente affaticando foffcriua , racconhrmate , & rendute 
maggiori, non uennero meno giamai . Etlcndo ancor 
giovine tenne fcuola nella patria fua: & inlegno a molti 
nobili fanciulli con tanto cottcorfo.che poco dopo ei 
pofe in luce alcuni ammaeftramenti della lingua Latina 
ordinati in un'utile compendio ad ulo di regole : & per- 
ciò molto agcuoli da imparare a mente pc fonctuHi.l 01 
hauendo in Roma dato opera alle lettere Greche con 
un'infaticabile ftudio, confidatoli nella lomma cortelia 
diBeflarionc,che comefuo generolo Mecenate , libe- 
ralmente gli daua ciò che gl'era uccellano; fece in elle 
cofi buono , & felice profitto , che ci tradufle in Latino 
Polibio Scrittor granimmo d'Hiftorie. Non gli manca- 
rono però degli emuli , liquali hebbero a dire .che la 
traduzione di quefto nobile authoreera antich.nima. 
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E ch'ei l'hauea rubata , applicando l'altrui lode a fe ftef- 
io . Et quello , che gli induceua a ciò dire , era che Poli- 
bio e fatto Latino 6 fidatamente , e tanto bene, che fu- 
rerà di dolcezza, & d. purità di itile Thucidide , Ino- 
doro , Plutarco, & Appiano, da diuerfi illultri ingegni 
tradotti a gara nel Latino iermone. Compofe anco un 
uolume lotto nome di commento fopra Marciale • & 
ulurpata | a Greca ifenttione, che contiene l'argomen- 
to dell opera, lo chiamò ,1 Cornucopia: fatica nel nero 
ut«lilsima,& perciò forfè durabile in eterno. Ma per 
una certa fua troppo auitera uergogna , non gli piacque 
mentre uifle ch'ei forte mai ftampa?o : perche gli parue 
che la lode, laqualegli potcua àuuenire per opera cofi 
hum.le, & poco honefta, non douelle efiere al grado, 
& alla dignità iua corrifpondente. Conciona che hauen 
dofiacquiftato di molte ricchezze, & confegu.to l'Ar- 
ciuelcouatodi Manfredonia, maggiore di fe Sello diue- 
mito • goucrnaua Perugia, & tutta l'Vmbria. Partì di 
quel a iuta molto uecchio , appreflb Sàflbfèrrato , in 
una lua mila amemlsima, di fioriti giardini, & limpi- 
diisime Fonti adorna; laquale dal molto utile otio di- 

toandare * ******* ' Fu S§ icura 

Tradotto dal Latino del Mirteo. 

M o r i' nella fua uilk Fuggicura 
V erotto . 0 uilla purtroppo felice, 
De ipenfter del padrone alleuatrice 
In uita : Hora a la polite fepoltura . 
Villa del tuo S ignor uiè più beata ; 
~4 cui morendo ogni cura ha lafciata ♦ 
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ono quafi infinitamente obligati 
all'anima del Platinai uirtuoli mor 
tali:& malsime quelli che hanno 
alcuno degli ordini facn: auenga 
che per la ìua liberale , e fruttifera 
fatica e uenuto alla desiderata eter- 
na luce del fecol noitro ofeuro , 
quella mera incorrotta ueritd di 
quanto fecero i Pontefici: laquale lì come len/.a altfì al- 
lettamenti d'eioqué/.a, pura, & incolta per ieiielia tuoi 
far fede del tutto : coli accrefee poi molto di dignità al- 
l'opere di altre uaghez It ornace . lVrcioche non uiue- 
ria troppo a lungo il Dialogo del tornino bene, quello 
«fella nera nobiltà, ne quello dell'ottimo cittadino ferie 
ti m grjttifsrmo itile:Ne meno gli ammaelh am.nti del- 
l'honelto piacere molto faputamente inoltraci al mòdo, 
iecou felice compagnia congiunti all'hittona uiuace > 
non haueflero in ella la loro iuccelsione: 9t s'inlìeme no 
godettero la commune ( quantunque dileguale ) anima 
dellaniita immortale. Cottili ueramente pouero,& igno 
bile (ma per l'ingegno però nobilifsimo) nel tempo che 
Caliito era Pontefice, da Cremona fe ricucirne in Ro- 
ma : oue da Pio,& da Bellarione coiiofauto per huomo 
di buon giudicio nelle lettcre,radornarono de' primi or 
dini minori facerdot ili . Ma poco dottò acculato a Papa 
Paolo falfa;néte dagremuli luoi,maligni,empi,e federi 
ti,fu crudelifsimamenta in carcere poito,& tormentato. 
Papa Siito finalmente giudicandolo degno anco di aliai 
maggiore ufficio, e dignità : lo pofe al goticrno della tua 
Libraria,che in fan Pietro nel pai a/ / o fatta haueuamel- 
la quale honorata cuttodia uecchio diuenuto , fini il cor 
fo di tua uita.Et lafciando a Pomponio Lieto la cala tua 
Quirinale con il giardino ripieno di allori da coronare i 
lVeti,d 'irtfino allachiefadi Sata Maria maggiore fu por 
tato congrandifsim;ipompaafepellire,cclebrandolo di 

molti 
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molti Poeti con uerfìlagrimeuoli. Hauendo egli primi 
che moiille commandato a Demetrio fuo cnato che 
fcriudfe per epiraphio la fentenza de i foferitti p'rimi 
ucrfetti fopra il fcpokro fuo , ilquale è appreflb la terza 
colonna della Cincia predetta, entrando dentro a man 
manca: gli amici Aioì lagrimofi ^intagliarono anco il 
tenore de gli ultimi. 

Tradotto dal Latino . 

0 Q^v al che tu tifa 
Hauendo anima pia 
il Tlatina , ne i fuoi 
Tregocbe non annoi; 
Che diretti qui fi Hanno 3 
Et foli effer caro hanno . 



Tradotto dal Latino di Prospiro Spìrito. 



Vivi Tlatina homai che l'opre facre 
De Tapi hai fritto , e le uite de Duci, 
Che fel corpo lafciò ben quefle luci , 
Le T arche inuide , &acre 
T^on panno far che l'opra 3 onde riluci 
^All'immortalità non ti confacre ♦ 



Iacopo 
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Iacopo Cardinale di Pavia. 



vesto huomo fu nel ueroper do 
no della Virtù, & della Fortuna e~ 
gualmete eletciflimo fra i Senatori 
del grande ordine iacro . Perciò- 
ch'egli era coli per lo Audio delle 
buone lettere, & per la fertilità del 
l'ingegno fuo uigilantiflimo,come 
pefl giiulicio , per le maniere, epe' 
coAumi fuoi lodeuoii , (ìnule a Pio fecondo Pontefice : 
dal quale ellendo Aato fiuto della propria Famiglia, fu 
ancora fra' Cardinali annouerato. Si ueggono del Ino 
alcuni compendii di GeAi honorati,& molte pillole: 
per lequali appare, ch'eicercalìe più tolto di acquiAarfi 
nome di prudéte Cardinale>& di Chrilliano feuero, che 
laude di perfetto Scrittore . Et quello gli auuenne; per- 
che nel maggior colmo de gli honori occupato in gra- 
cidimi uffici, eflbndo sforz ato il più delle uoltC a lcriue 
re in molta fretta, e quafi precipitolamente,con il poco 
lodeuole Itile offufcaua intolerabilmente lo fplendido 
fuo prima concetto lume di chiara eloquenza. Ma gli 
ingegni però di quei tempi ancora rozzi fi credeuano 
facilmente , che lecofe fue foffero bellilfime, degne di 
fommalode,e marauigliofe.Nondimeno hoggidi(quafi 
che 1 cenfof i delti fieno)a pena truouano luogo fu gl'in- 
fimi fcaglioni de gli fèudi de' letterati. Ma contentandoli 
forfè egli della lode popolare,fprezzò come leggiere,& 
di neflun momento la gloria non conofeiuta , lennò da i 
dottifsimi(e però pochi)che dallo feriuereperfettamé- 
te gli poreua auucnire : Acciò che l'animo fuo riuocato 
dallo Audio del dire, a quello delle facre lettere, ueniffe 
a poter megho ) & pai religiofamente difendere la digni- 
tà concefla da Dio allapcrfona Aia . Auenga che co que 
ilo fuo procedere, egli fi andaua preparando un'efpedito 
fentiero al fupremo grado delle cofe ecclefiaftiche : ma 
cflendo già quafi o u egli afpiraua inganato da gli fcherz i 

fallaci 
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fallaci della Fortuna , gli conueniua fermàrfi : conciofia 
che il fuo defililo fra tanto gli apparecchiaua una ftrada 
fnigliore 5 & più ferma di falirc al cielo.Pcrcioch'ei fimo 
ti di aflai frelea età appretto il lago di Bolfena a S.Loren 
io dalle Grotte luogo Iblitario , da un medico canta in 
panca milcramente uccifo : haucndo(sforzato dal fuo fe 
ro deitino) i quell'huomoin ogni cofa fuor che nel con- 
feruarfi la tanica, prudentifsimo :perrimuouerc dafe la 
noia della quartana.beuuto deH'helleborOjdatogli dalla 
f azza mano di quella bcftia per rimedio buolhiisimbi 
Haueua fcritto nondimeno atlanti la morte fua un tefta- 
mento molto pio,cortefe,e liberale : il quale fu poi fatto 
di nellun ualore da Papa Si Ito : ìlche fece perche la quan 
tità de' molti danari^h'occultamente appreilo i banthie 
ri haucuadepofitat^gli panie affai maggiore che publi- 
camente non fi crcdeua,& che ad huomo modelto,tem- 
perato,& quafi dilprezzatore delle ricchezze, non fi ri- 
chiedeua. Non gli fu però conficcato l'epigramma fcrit 
to da lui nel I medefimo fuo teframento : ma fu lafciato a 
gli heredi fuor: acciò da loro folle fatto intagliare fui 
marmo della llpoltura : & quefìo fenfo conteneua . 



Tradotto dal Latino . 



In Lucca nacqui ,c Siena patria pia 
Tu per legge y el mio nome 
Iacopo y e Mentehuona il mio cafato • 
Tio , Vefcouo mi fece di Tauia , 
Toi del Cardinalato 
M'ornò, del parentado, e del cognome . 
S'in uita l'offèruai , e morto io albergo 
finche ( qual uero Figlio ) hor nella fojja 
*Appre{fo le paterne /aerate ojja . 
Lettor uiuendoafpira all'alto albergo: 

Ch'ai 



p ; r i m o. 

Ch'alfine in ombra , epoluc 
Tutta la gloria noftra fi rifolue • 

Domitio Calderino, 



jj a l d e r a caftello pofto fu'l Vero 
neie nobile^ nominato aliai pe' ba 
gni che ui fono : diede al mondo 
Domitio : ìlquale ellcndo di inge- 
gno ardcntifsimamente lottile, & 
attirando con Smoderato ddìderio 
alla gloria immortale, fu da Beffa- 
none Cardinale raccolto, mantenu 
to liberalmentc,& inalzato. Indi hauendo in Roma una 
publica lettura d'Humanità : & dando luce con le mira- 
bili authontà di ottimi Scrittori reconditi^ i T 1 1 ofeunf- 
fimilenfi de* più difficili Poeti, fu public a mente chia- 
mato da ogn\mo , il uero lume delle buone lettere, & 
Pilluftratore d'ogni oleurita de gli Authori. Pofe in lu- 
ce alcuni uolumi dVfpofitioni: ne iquali cllercitaua,con 
tra gli emuli tuoi , l'acerbità dell'odio occulto : ilche fu 
però di quali infinita utilità alla ihidiofa giouentu . Ma 
mentre con rambitiofo,& troppo pungente Itile intem- 
perataméte accufaua^iafimaua^e mordcua hor quelto , 
hor cjuello,<:ercando farli honore dclljgnoranza altrui, 
diuenuto per le troppe fatiche di ftomaco debile, & ftem 
perato,nel fiorire de gPanni,e della laude fua,e in Cui più 
bello del partorire opere degne di molti fecoli,fu da una 
febre afpra, e rapace condotto al fine di quella iuta mor 
tale. Nelle eflequie che gli furono dallo ièudio celebra- 
te tutti i giouani nobili di Roma lagninoli, fecero il cor 
rotto molto grande. Et il Politiano con Poèlie Latine 
delle foferitte fentenze pianfe anch'cgli la morte di que 
fio ualent'huorno, quantunque fu tic luo emulo , & con 
tanta anfietà defide ralle ottenere il primo luogo fra i lec 
terati della età Tua # 

Tradotto 



f 



■ 
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Tradotto dal Latino del Politiano. 

Cu i vnq^ve humidi gli occhi 
Klpnba morto Domitio , e non fi dole 
E s ingrato in tutto ; o non conofce il Sole . 
l\onjiapiu che trabocchi 
T^e' ftudi alti i ,poi eh* ci lume dìuino 
Die loro, e d'Helicon moftrò il camino « 
Coftui nacque y e la prole 
Cara hebbe ne la patria di Catullo 
Morte , e fepolcro in quella di Lucullo ♦ 

Tradotto dal Latino del Medefimo * 

Qy i dal Benaco ò Veregrin gentile 
Scorgila facrapolue, 
Che turba l'onda fuamentre sinuolue « 
Ter lei le Mufe non han punto a mie 
Libetro in queflo loco cangiar Jpe/fo , 
Il Fonte di Siftpho s el bel Termejfo . 
Et giuflo è ben : che qui Domitio nacque, 
E pianfc , e accrebbe co'l fuo pianto V acque • 
Q^elgran dotto dico io ; quel eh' a i Romani 
Ciouani ,jpirti di uirtute accenfi 
Tdojlrò de' libri i belli occulti [enfi 
Tratti da i buon Toeti , alti , e fiurani* 
Hor d/agliocchi tuoi molto Teregrino 
Tenuto fei $ uà, pure al tuo camino • 

Anto- 



PRIMO. 



4* 




Antonio Campano. 

h i farà quello che non ammiri in 
un moltaccio di lcimiagraHà l'al- 
tezza di sì èteuato , & eccellente 
ingegno ? Et non ftltpifca ueggédo 
in ftirpe coli balla , e Ulte , tanta, & 
coli rara Fortuna ? Perrioch'unaru 
llica uillanclla lìanca di molte fa- 
ccnde , che fatto haueua per cam- 
pagna, fotto un lauro partorì Antonio Campano, & al- 
leuollo inlìno ch'ei Teppe parlare: ilche facendo poi fecó 
do l'età all'ai accortamente, lo diede al Prete della uilla : 
acciò gli infegnalìe qualche coletta , & l'adoppile per 
cherico,& feruenre fuo:Dal quale hauendo imparato in 
breue (patio di tempo molto felicemente Grammatica* 
lì ritrovò in Napoli precettore diuenuto già d'un nobile 
fanciullo , che delle Lue fatiche gli era cortefe remunera 
tore . Doue in cinque anni egli fece lì mirabile profitto 
negli ftudi Latini , che quindi a Perugia fi trasferì per 
aprir laporta alla Tua fama illuitre infognando publica- 
mente a molti giouani di gentil (àngue, che nella I cuoia 
fua frequentemente concorreuano : la onde poco dopò 
fu da' Perugini fatto cittadino di lla terra loro . Et per hi 
fimilitudme degli lindi , ch'egli haueua con Pio fecódo 
Pontefice , s'acquiftò la grana fua , & da lui per merito 
della fua uirtù , fu creato Veicouo di Terni : & da Paolo 
di Pio fucceflforc fu poi arricchito. Macilento finalmen 
te Gouernatore di molte città dell' V mima, & fauorcn- 
do oltra modo i Signori di Città di cartello , fu da Siilo 
mandato in cfilto . Ouc eftendogli inuidiato dal mal ca- 
duco più lunga uita , in breue lo conditile a morte di af- 
fai giouane età, in Siena Itan /.a alni gratiflìma per la fe- 
lice memoria ch'egli tenera di Papa Pio, di cui era pa- 
tria . Fra le molte orationi , & altre opre , che da lui fcrit 
te furono in uario itile , fi legge con molta auidità la ui- 
ta di Braccio inclito capitano : laquale nel uero faria 



m 
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«ìegnadell'immortalità , fe conlefittioni poetiche egli 
non hauefle renduto incredibili le cole fatte da colui . 

Tradotto dal Latino del Platina. 

ff o r a è il Campano in queflo humile auello , 

Ch'in uita penetrò [opra le ftelle , 

Jìiflorico , Toeta era , e Oratore 

£ a gli Italici ingegni tolfe il bello 

£ nero honore di Vhilofophia ; 

Onde ls[atura dice unqua nonfia 

Fabricata da me cofa maggiore . 
- Tutto il mirabile hebbe il coflui ingegno , 

Cb' è nel celefle regno . 

lior piangono le none alme Sorelle 

il Fonte lor ueggendo abbandonato 
. £ cercando il lor dolce lume amato 

Sono qui intorno il picciolo diflretto 

Del bel fepolcro . 0 noi d'alto intelletto 

Mirate ouc n'andiamo . 
■ Ter gloria di uirtu fol uiuifiamo. 

Tradotto dal Latino del Politiano, 

Tose il Campano qui la Jpoglia fiale 
Che'l crin lauratogià di mitra cinfe . 

' Dilettò Roma il motteggiar fuo , quale 
Gli dier le Gratie: & che di nergli tinfe 
"Momo ; e Mercurio poi di bia nco fale , 
£ ch'in ciafcuH Vertergli auolfe 3 e ttrinfe* 

Piac- 



■ 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, Londo 
2843/A 



PRIMO. 



Tiacquergli i motti , il rifa , e ambo i Cupidi % 1 
Sei piangi borTercgrin , cerca altri lidi . 

Emanvello Chrisolora. 




i tanta Immanità nell'infegna/ 
re fu la liberale natura dì Kmanuel-> 
lo Chrifolora:ilquale prima d'ogni 
altro riportò le Greche lettere in- 
Italia fettecento anni dopò, che per 
le diuerfe ruinede' Harban n'erano. 
It are fcacciate ,che la fua faccia ec- 
cella per fuo merito ìllullre pare ef 
fere degna del primo luogo fra le imagini de' Greci } an- 
cora che non fi ucggiadel fuo altro, che alcune Rcgol-e 
di Grammatica, lequali fono però legno lungamente dir 
reuoledi una più grane dottrina di «li le COtìripofc» Ma 
perche nel inoltrare altrui fianco non li uedena giainai, 
potrebbe facilmente altri giudicare , ch'egli lolle flato 
poco atto allo fcriuere . Conciofia ch'ei ncercaua fola- 
mente quella parte di laude , che dall'utile , & da' noltri 
antichi defidcrata, fua professione dcll'inlc-gnare, pote- 
ua auuemrglu Coltili di Colrantinopoli mandato» da 
Giouanni lmperadore: acciò che fupplicando tutti i Re 
dell'Europa facclle opera di impetrare toftifsimò foccor 
fo alla Grecia , ch'era a gran rilchio di perderli : talmen- 
te adempì con la faticola fua peregrinatione l'ufficio im 
poltogli, che poi fi fermò in Italia, hai.endo già liberata 
la Grecia dalla mina, che le fopraftaua per le mani di 
Baia/.ette Othomanno: liciti ale dalla terribile celerità 
del folgore , con ch'egli andaua , % hauea quel cognome 
accjuiff.ato : ma fu nondimeno allhor prefo uiuo appref- 
foil Monte Stella dal Tamberlano terrore dell'Oriente. 
La onde il Chrifolora lieto d'hauere leuato d'intorno al 
la Grecia il fiero nimico,dirr/.zò primieramente in Vine 
già lo Audio delle Greche lettere ; & poi in Firenze,e in 

£ i Roma; 
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Roma; & finalmente in Pania chiamatemi dal Duca Gio 
uan Galeazzo con promifsione di grandifsimi premii . 
Ilche fece con tanta felicità , che della fcuola fua in po- 
co fpatio di tempo tifarono di molti eccelf: ingegni,che 
s'hanno meritato poi laude immortale . Fra quaii'furo- 
no Leonardo Aretino, Francefco Batbaro,il Philelpho, 
si Guarino, & il Poggio. Alla fine tratto dal defiderio 
d'un cofi nuouo fpettacolo , andò in Coftanza auedere 
il concilio , che iti fi faceua per acquetare la Scifma nata 
nella Chiefa : oue , dopò che fu depofto Baldaflar Cof- 
fa, egli fi morì. Et fu il fepolcro fuodal Poggio con uerfi 
Latini di quello tenore , adornato . 

Tradotto dal Latino . 

XJjv i giace Emanuel chiaro filendore 
Del jermone ^Athenefe. 
Che dato a la fua patria afflitta aiuto 
Qui fe nera uenuto . 
Ben tutti i cieli allborfuro in fauore 
Dell'Italico bell'almo paefe : 
Ctiei raramente l'adornò con quella 
Sua colta , e occulta a noi Greca fauella . 
T^e te fauorir meno 
Emanuel; che nel Latin terreno 
Gloria confeguita hai leggiadra e bella : 
E qual Grecia da l'armi minata 
Giamai non t' banca data . 



B E S S A- 



PRIMO. 



Bessàrioni 



a marauigliofa uirtiì di Beflarionc 
Niceno , meritò gli ornamenti del 
Cardinalato nel cclebratifsimo co 
cilio di tutte le genti in Firenze, 
ouefrale difpute de' Greci, & de* 
Latini , eilendoui prefidente Euge- 
nio Pontefice/u racconfirmata per 
lauthonta del pubhco confenfo U 
nera fede de 5 Chriftiani precetti . Et gli fu etiandiocon- 
ceffo a maggiore honore di tutta Grecia, ch'eilendo Car 
dinaie fofle chiamato indifferentemente per due nomi 
cioè per Ifidoro,& per lielfarione : ilche era al tutto 
contralaoftinata ufanza antica. Furono in Bellarione 
con eccellente temperatura si dolci concenti di maraui 
gliofe uirtiì, che per i (patio di feilanta anni dopò la mor 
telua,nó fi uide tra' Cardinali huomo più riguardeuole 
per Chriftiana bontà 5 più mirabile per dottrina, ne più 
splendido ,e adorno di colhinn generolì ,e lodeuolu 
Percioch ei condiua la Cardinalelca grauità co le lauie » 
fante , e piaceuoli parole . Et manteniua in cala e fuori 
gloriofamentelafama,e > l nome di uero gentirhuomo 
da benc,con l'accarezzare uolentieri i foreftien , & eoa 
la fommacortefia dell'animo fuo liberale. Auenga che 
tutti i belli ingegni della Grecia foggiogata dall'arme 
de' Turchi ( & perciò calcante homai) dopò la lunga lo- 
ro peregrinatione per mare e per terra,afflitti, e fianchi, 
appreffo lui ritruouauano alla fine fecuro , e certilsimo 
porto tranquillo alla fallite loro. Oltre ciò tutti quelli 
che ne gli ftudi s'haueuano acquifìato nome di uirtuofi , 
l'ufauano perlordifcnfore: & uolendo poteuano conti- 
nuamente albergare in cafa fua . Egli habitaua appreflo 
Monte cauallo nel palazzo di Sant'Apoftolo; majfi traf- 
feriua poi la mattina al palazzo del Papa , con una com- 
pagnia più tofto di uirtu olì, che di molti. Conciofiache 
mentre egli andaua per ftrada gli erano intorno da' Cit- 

£ £ tadini 
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tadini annouerati , & inoltrati a dito alcuni chiarifsimi f 
$ da gli occhi ié ^oreitieir!,aefideratJ lumi delia Greca, 
& della 'Latina lingua. Fra* quali aliai fpelìo il Trapezun 
tuo, il Gaz.a,rArgiropolo , il Plethonte, il Philelpho^il 
Biondo, Leonardo Aretino, il Poggioli Valla, il Sepon 
tino, il Campano, il Platini, e Domitio fi uedeuano : la 
fa na de' quali ellmta non fari per alcun fecolo. Daque 
fti huomini dotti circondato,fruiua talmente ( lungeda 
ogni inuidia)la gloriola Fama fua,che Eugenio, Nicolò, 
e Pio fuccefsiuamente Pontefici : defiderauano (le ciò 
folle liuto lecito ) di addottarlo per fuccelfor loro nel 
Pontefìcato . Et nel uero non mancarono a quello huo- 
ino,di tanti beni alla Republica Chriftiana apportatore,- 
i fauori.de' Cardinali . Ma pattato Paolo Pontefice a mi 
glior uita , nel far lo fcrutinio per eleggerne un'altro , il 
Sellino cangiò la Fortuna di tanta fperanza . Percioche 
dicono che uolendo andare alni, ch'era ferrato in un ca-, 
merino del Conciaue,trc Cardinali di fomma authorità 
per adorarlo come Pontefice : & non gli hauendo uolu- 
to lafciare entrare Nicolò Perotto, ch'era lui fuo iifcie-^ 
rc,alÌe?ando il balordo, che non fi haueua a noiare aliha 
ra lì dianone, ilquale iludiaua, s'andarono uia in grar\ 
colera: & fdegnofamente diiìero. Noi faremo dunque 
fi pazzi , che torneremo di nuouo auolerdarea coltili 
( ilquale allcttando i noti da Cielo , non addimanda di 
gratia,e nò prega noi de' nollri ) la fomma dignità quali 
per for/,a ? b patiremo per ciò eflere uenuti a tale, che ci 
Conuenga ubidire 1 fuperbi, e belliali fuoi portinan ? He 
hibito andarono a dire i noti loro a Siilo : ilche faputofi 
immantinente ,& adorato per Pontefice; ho ititelo che 
BetranonjdiUj al Perotto. Nicolò quella tua diligenza 
fuoradi proposto, a me ha tolta la mitra, e a te il cappe!' 
lo .Fu poco dipoi Beffinone mmdato molto honora- 
tamente Legato in Francia. Percioche Siilo per tanta 
grado licentiofo diuenu o, hauendo feco propofto di uo 
ler gouernare il Papato ad ufo di Prencipato : non poté-> 
ua fopportare la presenza di quello fant > huomo>ch > iii 
ii ogni 
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ognicofadiceualibcra,graue,& religiofamenteil parer 
fuo . \ inalmente poi tornando di Francia,fu sforzato da 
una grane infermità a fermarti alquanto in Rauenna: 
oue indi a poco eiTendo di fettantafette anni-, Ci mori . Si 
celebrarono però le eflbquie fue molto honoreuoh in 
Roma , nella Chiefadi Sant'Apoftolo : nella quale ili- 
uendo s'haucua fatto porre un bel fepolcro di marmo, 
con una Greca infcrittione, ch'in due uerfi Latini fu poi 
tradotta dal Maiorano Salentinojla fentenza de' quali 
è da quello terzetto comprefa . 

Tradotto dal Latino. 

Fh far Beffar ione all'offa fue 

Queflo fepolcro ; e però quindi l'alma 
Volerà al cielo > onde mandata fue . 

Tradotto dal Latino del Maiorano, 

Rivendo ancor queflo fepolcro adorno 
tei fare al corpo , e in effo morto giacqui ; 
Lanciando a Dio lo flirto far ritorno. 
Io nella Grecia nacqui . 
Et hebbi bonor dalla città di J{oma ; 
Che mia patria per fempre hoggi fi noma , 



Tradotto dal Latino di M . G i o v a n Vitali » 

Kfo n tipa già Beffarione a lode 

L 'hauere il diuin Tlato , 

E le Socratiche opre celebrato . 
. men leffer leffempw d i uirtute, 
t Chiaro lume, d'honore ; & deWejìinta 
•fciJki E 4 Religione 
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Religione il Sole ; e la falute . 

Ma chefia fiata per te Grecia accinta 

D'habitar Hpma ; & che Vjlttica Mufa 

Tua mercè , il fuon Latino hoggi molto ufi 

Quindi molto per te fi merauiglia 

il Tebro della tua Romana *Athene 

*Ng minor merauiglia 

*A Grecia di tua l\oma ^Attica uiene * 

Georgio Trapezvntio. 



e o r g i o Trapezuntio nato in 
Candia: perche traheua l'origine 
fua paterna da Trapezo nobile cit- 
tà cu Ponto , u oli e più tofto dar no 
me all'antica fua patria, che al Tuo 
proprio natio Terreno. Coftui fu 
quali reputato il primo fra' Greci 
in Roma , ch'in quel fecolo delle 
renalcenti lettere, con felice Itile traducefle in Latino le 
cofe Greche: ti come apertamente fi può conofeere dal- 
l'opere d'Ariftotele, dalle facred'Eufebio Celarefe,clc 
da gli ammaeftramenti Rhetorici di Hermogene, da lui 
renduti Latini: ilche bene,& ageuo)mentefaceua,peref 
fere d\,fortc, intenfa , e gagliardilìima natura nelle fati- 
che de gli ftudi . Ma era pieno poi d'un'aipraj&ì-abbiofa 
inuidia . Laonde facendo protezione di Peripatetico , 
& con laudi infinite leuando fopra le ftelle, & celebràdo 
Ariltotele foio,fu d'orecchie coli fuperbe,che ei non no 
leua pure udire laudare l'ingegno del diuino Platone : le 
opinioni j precetti , & coitami del quale etiandio in un 
fuo uolume, ch'ei mife fuori , uituperò con molta acer- 
bità , & infolenza . Ma eflendo difefo Platone daBefla- 
rione, huomo di nobile dottrina , & d'illuftre facon- 
dia : non potè Georgio foftenere la forza di cofialto 

Fiume 
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Fiume d'eloquenza : maflime perche ogn'uno commu- 
Demente l'odiaua: perche con l'empi*,* fporca lingua 
haueiia-colìfuordi ragione bialìmato quel Philolopho 
di fomma authorità,maeltTO d'una uita fantiflima,& al- 
la Chrittianadifciplina molto limile . Habicò in Roma 
appreflb la Minerua : & haucndo a fc,& a fuoi dilcenden 
ti fabbricata una cala alfaibella,& commoda da gli Obc 
hfà minori di fan Manto -, prefe moglie, e n'hebbe un fi- 
gliuolo Andrea nominato j il quale non nuici altrimen 
ti della ittefla paterna felicità nelle lettere. Ma ripigliai* 
do nondimeno le garre del padre , fenile conti a Theo- 
doro Gaza , come contra colui, che a tutto luo potere 
cercaua leuare ogni ornamento alla laude di Giorgio: 
il quale ardente defiderio che hebbe coititi di rimpruo- 
uerare altrui ingiuriofamente il male detto del padre, 
non fu curato punto da Theodoro . Si dice che Giorgio 
peruéne ad una eltrema uecchie/./ a: talché quali di nuo 
uo un fanciullo diucnuto,& ulcito d'intelletto, perde la 
memoria di tutte quelle cole, che prima hauena lapute . 
Bt andaua attorno per la città folo,muolto itretto.nel- 
la cappa & con un cappellaccio in capo, toitenendo con 
un nodofo battone gli antichi, e tremanti fuoi palli . La 
figliuola d'Andrea rimala herede , fu data per moglie a 
Faullo Maddalena Romano,l>oeta gentiliihmo: il qua- 
le foleua poi raccontare gran cole della dottrina,* del e 
acerbe liti di Giorgio prò focero fuo a Papa Leone , a - 
lWa che noriua nell'Accademia, & per l'amenità del- 
l'ingegno fuo,gli eragratiffimo. Ma nel lacco,& ca.ami 
tàdì Roma egli fi mori inanzi tempo . 

Tradotto dal Latino d'incerto Authore. 

Jn quefta fojfa giace 

il Trape^untio poco a i Dei amico ; 
Terche con lingua troppo ajpra , e mordace 
Tlatoa lor par , trattò come nemico . 

Theodoro 
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Theodoro Gaza. 

el tempo che Amurathè con Tar 
me uincitriciinfeftaua tutta la Gre 
eia , pafsò in Italia Theodoro Ga- 
za, nato affai nobilmente in Saloni 
chi : huomo per acutezza, & ferti- 
lità d'ingegno a neffun'altio fecora 
do : conciona ch'ei luperaua tutti i 
Greci , cofi nel pofleder ben la lin ; 
gua,come di feientiato giudicio.Egli hebbe per maefèro» 
Vittorino Feltrefe: dal quale con tanta copia,& diligen- 
za imparò lettere Latine , ch'ei fi lafciaua di gran 1 unga 
adietro tutti gli altri nello fcriuereLatinamete. Talché 
non fi poteua ben conofcere,fe meglio.e più fidatamen- 
te e' traducefìe lecofe Latine in Greco , o le Greche in 
Latino . Auenga che egli fece talmente Latine le Hifto 
rie de gli animali d'Ariìtotele , & quelle delle piante di 
Theophrafto , che formando ingeniolamente nuoui uo 
caboli con l'audace:ma però lodeuole fu a traduttione 
arricchì mirabilmente la faciliti della Romana fauella. 
D'altra parte egli fece Greco tanto felicemente quel li- 
bro di M. Tullio:il qual tratta della uecchiezza,ch'effen 
do letto dai più letterati,apporta loro gran marauiglia, 
non folo il ucdere,com'egli habbia agguagliato benifsi- 
mo Cicerone ncH'elprimcre i concettì:ma come in Gre 
co ancora fia Hata da lui rapprefentata cofi dotta,&gra- 
liementela maeih-ì della Ciceroniana eloquenza . Tra- 
duce ancora 1 Problemi d'Ariftotele , & gli Aphorifmi 

d'Hippocrate,acciò che fenza alcuna ofeurità per falute 
dell'humana generatione , fotte una uolta fedelmente 
renduta la loro degnità a qut/b ecccllcntifsimi autho- 
ri. Per quelle fue honoratc fatiche , & perche da Beffa- 
none era molto commendato al Pontefice : meritò ha- 
uere un beneficio nella Magna Grecia- il quale nel uero 
hauria ballato ad ogtvhuomo da bene, moderato, & in- 
umo contrai piaceri d'ogni forte di lulìuxia^ com'egli 

era 
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era in effetto : Ce di (prezzando le ragioni di tutte le Tue 
rendite, non hauefledato la cura d'ogni liauere ad alcuni 
Grecucci,& Galabjre.fi rapacissimi. Finalmente hauendo 
apbrefentatq aSilto Pontefice alcune lue nobili, e de- 
gne fatiche fentte accuraciisiinamente in carta perga- 
mena : & non gli hauendo il Papa donato pur tato, eh 'ei 
ne potelfe pagare colui , che le fenile, fdegnato di quel 
giudi ciò eaocadinefco;difle: figli non è più tempo di Itar 
cun, poi chele ottime biade puzzano a quelli afìnigral- 
bisimi.E fe n'andò fubito Iri Calabria adhabitare la 
Chi e fa: d'ella quale egli era facerdote. Oue poco da poi 
(eflendo però molto uecchio) fini fua uita all'ai fortuna- 
tamente nel uero : p'ofeia ch'ei nacque in Grecia, s'alle- 
uò in Italia ; Et alla Hne come colui , ch'airuna,& all'al- 
tra lingua grandi fsimo giouamcnto haueua apportato, 
fù nella Magna Grecia leppellito . 

IP***" 

Tradotto dal Latino del Pontano. 

Tendi Mo& la lira , & uerfi detta 
Tdentr'al fuoloco riponiam quest'ombra > 
<be ne l 'acerba , e ne l'età perfetta 
I bei 'issimi adorò di noi Sorelle . 
Tercb: la terra di uirtute fgombra 
Di te fu in legna ; a le fupreme sìellc 
Dri^afli Theodor o il tuo maggio ; 
Oue fc tarda > lunga quiete almeno 
Col d'ingegnoy e uircn fr'cnlido raggio < 

. T appareccbiaftì , per iteder del cielo 
I dorati palaci , bor d'anni pieno . 
TS{ni di terra copriamo il mortai uelo . 
Da caflo Sacerdote all'alma eterna 

Tace : e alberghi oue Dio le ottime eterna . 

Tradotto 
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Tradotto dal Latino del Politiano. 

xA a i che morto è Tbeodoro buomo [aerata 
E in unponto mancata ogni fua prole : 
£ ciò non piange il mondo affai beato; 
Voi c'bebbefue uirtuti altere, e fole ; 
Ch'ex, come il fecol noflro , indegno è flato 
Di tanto bonor . Ma lajfo bora fi dole ; 
Ch'ai morto padre lingua altra non refti* 
Che giuflamente lo celebri , e fefli . 

Del Medefimo , 

Conobbe aria , acqua , e terra in quefla uita 
Tbeodoro : e al fin lafciando il mondo : diffe . 
fresia hor , ch'io ueggia il ciel > ch'afe m 'imita* 

L'A RGIROPOLO. 

v sospinto fuori della Greci* 
Giouàni Argiropolo Coitantino- 
politano dal predetto impeto de' 
Turchi : & appretto Cosmo de' 
Medici , il quale con g-lonofa libe- 
ralità fu fempre a letterati fenza 
termine alcuno fauoreuole ; uenne 
in tanto credito, & honorc,che da- 
to da ! ni per Maeltro a Pietro fuo figliuolo, & a Loren- 
zo lue nepote , dall'uno , & dall'altro era tenuto in luo- 
go di padre . Egli eiponeua oltre ciò pubicamente alla 
giouentù Fiorentina i buoni Authori Greci.Ne fu però 
d'animo ingrato ucrio i maggiori della famiglia de' Me 
d ici: auenga che padano per mano de gli huomini molto 
nobili fegni dureuoli, delle Aie rare uigiiie, confccrate a 

quella 
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quella eafa,certo 7 , e fecuro refugio della uera uirtiì , co- 
m'a dire le Naturale le Morali d'Ariftotele 5 ch egli tan 
to eccellentemente traduiìe di Greco in Latino : che il 
Gaza fuo antico compagno : il quale hauea prefo a far 
Latine molte cofe d' Arinotele anch'egli , fecondando 
l'amico arfe tutto quello ch'infino alhora n'haucua pa- 
rimente tradotto.fct queftofece per non haueranuoce 
re alla nuoua , & crefeente fama di quefto fuo amicifli- 
mo, venendo a contender feco con l'odiofa comparano 
ne delle traduzioni fatte a garra. Che fi come era di pu- 
ra,e abondante faueJla Latina più di lui facódo:cofi più 
modello di tutti gli altri Greci elìendo , & difprezzato- 
re d'ogni guadagno,& della mondana gloria breue,eleg 
gieri : agevolmente quello concefli a coftui foperba- 
mente ambiuofo, & cupido di molte ricche? re . Hora 
perche i ragionamenti dcll'Argiropolo erano faftidio- 
fi,dauano anco facilmente gran noia alle orecchie di tot 
te dotte,e fauie pedone; & mafliine quando con brutta, 
c (ciocche parole diceua,che Cicerone non feppe lette- 
re Greche . Finalmente cflendo da una pcfte crudele rui 
natala Tholcana, ei fe n'andò a Roma : oue legp enao 
pubicamente Ariitotele nell'idioma fuo Greco , menò 
talmente la uitafua con i grollì falarii,ch'egli netrahe- 
na^h'in poco fpatio di tempo il fuo hauerc era quel tan 
to', che ordinariamente fpendeuadi giorno ingiorno : 
ondeneireftremo della uita Aia, fece un tefbmento,neÌ 
quale motteggialo lafciò heredi i pm ricchi amici fuoi 
de' molti debiti,cheuiuendo gli erano uenuro fatti. Egli 
fu auido,e capace egualmente del nino, & de' cibi,mol- 
to grafi"o,& corpulento: talché hauendo mangiato una 
uolta troppo feonciamente , de' poponi , lì provocò ad- 
doflo unafebreautunnale,chelo tolfedal mondo il fet- 
tantefimo anno dell'età fua. Giouàni Lafcari,di cui egli 
fu precettore,^ compatriota,lo laudò in un Greco epi- 
gramma: il quale dal Maiorano discepolo dei Lafcarifu 
poi tradotto in uerfi Latini di quella fentenza . 



Tradotto 
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Tradotto dal Latino 1 . " ^ 

Qjf i dentro è lungea fua patria natia , 
V*Argiropol , ch'amò Tbilofophia . 
Sepolcro in 1\pma , e da Grecia hebbe il nome , ,\ 
^Hefo ben qual miglior fua patria io nome . 
S'a lui prole dall'una , e nome uiene ; j 
L'altra il nutrì, l'ornò ,fempre in fe il tiene • 

Marvllo Tarchanio.ta. 

i l i t o 1 in Italia fotto il capitana' 
Nicolò Ralla Spartano , elfendo 
fra fuoì cauai leggieri annouerató 
Marnilo Tarchaniota Greco , che 
con cgual fatica , & fcambieuolé 
Itudio s'eiVercitaua nell'arte del- 
l'afpra guerra , & in quella delle" 
■ - ■ * Mufe tenere, & molli, cefi felice- 
mente , ch'egli diuenne mirabile nonlblonel compor 
uerh" Greci, ma etiamdio Latini . A uenga chefeguendo 
le honorate ueftigie di Theodoro,& dell'Argininolo,; 
gli panie che colui" non potette eflere lodeuolmentedot 
to in Greco, il quale con la facultà del fuo patrio ferrod 
ne,la facondia Romana inficmc non polledeua;Laondé 
fe'prefe per moglie in Firenze una fanciulla di bélHfsi** 
ino ingegno , che Aleflandra hauea nome, figliuola di 
Bartolomeo Scala Confaloniere di Giuftitìa deipoptf 
lodi Firenze, huomo molto honorató,& 'di graiieau-» 
thorità,il quale poco prima fauorendoil noroetkGW 
ci,haueua con lettere ingiuriole allungatale eotitefé 
con il Politiano, ch'era nemico mortale ai begli inge- 
gni di quella natione . Ma il Tarchaniota di natura-' to£ 
quieciftirho , non trottando in lorogo alcuno ltanzxi fer- 
rila, flette di continotio nel corfo de'ftudi* & nel ht 
uiaggi : & oue altri agarici cercauano tradii cendo acqui 
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ftarfama;egli difjxrezzò femprc il tradurre, quafi che 
ciò facendo 5 lliuonio lì ponelfc con troppo pericòlofa 
fatica accrcarc una gloria dileguale a tanto pencolo, 
quantunque poi ella ha nobile aliai. Et però dandoli egli 
a molto maggiori imprcie , dopò eh egli hebbe pollo ni 
luce alcuni libretti dcpigrainmi>alli quali Apollo era fta 
to gentiliHimamentc tauorcuole: uolcndo un giorno 
guadare il faune Cecina nel paefe di Volterra , & cllen- 
dopiti grollo delTufato , laitc/za dell'acque ingannan- 
do il fuo cauailo, tk il rapido corfo loro tiratolo lotto , 
HI riniafe affogato il Marnilo . Et fu quel di mcdelimo 
cheLodouico Sforma tradito da gli Sui/ /.eri, fu menato 
in Francia a morire miieramente in prigione . Lo pian- 
fero conegual meltitia, i Greci, ei Latini- 
Tradotto dal Latino del Fontano. 



Larvilo ìllnflre quefla nota pietra, 
Dclfepolcroje Mufca te facraro 
Con la Latina , e con la Greca cetra . 
Terciocbe tu nelbofco ctonio lieto 

Stando : o negli antri d'Helicona , bai caro 
lui menare otio tranquillo , e queto . 
Ouegiouani uagbe in dolci fuoni 

£ in daw^e alme teco bau ulta gioiofi , 
E cantate amoro fe alte canini . 
tri rijpondon lefelue , e gli antri occulti 
T'applaudon di Tcneo , la rugiadofa 
Hìpa del lago Ogigio , herbe, e uirgulti 
2>i tei nome ha il fepolcro tuo fen^a altro ; 
Tu i lochi ombrofi , e colti alberghi fpejjb 
De* campi Elift combuom dotto , e fcaltro • 

S'aggiunge 
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S'aggiunge al cantar tuo Corinna bella , 
EH fuon delle tue canne fegue apprejfo 
Cantando Delia leggiadretta , e [nella . 

Danila iui Cinthia , e tutti i fanti dimori 
lui Lesbia gentil compone , e muoue 
Molti leggiadri , amorofetti ebori , 

J<(e te a noi tolfe Varca inuidia , e rea : 
Ma le Mufe alme > Figlie del gran Gioue ; 
liccio preda nonfosli d'arni Dea . 

Felice dunque lor compagno , e a pieno 
Ornato alberga nel lor dolce feno . 

Tradotto dal Latino del Tebaidbo. 

XJjr i sìa Marul , che arme , e dotte carte 
Volfe egualmente y e fece opre alte , e chiare 
In un Fiume che parte 
I campi Thofchi ( ahi fero empio deftino ) 
Dife tolta gli fu la miglior parte . 
0 crudel Dio Marino ; 
Sèpurhauea coflui tal morte a fare s 
IS^el Fiume jloniofi douea affogare • * 

Demetrio Calcodile. 



e m e t r i o Calcodile diligente 
Grammatico, & di co {turni difsimi 
le a tutti gli altri Greci: Auengi 
che no fi uedeua in lui punto di in- 
ganno^ di Ih r ; o ne : & ch'era in fac 
ti un piaceuole , & gentile huomo 
da bene, tornò fu in FirézelaScuó 
la delle lettere Greche abbandona- 
ta dal rArgiropolo,& non ui eifendo Greci occupata poi 

dal 




V 
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dal Polivano : al quale nondimeno Demetrio lafciò il 
luogo, ueggendo che come concorrente ambinolo, & 
acerbo con buon ; arci, co frat.di,e prattichc coperte di- 
fendeua gag lordamente la fama^cli'infìiio alhora acqui- 
fiata s'iiaaeua ) & ccrcaua relturgli fuperiore. Ht quello 
fecemaiììme Deiiiecrio,pcrche le gii conobbe inferiore 
di facondia -.perla qual cola egli andauaa poco a poco 
rimanendo abbandonato da gii Scolari ;& gli lai ebbe 
conuenuto finalmente leggere alle panche : Perche qua 
tunque eifofle molto dotto , pareua nomini. mo met- 
to, e iciocco alleinol i , e delicate orecchie di coloro , i 
quali haueuano prima gullata l'arguta piaceuolczra, & 
la gioconda uoce lonoradel Politiano.cliL con maraui- 
glioladolcezza cantaua loro ie cole, di nari lion l'pargé 
«iole. Ma rimale però a Demetrio luogo honoreuolc,& 
fauonto appreilo Lorenzo de' Medici ; oue r.on rcltò 
meno il Politiano di noiarlo , & fargli di nemiciieiioli 
aifalti per uie llrane , cdiuerle. Perche fi come non po- 
teua fofferire ch'alcuno de* Latini le gli agguagliane: 
coli uoleua ancora ellere creduto più dotto in Greco de # 
Greci medefimi . Pure Lorenzo diuife beni/fimo gli nifi 
ci per leuar uia ogni contela d emulatione tra loro : & 
accioch'i Figli luoi tratti da gli ammaeièramenti a gar- 
ra inoltratigli da coiioro , maggiormente a gli tfudi ac- 
cendere (ì ueniflero . Ma poi che morte hebbe inuolato 
al mondo quel Prencipe di cofi rara, & eccella uircù , fu 
chiamato Demetrio a Milano da Lodouico Sforza: oue 
egli andòy& menò leco la moglie, eh era Fiorentina : & 
della quale haueua già hauuto alcuni figliuoli. Quiui 
leggendo publicamtnte , & hauendo intefo, che fe bene 
la Grammatica del Gaza era eccellente , parea nondinie 
no troppo dura,& diffìcile a principianti , come quella» 
chera fcritta a coloro > ch'in Greco hauellero eia fatto 
profitto. Di li a poco fece un libro utiliflìmo che tratta 
uà di quell'arte medefima, & lo mife fuori • Eflendo poi 
fatto molto ut echio, & conuenendogli ftare concino- 
Miniente occupato negli Audi: la moglie Tua cpnindu- 
or 7 * v i 1 F 
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itria uirilegouernaualafua famìglia: ondeauuénnécn^» 
tanta libertà in mogliere,che fece di molti tìgli uòJPten-* 
dè fofpetta la fama della fuacaftità: ancora chetred'efc 
lì fomigliafl'ero marauigliofamente il padre del tufo , Se 
della Greca fauella. Quello di più di Theophilo nomi- 
nato , giouane inquieto queftioniere; che legge»* 
Homero publicamente in Pauia,rimafe morto di molte 
ferire , in una crudel zuffa, ch'egli appiccò iui di nottev 
Et Bafilio,che prometteua gran cole dell'ingegno ftio, 
chiamato da Leone Pontefice a Roma , acciò con la fua 
publica lettura moftraiTe lettere Greche alla Romana 
giouentùjda una lenta febre all'alito ui mori in pochi me 
15 . Ma il minor di tutti, che Seleuco hauea nome, pafsò 
ad altra vita prima ch'egli arriuafleal tempo di metter 
barba. Hora Demetrio palTati gli ottanta anni dell'età 
fua, non infelice affatto ; poiché la moglie non uolfef 
ch'egli intendere della morte di Theophilo : fu dal fuo 
deftino condotto al finedi quefta nollra uitain Mi Li no, 
poco pnmache follerò fcacciati i Francefi d'Italia dal» 
farmi di Giulio Pontefice,& da quelle de' Vinitiani. 

Tradotto dal Latino d'incerto Authorc. 

Mentre moflraui altruìl camino in uita 
Ter gli <Atheneft campi in fommo honore 
La giouentù di uirtuofo ardore 
lAccefa baueua intorno in ebori unita » 
Ben felice Demetrio il tuo deflino 
Stato [aria sbauefli hauuto in forte 
Lafciar dopò la morte ; 
i figli tuoi d'ingegno alto >€ diurno 
Ch'i languidi occhi a l'ultima partita 
7'bquejfer cbiufi ; ol fepolcro alq uanto \ 
- Bagnato del lorgiufto amaro pianto* 
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arco Mufuro di Candia grani-' 
matico diligentifsimo, & Poeta di 
raro,& felice ftile/haucndo per 
cun tempo nelle Scuole publiche 
• di Padoa interpretato i Greci au- 
thori , peruenne con chiara faina 
d'ingegno eleuatoalla matura per- 
fezione della fomma dottrina. Ma 
eflendo poi da una fiera congiura di genti elterne 1 Vini 
tiani da guerra afflitti ; bil oguò ch'indi fi lcualìe : il che 
fatto , fi diede con le Mule ad un'otto tranquilla simo : 
nel quale cantò in uerlì Greci le laudi del diurno Plato- 
ne; & quello iuo Poema, che di eleganza ( fecondo il 
còmmune giudicio) menta a quegli de gli antichi più lo 
deuoli clfere agguagliato;uiue ancora, & leggeiì nel pria 
cipio delle opere Platoniche. Horaegli andò a Roma, 
hauendo udito i larghi premi, che da Leone Pontefice a 
nobili ingegni erano promefsi : & non ui Iktte molto > 
che morto Manilio Ralla Greco, huomo di perfetto giù 
dicio ; fu dalai fatto Arciuefcouo di Raglila,. Seppe nò- 
dimeno cofipoco moderataméte reggerli nella preftez, 
in della fua delira, & felice Fortuna, che ( che com'egli 
uedeffe dall'occulto Aio deftmo premi aliai maggiori 
effergli offerti ) Simulato, & rolb da una intenfa,e paz- 
ti ambitione^nó gli pareua quel nuouo honore della l'a- 
erata mitra eguale a meriti dell'ingegno fuo.Perche do- 
lendoli fpeflb che quel gioì iofo Prencipe, nel donarla* 
porpora liberalifsimo; hauédo eletto d'ogni natione più 
di trenta capi, gli hauefle tutti in un conciltoro del cap- 
pél roflo adornati, & che quali per dilpregio della gente; 
Greta, non ne tìefofle ftato alcuno della fua generation 
né:moftrò chiaramente, che fénza alcuna uergogna , & 
con troppo frettoloso defiderio afpiraua al Cardinala- 
ti. Et daquefta fua intemperata , & irragioncuole fe- 
Ceopprelio > il corpo luo cofi tolto , & fi gratamente 
iti I • F x infermò 
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infermò d'hidropifìa , ch'egli fi mori quali prima che co 
la mitra in capo , & con le aitre infegneda Arciuelcouo 
intorno,poteire elfer ueduco.Fu fepoito nel tempio del- 
la Pace. E Antonio da Amiterno icriflè l'opra il fepol* 
ero iuo un Dittico, che quali quello conteneua • 

Tradotto dal Latino. 

7d v s v r o gli affrettati oltra mifurn 
Tremi hauefli ; che toflo a ornarti furo ; 
£ toflo gli hebbe ancor chi il tutto fura . 

Giovanni Lascari. 

v Giovanni Lafcari quali il 
più nobile,& il più dotto fra quan- 
ti Greci dall'arme Turchefche cac- 
ciati della patria loro , paflaflero ne 
la Italia. Auenga che da fanciullo 
nobilmente alleuato,haueua le ot- 
time lettere marauigliofamente ap. 
prele;per le quali, & pe'luoigene- 
toCi coftumi , moltraua aliai bene la ftirpe del nobiliflì- 
mo fangue fuo, hauer'hauuto origine dagli eccelli Im- 
peradori di Coftantinopoli . Lo raccolie,come da un pe 
rigliolo naufragio , Lorenzo de* Medici : al quale opra 
alcuna giambi nonparue migliore,deirobligarfi co'hbe 
rali benefici i belli ingegni. Et alhoranon poncua Au- 
dio in altroché in fare una bella Libreria . La onde e^li 
mandò il Lafcari due uolte a Coftantinopoli perchei 
gli riportale de' bei libri Greci ; & acciò auelto con 
maggior facilità gli uenifl'e fatto, fece che egli andò co- 
me ambafeiadore a Baiazetto Imperadore de* Turchi; 
Il qual Prencipe ( quantunque barbaro ) non gli uenne 
meno però mai di cofahonella,chedalui addimandata 
gli folle : come quello , il qual'era molto iludio.o della 

Fhilo- 
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Philofoph]a,grandiflìmo Auerroifta,& haueua nelfe- 
greto Lorenzo in buoniflimo conto , hauenciolo udito 
nominare per (ingoiar iflìmo amatore della faina uirtù: 
& in fegnodi ciò,gli I aueuadato poco prima incatena- 
to nelle mani il ^andini : il quale hauendogli uccilo il 
fratello,era fuggito nell'Afia. F riempio nel v.cvf- molto 
raro di religione, & dì giiiiiitia,cftèndo ch'un'infidele iti 
jnò cola indegna il lalciare impunita l'empia), & crudele 
fceleraggine , che colui in Chicfahtbbe ardire di com- 
mettere . Et perciò il Laicat i hauendo fteuramente , & 
con ogni diligenza neeteati i più fegati luoghi di Gre- 
cia,ueggendo che le ricchezze della patria ina da 1 uin- 
citori n'erano Hate portate uia,raccolfe 1 uojutni dell'ari 
tiche dignità Greche, più nobili nel nero 1 , & più lima- 
bili di tutte le ricchezze del mondo ; accioche portan- 
dogli in qua (ì ueniffero a riferbare M I l'Italia . Falsò in 
Francia alla fine; & fu mandato dal Re Lodouico amba- 
feiatorc appretto i Vinitiani Ne molto dapoi quindi li- 
beralmente folleuandolo Papa Leone l'otto fpetie d'an- 
tica amata, fece ch'egli concili ile di Grecia molti nobili 
fanciulli ; & ne fece una Scuola iti Monte cauallo ; acciò 
che in Italia non (ì perdette la razza di chi bene , & fap- 
pientemente parlane la lingua Greca. Egli ualcua mol- 
to nella tauella Latina : onde ei compofe le Poefie , che 
del fuo ancora lì leggono . Ma era poi tauro enfingardo, 
& di (ì o (rinata Irenìità quant'alle traduzioni ;ch'a pe- 
na^ per forza di prieghi amicheuoli tradutt'edi Greco 
in Latino . 11 modo d'accamparli , fenrro da Polibio , & 
non altro: Percioch'ci dannali! in tutto lo ftudio de! tra 
durre : ilche non lo bene fe con 1 etro,o più tofto con ma 
iigno giudicio , (ì fa c ette Ma le bene egli non fe ne di- 
lettò punto , aperfe nondimeno con grandi/lima laude 
la ftrada a i Latini di far ciò con aliai minor fatica di pri 
ma, dando loro i tcfti aliai più corretti , che pi ima non 
haueuano. Ancora ch'ei folle nel gouernare le lue fo- 
llanze negligentillìmo , & nel uiuere fonruoliisimo , 
non gli mancarono pero mai ho nelle facilità* : le quali 
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non già da certe rendite ; ma più corto dall'ai crui li&èti 
lità gli erano clonate . Fini jl corfo de gli anni fuai,ch'e* 
ratio appretto nouanta.in Rena, attratto dalla. gotta;» 
Et fu lepolto nella Chiefa Gothica di fanta Ag ita fo«* 
praSaburra. Si fece da fe un'Epitaphio Greco, il quale 
dal Magiorano fu poi renduto Latino in ueriì di que< 
ft a fentenza . 

Tradotto dal Latino . 

I l Lafcari , homai terra y in terra altrui 
Sepolt'è : 'Ngfi duol che glifia rea , ■ ' 
Che più gentil s trouar non la potea . 
Ma piange chel deftin pria ancifo ha lui, 
C habbiam libera patria i Greci fui. 

Tradotto dal Latino del Tebaldeo. 

D e l Lafcari è qui filo il Greco ejfempio * 
La finta imago , & non i membri fuoi j 
Ch' egli fa uri altra lS(iobe tra noi . 
Et come de figliuoli il dolore empio 
Lei impetrò fi che mai più non fi Jpetra 
Cofi la Gotta lui già cangiò in pietra . 

Ridolpho Agricola, 

e si potette conofecre peralcifr» 
na più certa difciplina laforzade* 
cieli, che tanti uarii influitici ap- 
portano,™^ altrimenti che lì fac- 
cia il corfo delle ftelle , chi fari* 
quello, o Ridolpho Agricola, che 
non confeflafle liberaméte , che tu 
fulsi nato per un nuouo,inu(ìtato > 
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& monftruofo <^oncorfo de* Pianeti congiurati infieme 
intuo&uore? Auengache con tanto marauigliofapre- 
ftezYa impararti lettere Greche,& Hebraichc-, chefacil 
piente haurelèi potuto far credere a eli huomini dottif- 
fimi d'efler nato , & allenato più tolto in Athcne , o in 
Gierufalemme, eliciti Grunigia città dell'ultima Frifa. 
&.le Latine ancora impararti, & nio lira iti altrui coli fe- 
licemente, che par quali ( & con polirà grandissima uer 
gogna ) che noi riabbiamo homai a douer cercare la co- 
citura purità, & quella nobile facòdia della Romana elo 
quenza,neirincolto, & afpero lito dell'Oceano . Viue- 
xanno adunque immoi talmente, apportando altrui gra- 
jd'ammiratione , in mano de gli hiiomirti quc'tuoi am- 
maeltramétidiDialettica,& di Rhetorica,& tutte quel- 
le rare compolìtioni del tuo diurno ingegno, con le qua 
li hai leuato ogni ardire a i più illurtn Poeti , di douer 
fili malfar uerlì,o Poemi per l'auuenire.Ma noi nel qua 
l\ infinito delìderio di urderti in iuta, ldcimofamente,& 
#li continouo ci marauig icrin o kr.y a fine dell'in ftatt- 
«.adellc I)eita,o più tolto di quella de' cieli, & delle rtcl 
le, clic habbiano Solamente inoltrato al mondo un log- 
.getto di tanti, & coli rari doni 1 ipicno,& poi per maggio 
j-e,& più grane ingiuria dell'Ini man a generatione , forfè 
$>arédo loro più degno di fruire 1 aura celelt e,glie l'hab- 
iiano inuolato nel più prò ("pero , & felice fuo tempo di 
.parturire frutti nobilitimi . Morie in Hmgolilado cit- 
«.à molto celebre di Allamagna,per lo ftudio,che ui èpu 
i>lico ; 1 Senatori l'ornarono^ honorarono d'un bel fe- 
polcro: & Hermolao Barbaro Ambafciadore apprendo 
iuaMaeita Cefarea fcnttoui fopra un'epigramma, fece 
l'ultimo ufficio deH'amicitia,che feco hauea. 

Tradotto dal Latino di Hermolao Barbaro. 



I 



gjr i ricola i fati empi ferravo 
Speme di Frifa , & ornamento raro . 
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Àfer/fò t^Udfnagna per lui filo 

Quanto di lode ha il Greco , el Latin fuolo. 

Leon Battista Alberti. 

a morte di Leon Battifta Fio* 
rentino della nobile famiglia de gli 
Alberti udita dal Politiano , cantò 
molto nobilmente le fuc laudi . Et 
noi d'altra parte ammiriamo l'acu- 
rezza dell'ingegno fuo, & la felici- 
tà dello flile in materia coir inrri^ 
catatonie fu quella trattata da lui. 
Perciò ch'ei ptek a fcriuere un'opera nuoua del modo 
di edificare : la quale ad ogn'altro per la pouertà della 
•lingua, farebbe parutainefplicabile , o almeno incapace 
d'eloquenza. Et pure ciò fece egli con tanta felicità di 
itile, che nell'o (curo , e rozzo fecolo fuo , ridufle nella 
ttia dell'infallibil ragione eli imperiti architetti prilli de 
laueracognitionedi quella eccellente difciplina. Auen 
gach'eglidiede tanto lume agli ammaeftramentidi Vi- 
truuio , ch'erano infino a quel tempo itati in ofcurifsì- 
Ttìe tenebre inuolti ; Et confiderate prudentemente le 
antiche fabnche minate, tanto bene da quelle con ra- 
gione accuratifsima di mifure.cóprefe l'ordine de' prin- 
cipi! & de' fini loro , ch'egli fi uede chiaramente la poue 
ra,e per l'arti corrotte,incolta età noftra,efTere fiata ar- 
ricchita da Iui,con marauigliofa abondanza, di cofe oc- 
<«lte.Scrifie ancora nella Pittura. De' lontani dell'om- 
bre. Et nell'arte di Profpettiua, delle linee, con le quaK 
la fua dotta mano fpeflo iblea esprimere le imagini del- 
le cofe polle nel medefimo piano , tal che non pure di 
ri!ieuo,ma uere,& da gli occhi humani remotifsime pa- 
reano. Oltre ciò rigirandoli nello fpecchio conl'accor 
to pennello ritraile la fua propria effigie, la qnal° hò 
ueduta io,che l'ha metter Palla Rufcdlai ne gli orti fuoi. 

hi 
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Si legge del Tuo anco un libretto di Apologi graue info- 
ine, & piaceuole : nelquale fi giudicategli habbia Ten- 
ia alcun dubbio iuperato Efoppu quanto alla bellezza 
dell'inuentione . Et un Dialogo gratioiìilìmo , che Mo- 
mos'addimanda, ilquale è lbmato da molti, degno die» 
ieie con le opere antiche paragonato . 

Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali. 

ìb giace degli .Alberti il gran Leone 
Da Firenze Leon detto , a ragione : 
Tercb'ci Trencipefu d'ogni fiipere 
Come il L con di tutte l'alt re fere . 

Lorenzo de' Medici. 

i v i eternamente felice ottimo, 
malhVno,& diurno barone libera- 

liiiìmo fomentatore de' nobili ingc 
g.n ; uero padre di tutte le buone ar 
ti di tutti gli ornamenti , & di tutte 
le gentilezze. Ut unico eltimator* 
della nera uirtù. Facciaci il grande 
Iddio len/.a fine beato , o degno di 
foinma gloria immortale . Poi che liando qua giufo co- 
me guardia uigilantiHìma,non folo la tua Tholcana, ma 
tutta l'Italia ancora in tranquilla pace norma : lenza al- 
cun dubbio , acciò che poco dopò prilla di te filo difen- 
fore , & delle inguine lue uendic atore,ruinata dalla pro- 
pria fua, & anco dalla fatale imprudenza, per mano de 
Barbari crudeli , c'hauetìe a delìderare , & a chiamare ira 
nano . Ma godi parimente iuta fanciilìma immortale , tu 
che con tanta lode abbracciarti le Mule ;& con fi nuoua 
felicità le effercirafti , chiaro e neramente illultre ricet- 
to,& dolce emulo de t>li eccellenti Poeti : Onde al no- 
me tuo gloriofo per donceleitcgià lì doueua la corona 
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4el uerde alloro , fe quefta tua Fortuna non fi fotte re» 
put.ita alquanto minore, per eflerti partito fommamen* 
te difficile il potere fuperar di gloria Cofimo tuo Auol* 
Chiaro Iplendore del iecolo dotto , & fcientiato , lenza 
cjeare conia tua felice prole Leone Decimo Pontefice 
dato dal Cielo a noi a perpetuo ornamento della fanu 
uirtu. 

Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali. 

ila uiuendo in te fu dì mortale 

L oren^o de la patria unico padre , 

E de' tuoi ornamento alto immortale: 

S e non che ti portò fra lefue fquadre 
Morte ; ne te del bel lume aitale ; 

Vriuò ; ma il mondo fi d'opre leggiadre ; 

Ch'alhor l'età de l'or pura , e leale 

Del Ferro afpro bruttarle ruggini adre ♦ ' ' 
Mai non fi uide ne pajjati tempi 

Chi più degno di te fofle a ragione 

Di maefiade , titoli , e decori . 
Il gran Colmo ano , el figlio altier Leone 
. S ommo Taflore a te d'eterni honori 
- £ ledi alte y drizzar theatri , e tempi . 

Tradotto dal Latino del Mirteo. 

7tt o r t o Lorenzo Medici ;riuolta 
Firenze a le dolenti Mujèydiffe : 
It t hómat a i rottami un'altro albergo 

LA cui rijpoj ero elle : ài cieca , e Jìolta ) 

■v Se ben 
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« Se ben fcguimmo lui mentre che uiffe , 
Trotter erri altri hor , eh 'ci n'ha uoho il tergo » 

Zia tu non feiper ritrouar più mai 
il gran Medici tuo y che perduto hai 

irfn'Q cominci a non effkr più quella 

- L uce d'Italia , ch'eri pria fi bella . 

^oifarem quelle iflejfc ; e fe'l gran Gioue 

. 'JSfoflro padre , ci jia quel , ch'effer fole 

a Speriamo ancor di riuederlo altroue . 

*Ne la fede fuprerna al fommo Sole 

Trcffo , eterno il uedremo ; ini hor a legge ♦ 

. £t a cenni di Dio , le ftelle regge • 

Pietro Leonio. 

ietro Leonio nato in Spoleti > 
che per mirabile acutezza d'inge- 
gno , & per dottilsima facondia era 
quali il primo tra quanti eccellenti 
medici follerò giamai , putto Gale- 
nu in mano de' mortali, aperle la ue 
ra itrada della medicina: Attenga 
che leggendo pubiicamente per le 
piufamofe fcuole d'Italia, & esercitando con chiaro no 
ine ,& con grane authorit i l'ccccllentii'sima arte fua, 
znoftrò al mondo , che non da fangolì follati de gli Ara- 
bi, ma più tollo dapurifsimi fonti de' Greci j.'haueuano 
a trarrei ueri ammaeilramenti dell'arte medica, & gli 
ottimi rimedialle humane infermità. Egli oltre ciò pof 
fedeuai migliori , e pia importanti punti di tutte le di- 
scipline -, talché era tenuto pentibimo di Aerologia, 
$c dell'antica arte Magica ancora . Et miefto auue- 
niua , perch'et folcita aliai uolte cjua(t diurnamente 

giudicare 9 
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giudicare, & predi re quello che doueifc fueeedere delle 

cole grauiflime , intorno lequali ei lì delie con la cor.fi- 
derìtione : Di che rende teitimonio quel,ch'egli predif 
fe più uolte a gli amici,della Tua propria morte ; laquale 
diceua elìergli minacciata dalle coltellationi j Aibita , & 
nell'acque. Per laqual cola egli temeua molto i fiumi; 
& fuggiua, a tutto luo potere , le troppo fpelfe nauiga- 
tioni. Onde fe ben'in Padoa, & in Vinegia egli hauea 
uadagni,& honori fommi, incredibili ; fe ne parti non« 
inicno,&andollencaSpoleti Cittadella Vmbria : ac- 
ciò che mutata habitatione neniflè a fuggire le continue 
occafioni dell'andar per acqua , che ftando iui gli fopra- 
ftauano , Ma il i dettino in tutti i luoghi ntroua la uia di 
mandare ad effetto le luedifpofitioni . Conciofia ch'ef- 
fendo quindi a Fiorenza chiamato alla dira di Lorenzo 
de' Medici, ch'era infermo, & in grandifsimo pericolo 
di morte , egli entrò fubito in cofi liana fperanza della 
fallite fua, credendo fermamente quanto di ciò gli pa- 
rca prometter 1 cieli -, & perciò occultando il furore del- 
l'acerbifsima infermità, moftrò di fprezzarla fi fatta- 
mente , ch'egli non uollè a patto nelfuno le gli deflero i 
rimedi medicinali , che da molti altri medici erano pro- 
poli i; promettendo che facilmente cellerebbe la gran 
forza del male; laquale non lì hauea a temere che punto 
folle per nuocere alla forte natura di queirhuom uigo- 
rolb. Ma poco dopò quella tardanza fcopertafi una gra- 
ue malignità di catharro nell'infermo , ilquale a poco a 
poco ueniua meno , Lodouico Sforz a gli mandò da Pa • 
uia Lazaro Piacentino n edito eccellentifsimo , ilquale 
a dire il ucro, troppo tardi gli apportò di molti buoni ri- 
medi. Ma non ce!s>ò però di offendere , & bialìmareoc- 
cultan ente il Leonio già da tutta la famiglia di Loren- 
zo odiato, allegando ch'egli hauea lafciatopalfare il tem 
po ,iul qual facilmente s'haurebbe potuto fanar l'infer- 
mo , co'l luo paz/.amtnre iprezzare i principii dell'infer 
miti .Hora in quella maniera morendoli Lorenzo , il 
Leonio turbato incredibilmente nell'animo pe'l dolor 
' • « dell'in- 
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dell'infamia, gli prefe un mortifero humor malinconi- 
co\ & dall'altro canto s'acquilto un'odio immortale ap- 
prendo i lagninoli amici, & famigliari di Lorenzo j tal 
che nella mila di Caregio mi uicma gettato in un pozzo 
odi iuauolontà,oper for/.a altrui, n'affogò. Furono al- 
cuni, liquali uolfero credere , che l'ira ardentifsima di 
Pietro de' Medici figliuolo del morto, l'induceUe in ttar 
baro coihime i commettere quella icelcraggine per uen 
dicare la morte del Padre : li come piatile in rime Tho- 
fcane il Sanazaro Sincero . Ma ncHuno argomento con 
maggior chiarezza può racconfirmare la uenlìmilc fo*» 
fpittionedeh'ucciu'ondel Leonio , quanto Linguai mor- 
te, ch'all'ilìello micidiale per guitta pena dell'opra fui 
maluagia adiuenne , conciolìa che fuggendo egli dalla 
(confitta, che hebbero i Franteti al Ga ri gitano, (bmmcf 
fa la naue fua nella bocca del fiume dalle ìmpetuole onde 
«lei mare , affogando parimente anch'egli , hebbe la uita 
(ua infelice fine. 

Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali. 

Mentre il Leonio l'onde ,e'l fier de/lino 
fugge y el Tirnauo altero ; ci fugge indarno ; 
Che colto è da uolere alto , c diurno 
Trejfo a Firenze in fu la ruta d'arno . 
Medici il nobil medico mdouino 
In un profondo poigo empi gettar no : 
Che fielle aduerfe non fi pori fuggire ; 
& a lui meglio era il non jàper predire . 
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Hermolao Bàrbaro: 

eramhk-te e' non fi uede nef* 
mio Mufeo , Hermolao affai più? 
dotto di quàti dotti fu miai tra tu t*> 
ti i gradi de i uiuenti , ritratto a) cu-» 
no riguardeuole , di pérlona , che 
meriti più del tuo: conciona che tu* 
con fauio , dotto , & lodato parerò' 
rendefti a' Cornateli! C. Plinio fe- 
condo, lor cittadino;ilquale haueano perduto per l'igno* 
ranza inuidiofa nemica di uirtù de gli illitterati . Egli da 
te fu tratto dalle tenebre di cieca notte, e dall'immondo' 
ftato, ou'egli era, con l'immenfo lume del chiaro inge-*' 
gno tuo leuatolo , ottimamente rilluftrafti . Accioche 
ritornato da te alla fua antica dignità,& a fe fteflo fimile 
diuenuto, ufeifle alla fine in luce ;& fotte ftimato per-* 
fettamente degno di quella ltatua di marmo , che i Co- 
mafehi perhonorarlo gli dirizzarono già fu la piazza 
della città loro . Ma tutti communemeftte pel benefi- 
cio, quafi fenza fine ti riamo obligati : Poi che ci rende- 
nti latino ThemiftiOjilquarapporta co'l fuq chiaro fplen, 
doreuiua luce alle ofcurifsime opere di Ariftotele; ac- 
cioche tanti ,& finobili frutti del tuo fertile, & felice 
ingegno^rendeffero tertimonio del quanto buon Philo- 
fopho , Dialettico , & Rhetore, tu fofsi . Ne ti panie ha 
uer fatto aliai , le bene con fi gloriofa fatica haueui tra- 
paflata Pintricatifsima felua della Geographia a molti 
chiufa affatto, & aneffuno a pieno aperta giamai : fe tra- 
dotto ancora,& ftudiato diligentemente Diofcoride^no 
haucfsi moftrato a gli egri mortali la uirtù di ogn'herba 
cofi falutifcra , come nociua ,trahendòle-irìfinò dal ere 
bo dell a Ter ra,& della gran madre Natura di efle produ- 
citrice. Ma fi come fi uede, che tu marauigliofamente 
fuperafti tutte le difficultàdi ciafeuna lingua ,& d'ogni 
difcipiina; cofi ancora con aflai maggior laude d'animo 
inuitto* genero famente uincefti l'inuidia , che fempre 
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contraftò alla fomma tua uircù. Perche dopò i molti, & 
bellifsimi honori , che per il pattato haueui hauuto; AU 
la fine effendo in Roma nella grauifsima , & honorati 
ambafeieria della Vinitiana Republica; & ammirando 
Innocencio ottauo leccclfa tua uirtii , ti elefle Patriar- 
chad' Acquilea ; con tutto che'l Senato di Vincgia no'l 
uolefle permettere,come quello, che (limò nondoucrtì 
manco all'inutìtata tua uircù attribuire , contra t'ordina? 
tion delle tue leggi , neflima altra cola ;& tu patiente- 
mente nondimeno , & con forte animo fofferclri la lene 
rita delle uoci, che ti furono date contra ; ancora che 
perciò fen/.a alcun dubbio tu tolsi per confeguire poco 
dopò , per gli iftefsì meriti tuoi, la porpora, & il cappel- 
lo. Ma l'empia morte affrettata da una \k ititela infermi- 
tà inan/.i tempo ti fopraprefe , precedendo con la pre- 
fte/./.adcl fuo ueleno ecccllentifsimo , & maraiugliofa- 
mente contra lei , pollente medicina, ch'a te gr iiiemcn- 
te infermo mandauano a ^affetta da Firenze , il Pico, & 
il Politiano. llche per altro non auucnne , leu nò acciò 
chela feuera Patria non haueile l'offid'un coli ottimo 
cittadino : lequali rinchiulc in un bel fepolcro fotto il 
colle degli Orti apprclfo la porta del Popolo,dalla dot- 
ta giouentù Romana hor fono dal campo Martio fa- 
lutate. 



Tradotto dal Latino. 

He r m olao Barbar , cb'incfdio mife 
Del Latto i barbari/mi , hor qui safeonde : 
Vero ciafeuna lingua £r punge , &gemc : 
Tacque in vinegia , e J{oma alta lanafe • 
'Hafcer più nobil non potea d'altronde, 
*2\c gir più nobilmente all' bore ejiremc . 



fu n r* 
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Giorgio Mervla. 

i o^K g i o Merula Aleflandrino 
da Acqui fu d'una natura quafi cò- 
tadinefca, & perciò molto gagliarr 
do alle fatiche del fuo continuo itu 
dio, & non fi lafciando tirare da al- 
cuno allettamento alla uia de' pia- 
ceri, incominciò a rifplendere qua 
do fioriuano per tutto il mondo gli 
itudi delie lettere Greche. Per la felice compagnia delle 
quali fi tendeua il fuo antico ornamento alla Latina fa- 
cultà. La onde celebrato d'immortal laude per la bella 
uarieti de gli ottimi ammaeftramenti iuoi , infegnò pitt 
di quaranta anni in Vineeia, & in Milano a' nobili gioii* 
netti, tifando un'acerbiflimacenfura intorno a' libri al- 
trui . Et sforzandoti il più delle uoltedi far conofeere 
gli errori,o più tofto le cofe intralafciate dal Calderino, 
da Galeotto , & dal Politiano ; delle quai cofe egli publi 
cò alcuni libretti d'annotationi, cercando per efsi di eoo 
feguire ampiamente fama al nome fuo apprelìo gli inr 
fenfati Grammatici. Pofe anco in luce la traduttione di 
Dione fenttore de* gefti di Traiano . Et fcrifle a richier 
ftadi Lodouico Sforza alcune Hiftorie,che contene- 
«ano l'origine , & le guerre de' Principi Vifconti , ilchc 
fece,nel uero con uno Itile molto fatuo , & latinifsimo ; 
mai lettori menoafpri uidefiderano per entro in molte 
parti , qualche luogo più ameno,& giocondo. Ma gli ul- 
timi libri di quefta Hiltoria,al mio giudicio, più -dilette 
uolieflendo loro ogni luce negata fi ftanno rinchiulì , 
oue fono per dormile perpetuamente, non riufeendo 
più alcuno della generofaftirpe de' Vifconti, che uoglia 
rendere al mondo ornamento di quella nobil famiglia, 
& della patria : Percioche non ui è quafi nefluno homai 
di quella cafa ,chedifprez7aro il fanto nome della nera 
uirtù per lo fmoderato , & dclitiofo fuo modo<li uiuere 
non paia un fallito. Egli fi mori d'una età aliai matura 
, . > eflen- 
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eflendogli occupate le canne della gola da un'enfiagione 
natagli nell'ultima pjrte della Ungila pretto alle felici* 
Et fu a calo liberato il Politiano dall'eltremo timore, 
ch'egli hauea de gli ferirti fuoi . Perciochc fi diceua, 
cheì Metula uolea metter fuore alcune cohorci , & Ale, 
che con l'impeto loro haueuano a fracaifare la Centu- 
ria fua chiamata Mifcellanea. Lodouico Sforza ottimo, 
&cortefìliìmo benefattore de' letterati , gli lì fece fare , 
fecondo 1 meriti fuoi, le eilequie honoreuoli . Fu fe- 
pellito nella chiefa di Sant'Eullorgio . Et Lancino 
Curcio gli fcrilfe lbpra il fepolcro due uerli Latini di 
quella fentenza. ^ 

Tradotto dal Latino. 

fissi* altrui fra le /pine , e le procelle 
Del mondo . Ilor cittadin fatto del Cielo , 
Viuo a me slejjb h ornai pre/fo a le stelle . 

Il Politiano. 

c q_v isto&si il Politiano in fui 
fiorire della fua giouanile età, nome 
di bello ingegno mirabile, hauendo 
con uri nuouo, & ìllulh c Poema Ce 
lebrato alcuni giuochi cauagliete- 
fchi fatti da Giuliano de' Medici : & 
fuperato, al guidino d'ogn'uno, Lu 
ca Pulci Poeta eccellente ; ilquale 
navica cantato prima anch'egh nella medetìma maniera 
di uerfi un contralto <£ cauaglieri fatto , per ifcherzo da 
Lorenzo fratello di Giuliano . Ma il Ino fu itimato pili 
degno di laude, perche fi ucdeua , ch'egli hauea raccolto 
mirabilmente di molti, & quanto al popolo itupendi Fio 
retti da' Greci , & da' Latini ; & in elfo gentililìimamcte 

G trafpor- 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2843/A 



ì 



ti 



L I B R O 



» 

•è 

ì 



trafportatilì . Poi non pacarono molti eiornì , ch'effen- 
do flato uccifo crudelmente in chiefa , dalla Famiglia de* 
Pazzi Giuliano,fcrifl*e Latina,& ornati fsimamente THi 
itoria della uendicata congiura fatta contra di lui . Leg- 
gendo alla fine nelle fcuole pubicamente lettere Gre- 
che , & Latine , fu tanta , e tale la fama, qual fauorendo 
]a giouentiì , fi fparfe di lui; che Demetrio Calcondile 
Greco, huomo di eccellente dottrina, come perionà 
d'aridi ,fpiaceuoli, & infruttuofi ammaeftramenti >fu 
da tutti gli fcolari abbandonato .Quindi egli publicq 
Herodiano da lui fatto Latino, leuando ogni lode a qua 
ti prima tollero mai l'imprefadi tradutre, quantunque 
gli emuli fuoi, fi come io udi piùuolte Papa Leone rac 
contare ,dicefl*ero che quella traduttione non era Aia > 
ma di Gregorio da città di Cartello & che in molti luo- 
ghi imbellettata, & di falfi colori fchicchierata , copria^ 
ma non abaltanza,l'habito dell'altrui itile . Ma poi ch'e- 
gli hebbe pollo in mano de' mortali la fiorita centuria 
delle fue Mifcellanie di quella iltefla amena & eccellen- 
tifiima abondanza di tutti gli ftudi, ripiena-, & alcuni 
Poemi Latini, fu da morte immatura oppreflb . Egli era 
molte uolteltrano,&biafimeuole di coftumi :fi com'et 
non fu mai di bella faccia, anzi quel poco di buon'aere , 
che forfè haurebbe hauuto, gli era fatto fpiaceuolifsimò 
daun'ifmifuratopezzodinafo ,& da un'occhio lofeo, 
ch'egli hebbe . Fu di natura accorto, e fottile , ma pieno 
d'occulta inuidia;auenga che continuamente fi facea 
beffe delle cofe altrui, & dall'altro canto non potea fof- 
ferire che delle fue fofle tocca pure una parola , ancora 
ch'altri l'hauefle fatto affine di bene , & mollo da buone 
ragioni . Si dice ch'ci cadde in quella mortale infermità 
per lo fmoderato , & pazzo amore , ch'egli portaua a un 
bellifsimo Giouanetto . Percioche recatali la cetra in 
mano mentre quell'ardentifsimodifio,& la fubita febre 
l'abbrufciauano,cantò uerfi dell'ultimo fuo furorcjilche 
facendo ufcitodi fe fteflb , fu dalla uoceinfieme,dai ner 
«si delle dita,& dallo fpirito uitale inftando fenza rifpct- 
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to la morte,abbandonato. Si che non lafciando il fin Aia 
frettoloio diuemr maturo un cofi bel giudicanti lenza 
grane ingiuria delie Mute , & con graiidifsimo dolore di 
quel iecolo, furono colti al mondo gli anni fruttiferi 
dell interne tab. le età lua,che farebbe iìata fecondati 
ma. Perciò eh egli non hauea ancora panato quaranta- 
quattro anni quando fi mori . Ma fu nondimeno felice, 
poi eh ufeendo con torto d. quefta uitamon hebbe a ue^ 
dere a iopwftante ruma udla poco dopò fotto/opra uol 
ta caia de Medici . Furono polii dal Crin.to fuo difeepo 
lo alcuni uerfi Latini iopra la fèpoltura fua di fenfo poco 
difsimih al qiiilol'cntto Madrigale. 

Tradotto dal Latino del Crinito. 

Z> eh ferma alquanto il paffo alma gentile 
E al Toeta dmin chiaro fon mente , 
Di flirto alto eccellente . 
tì con l'ingegno fuo pronto , fottile 
S' al diffidi profondo unquà iluolgea 
Subito il comprendea . 
Quell'angelo fon io Tolitiano 

Ticrnmi nel grembo fuo la bella Flora , 
Oue mi traffe il mio de fin fourano 
Orandogli alteri Gallici furori 
Huina a i ì\e di Napoli tcntaro . 
Va in pace alma , efaper ciò tifa caro. 

Tradotto dal Latino del Bembo. 

Mentre uà triomphale ,c lieta Morte 
D'kauer Lorenzo ancifo; tfuoi deflrieri 
Tutti coperti a brun cacciando forte ; 

G i Vide 
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Vide unhuomfuor di fe y da acerbi , e feri 

Singulti opprèffo il cor , fonar la cetra. . , 
1 Di duol parole dir ; farne atti neri • . 
Qnde merauigliofa il carro arretra 
• Segue egli il fuo furor piangendo , e chiede 
- il fuo Lorenza i Dei ; ma non l'impetra» , 
%fefce co' preghi il pianto, e'I duol non cede 
[a. le lagrime punto ; an^i da lui 
V.npiu fciolto parlar forger fi uede • 
Mila forrife alquanto : indi coflui 
Dijfe, tenta con fue querele graui 
Qual nuouo Orpheo tor l'alme a i regni bui : 
£ con le uoci fue dolci , e foaui 

Cangiar le leggi de l'inferno in mele; 
E a me inuolar di mia ragion le chiaui ? 
Toi'l ferio in un momento empia , e crudele 
Quel dotto petto in me^il fuon rompendo 
D' ogni fcrittor Latin cenfor fedele. 
E'igran Tolitiano a noi togliendo . 

Tradotto dal J-atino d'incerto Avthoie. 



n g e l Tojitian fi giace in quefla 
Tomba rinchiufo : Hora s'ammiri il mondo; 
Ch'ei tre lingue hebbe ,&una fola tefia t 
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i o v a n n i Pico Conte della Mi- 
randola ragioncuolmente fu chia- 
mato dal mondo per fopranome la 
Fenice . Perche oltra la chiarezza , 
& nobiltà della famiglia, hebbt an- 
cora dal fonimo padre,&. dalla gran 
madre Natura doni rariihmi coli 
del corpo, comedell'animo. Laon 
deei faceuaftupir dì marauiglia tutti i dotti dell'età fu a 
con l'altezza dell'acuto Tuo ingegno , con la bellifsima- 
faccia , co' fantifsimi colhimi;cV con l'incomparabile 
facondia ,& eloquenza Tua nel deputare , & nello fcri- 
u e te . Hi compofe un'opera grauilsima , ma non potè 
finirla , contra gli Aflrologht, mandando a terra con 
tanta dottrina, & ardore la (tanica di tutta quell'artedel- 
l'indoiiinare, che pare ch'egli habbia tolto la pernia di 
mano a gli Scrittori delle più lottili , & protonde dilci- 
pline. Ma nell'liptaplo luo , ouc egli diurnamente ci 
aperte i l'egre ti mifteri delle facre lettetc : K nell'Apolo- 
getico , nel quale propofte alte materie da difputare di 
tutte le discipline, lolìencndo la deliberatane del nobi- 
le ingegno Tuo, pare ch'egli habbia fuperato le fteflo di 
felice dottrina ,& di profonda memoria . Degno nera- 
mente dell'albergo cclcitc pafsò ad una uita migliore 
gioitane di rrcntatre anni, in quel giorno tanto cele- 
brato , quanto poi grane & infelice ail' Italia: nclquale 
Carlo ottano Redi Francia entrò in 1 nen/e. Ilche pa- 
re che per ai tro non accalcale, fennò acaò ch'entran- 
rio nella città lotto gli hVndardi m pompa raccolto 
l'adorno efferato di quella gente foreitiera , il pianto,& 
corrotto d'un tanto morto: io , non potelìc eflèr uinto 
ria quell'inulìtato lpcttacolu,in tanta letttta della ri- 
ceuuta libertà. 
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Tradotto dal Latino del Tebàldio. 

1 l Mirandola qui morto fi piange. 

Quel, ch'io taccio di lui uola immortale 
+ *A gli Antipodi forfè al Tago, e al Gange. 

Pomponio Lieto. 

t c e s i che Giulio Pomponio Litf 
to nacque ne'Picentinì dell'ititi (tré 
famiglia de' Sanfeuefini,& di modo 
alleuato con fomma cura,& diligen 
za che fi credette ch'ei fofle ftato 
per adulterio generato dal Principe 
di Salerno , ilquale faceua l'amore 
con fua madre,hauuta però in ogni 
•altra cofaper molto pudica. Ma durando le guerre, & 
uacillando la Fortunadellacafafuaprincipale,egli riuol 
fe l'animo a gli Audi delle buone lettere : le quali furo- 
no daini abbracciate con una emulation fi nuoua del- 
l'antichità, & con tanta difpofitione d'ingegno , & della 
natura fua , ch'egli era moftrato a dito per tutta Roma 
come il primo fra i più belli ingegni di quella età. Per 
Jaqtial cofa agguagliata labuona\)pmione,che s'hauea 
«Iella dottrina del Valla fuo precettore , hebbe anco il 
luogo fuo . L'ingiuria poi fattagli poco dopò da Paolo 
fecondo Pontefice, lo rendè molto più celebre,& hono- 
rato. Conciofia che tormentando quefto PapajCom'era 
pi malfattori, alcuni litterati; fra' quali era anco il Pla- 
tina, & Callimaco, citato parimente il Lieto da Vinegia 
a Roma a rifpondere a quello , che da fua Santità gli èra 
©ppoiio, tutto fecuro pe'l molto lodato modo di uiuer, 
ch'egli haueafempreufato: non potè l'animo fuó inte*- 
ro,& coftante eflere dalle Pontificali minaccie tanto fgo 
mentato, ch'egli uolelfe confeffare d'hauere errato in 
cofa alcuna. Perche la uerità della cola era che quefti 
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fpiriti s'haueano pollo i nomi celebrati de* nobili inge- 
gni antichi , per liquali fi chiamauano quando nell'Aca- 
demia loro raccolti infieme ,& laureati , rendeuano il 
debito honore alle facratifsime Mufe: e'l Papa ignoran- 
tilsimo delle lettere da galantuomo per quella nouità 
de'nomidiuenuto molto fofpcttofo , fel'hauea grane- 
mente per male : quafi quello folle alcun fegno occulto 
fra loro , alquale hauellero congiurato di porre in effet 
to qualche lor proponimento ; onde con danno altrui , 
& forfè dello Pontefice ( com'egli dubitaua ) fi facefle- 
r© grandi. Alla fine fauorendolo Siilo, & Jnnocentio 
infegnò nelle Tcuolepublichcdi Roma , con incredibi- 
le fama del nome fuo lungo tempo . Et banca si gran nu 
meto di auditori , che leggendo la mattina innan/.i l'au- 
rora , i giouani Romani andaujno da mezza notte a pi- 
gliare i luoghi ou'ei leggeua. Egli era tenuto huomo 
molto uenerabileperlaiuagiocondilsima temperanza, 
& modellia nel reggere la iuta lua:auuenga che da lui 
erano difpi ezzate tutte le ricchezze: & fpelfe uoltc tut- 
to Iblofi partiuada Monte cauallo portandoli ,a guifa 
d'unnuouo Diogene, da le Hello la lanterna . Diletta- 
uafi talmente di grofòi cibi contadinelchi, ch'andando- 
lo a uilìcur continuamente di molti nobili rinomini , au- 
venne aliai uolte che rcltandonc alla Jpioucduta alcuni 
a mangiar con Jui ; & non ballando il fam iglio ino à fare 
ogni cola , accennato loro coli motteggiando , eglino lì 
poi ero ad aiutarlo a cuocere le uiuande . Onùe fene 
iparfero poi motti gentili fsimi , & di molte facetie . 
Scriile un compendio Grammaticale , ch a giouani cre- 
lciuti apporta utile non mediocre. Et alla fine poi in un 
piugraue Itile ordinatamente dc'Romani Jmperado- 
xì :&mollròcon un gratiolìivìmo libretto fuo , tutte 
le ruine di Roma antica , i neri luoghi } ou'erano gli 
edifici, & come propriamente saddimandauano . Ma 
in fatti ei meritò la fomma laude infinita da quel fuo 
ornatamente leggere pubicamente . llche pareua al- 
trui tanto più marauigliofo, quanto che ne' domeltici 
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ragion amenti egli era della lingua molto impedito « Éc' 
orando pofeia , o leggendo ad aita uoce , non incappaua 
mai tanto nel dire, che punto fi difdiceile. Pam di que-' 
ftauita uecchiodi fectantaanni per manergli il freddi!^ 
fimo uino ch'egli ulaua di bere,eftinto il calore dello 
ftomaco. Lo portarono a péli ire i pietofi fuo* mi^Ho-' 
ri ftolari . Honorò le eflequie tue la famiglia di Papa 
AleH'andro tutta uerìita di porpora. Lo laudò con una 
bellifsima oratione Marfo oratore » fit eflendogli ador- 
nato il fepolcro di uariepoéfie lagrimeuoli , a giudicio 
d'ogrt imo l'epigramma del Pontano meritò il primo 
luogo fra loro • 

Tradotto dal Latino del Pontano. 

X i e t o a tefta fepolcro , e ogrìhor t'adombre 

Una feluà difempre uerài allori . 
Lt rugiade del Mar 3 de' mirti l'ombre 

Ti cuopran l'offa y e i membri , rofe > e fiori 
lì tener tuoprimauera alma ingombre * 

Ei.Jpiri aure foaui; e i bei licori 
De' fonti ameni > liquidile tranquilli 

D'iAfcra > diThefpie , & di Tarnafo , ttilli . 

Callimaco. 




l^^W^ ^ ' ^^ ' l l A l l t m a co, ilquale pri ma fi chia 

maua Filippo y nato in San C erni- 
niano caftello di Thofcana, adornò 
in Roma l'ingegno fuo delle più 
belle, & honorate lettere del mon- 
do . Et di lì a pochi giorni en- 
trò con l'animo innocente in una 
gran calamità : auenga che men- 
tre Paolo fecondo Pontefice pieno dWodio fiero ,& 
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irragioncuolc conti a tutti gli illuftri compagni «tell'Ac 
cackmia , come malignatimi congiurati gli perfeguita- 
ua,gli conuenne efiere il primo , ch'in prigione acerba- 
mente tormetato pagaile la pena dell'hauer mutato nel 
Greco il nome Tuo proprio . Della quale ingiuria graue 
mente fdegnato,fe n'andò al fine delle terre conolciutcl 
E quiui offerte l'opera dell ingegno Tuo a Caiiimiro Rè 
di Polonia : il quale con fama chiarilhma per le fue mol 
te uirtiì, & per la buona fortuna, quàtunque nemico del 
nome Pontificale, hi padre di quattro Re . Erano alho- 
ra in grandiflìmo honore le ottime lettere appretto i 
Re di que' paetì lontani. Ma iopra tutti gli altri Matthia 
Cornino conia fua liberalità fauonua marauigliofamé 
te gli ftudiofi ù'eflc, & dell'arti eccellenti . La onde Cai 
fi miro fece Callimaco precettore di Alberto fuo figlino 
lo : dal quale alla fine dopò la morte del padre fu molto 
amato , & tenuto in gratto di fainiglianflimo . Tal che 
«eligendo! o i Polachì in tanto fauore pieni d'odio , 8c 
d'imi idia ucrlo lui \ & temen.lo oltre nv.^o i'authoriti 
fua-,com'cmpioautliore della lco:.:itr a Ci udcle , che fiì 
daraVro da quelli di Moldauia,& ome folle Jrato egli, 
ch'ai Re d'imperio sfrenatritìimo haueliè perfuatq la Ti- 
rannide : lo fcacctorono della corte Regale . Conciona 
eh'Albertp adirate co' nobili di quel Regno,perche re- 
pugnauano all'eifecutione della guerra , che da lui era 
Hata cominciata, ne gli u ole uanp paga; laiommadel 
danaro per quella cagione importa loro , g)ì hauea con 
un maligno penfìero fen/a èFditic alcuno efpotti tutti 
all'armeni quelle crudeli genti nemiche , acciò alla fine 
del giuoco non reftaflè alcuno nel luo Rcgno,che potei 
fe difendere le ragioni della liberta , la quale fuccefliua- 
mente cade iui nV gcntil'hiiomim . Ma quantunque al 
Remerete molto l'ibfenza di Callimaco,egli nondi 
meno non potendo fotferirtil male, che dall'altrui mui 
dia gli nenia , nafeoftofi in una mila di Polonia in cala 
d'uno,con il quale haueiia antica amicitia, un cofi mez- 
zo sbandito fi mori . L'amico luo tenuta legreta la mot 
> • . te d» 
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te di lui j fenza fargli altre eflequie, feccatolo nel forno 
lo ferbaua coli morto in un'armario : quando peruenu- 

to ciò all'orecchie d'Alberto, mofl'o da uerapietà,lo fe- 
ce quindi leuare , & ponere honoreuolmente in un bel 
fepolcro di rame in Cracouia nella Chiefa della Trinità. 
Reità in mano de gl i huomini a perpetua^ fìngolar me 
moria dell'ingegno fuo,l'Hiitoria,ch'egli ottimamente 
fcriflejdelle cofe fatte da Ladiflao Re di Polonia,e d'Vn 
gheria , il quale hebbe morte appreflb il mar Maggiore 
iuperato nella giornata di Vania dal Re Amurathe? Et a 
me pare che ciò facendo egli habbia tanto lodatamente 
adempiute le leggi di buono Hiitorico, che gli reftino a 
dietro quanti da Cornelio Tacito in qua fi iòno per tan 
ti fecoli dati a quella maniera di fcriuere . 



Tradotto dal Latino di M . Giovan Vitali . 

Vv R n a ramigna y che circonda lofio. 
Di chi co'i meni fuoi nobil la rende 
Ha deflin fi felice 
Di Callimaco efiendo albergatrice -, 
Chel rame fuo uie più cheìor rijplende. 

Quindi la gente lietamente mofia 
Là d'intorno al foaue Boriflhene f 
C'ha tant'honor mercè d'Italia -, uiene 
M ccner Sacro s e tutta infieme accolta 
piteà uicenda in bere, e in dan^e auolta. 
Ciò fa Tolonia ad immortai memoria 
Del perfetto Scrittor della fua Hifloria . 
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Girolamo Savonarola. 




cacciata la nobil famiglia de* 
Medici di Firenze per la uenuta de* 
l ; rance(i in Italia, frate Girolamo 
Sauonarola Ferrarefe dell'ordine 
di fan Domenico fu quiui di tanto 
ualore, & authorità mercè dell'au- 
ftero fuo modo di uiuere,dcl dotto 
sfottile ingegno,& della mirabile 
fua facondia nel predicare: ch'ei facea fare tutto quello, 
che più gli piaccua a quel popolo, ch'era incredibilmen- 
te dato alla reitauratione della religione; & colmo alho 
radi nuoua letitia per la recuperata libertà . Perche non 
foloi priuati (noi domeitici ricorreuano tutti a lui per 
configlio -, ma egli era anco chiamato a 1 publici confi- 
gli del primo magiitratodi quella Città. Imperò cheli 
credeua tra quei cittadini , ch'infpirato dallo Spirito 
Santo egli fapelle predicare ciò ch'auuenir douea . Et 
nel nero non ui era cofa più atta a perluader quefto fa- 
cilmente , della maniera di pietà , ch'egli ufaua; nella 
quale ancora fi uedea rilucere un continouo ltudio 
della fahrte della liberta. Poi il continouo praticare , 
leonini configliarfi, che facciano alcuni aftutifsimt 
de' maggiori della Citta accrefceua l'authorità fua in 
infinito -, la quale alla fine panie, che per altro cosi paz- 
zamente non racconfirmaiTero appretto gli animi loro, 
fennò acciò che mandato a Pila ambafeiatorc al Re Cat 
lo, come fu fatto da loro per quattro anni continoti! 
foflepoi quel Re, padrone delle menti, & delle ricchez. 
ze de' Fiorentini . Hora cofèui fu ucramente molto or- 
nato di Chriftiani coitumi , & di ottime lettere; ma di 
natura occultamente ambinolo ; & infiammato d'un 
pericolofo dèfiderio di dire il iiero . Et coti ardentemen 
te lo fece un tratto uederc, che con una fentenza crude 
le,& inconfiderata giudicò a morte fette nobilifsimi 
cittadini alquanto fofpetti j & con il fuofuriofo modo 
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di predicare alla libera biafimò fi acerbamente i co fluim 

di Aleflandro Pontefice,ch'ei pofe in dubbio la l'acro fan 
fa poteftàiua . La onde fatto reo del^óftefa màeffa^àxÈj 
dimandato dal Papa , & dal Senato c<&ncelfogli, fqrón<tf 
arfe le porte della Chiefa t ou'egli frabitaua,& con jittpe-i 
to fanguinoib fu prefo. Perciò ch'ei ferenti de'/ette gin 
ftitiati,& tutti gli altri cittadini della nimica' fazione 
erano codi all'arme, e in quel Tumulto fu crudelnaente 
uccifo Fràcefco Valori capo deli 'altra;parte; il quale era 
fiato auchorediaiFrettarla mortedi quei gcntìrliuòmi 
ni acculati . Qjjindi con uarii martiri tormentato' i) Sa'J -i 
uonaruola conferò ognicofaj&fucom'unladj'tìWC iffc 
mezzo la piazza mi ferabil mente impiccato ; & poi Albi 
to abbrufciato ; eflendo però gli animi de gli huommi di 
uerfamente commoflì, conciofia ch'alcuni accetì d'odio 
contra lui, gridauano ad alta uoce,ch'egli era giuilameif 
tearfo,& punito ; & altri con gli occhi colmi di lagrime 
andauano religiofamente raccogliendo dal fuoco ilce-' 
ner fuo ; come di colui,che fofle ltato irragioneuolrtierf' 
te morto . Fra le opere del fuo ingegno fi legge>& par de 
gno di laude (ingoiare il gloriolb Trionfo deJa Crode 
icritro Latino contrai fapienti,ma ciarloni, Sophifti 
dell'età fu a. S'io penfafsr,che fi douefle credere ad amen' 
due i diuerfi Epitaphii icritrr fu i uoti fepolcri,che dalle 
due fattioni fatti gli furono , io direi , che per fama egli ■ 
haueffe meritato il nomed'empio,&di Pioinfieme. Ma 
un'honefta uergogna coprirà quei di loro,che fparfe già 
J'inuidia-, acciò clic l'anima fu a forfè innocente, oltrail 
dolore del miferabile fupplitio,non folfeanco tornici*» 
tata dal dishonore fattole da uerfi immortali. 

Tradotto dal Latino di M. Mar coantonio 

Flamminio . 

Tfl. e n tre il crudele incendio i membri tuoi 
Girolamo flruggeua a dramma à dramma 
L'alta religion Jlracciò i crin fuoi 

Piangend o 
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'Piangendo; edijfe. ^iinon fare empia fiamma. 
C'bora il proprio cor mio s'arde^ & infiamma. 



Marsilio Ficino. 



entri Thcodoro Gaza,l'Argì- 
.ropolo ,e'l Trapezuntio , tre ui ui 
limi eli Grecia, di ft ribotte l'opere 
a" Arinocele frj loro, come ciò ha 
umilerò inficine pattuito , erano, 
co garra lodeuole occupati in tra- 
durle : Va folo de' Latini , che fu 
Marfilio Ficino accefo del lanto 
amore della Phiiofophia diuina , li pofe 1 tradurre Pla- 
tone : & ciò fece con G fubita fertilità del fao nobile in- 

fegno,chela maggior parte de gli huomini il upiuano 
el come folle, ch'in un corpicciuolo coli elhunamen- 
te picciolo auenga,ch'ei non era ben me/ / huoino, po- 
teflc con tanta muacità albergar tal fon a di Ipirito imi 
fitato;&cofi perfetta cognitione dell'una, & dell'altra 
lingua. Imperoche feguendo anco poi l'i iterila maniera 
dello ftudio fuo infatiabile, fece Latino lamblico, Plo- 
tino,Sinelìo,&PfclIo nobilitimi autiiori della fetta Pia 
tonica. Il che fu però da lui fatto a rkhi< ira di Colmo 
de' Medici : Dal quale panando poi quali per heredità a 
Pietro fuo figliuolo , & da Pietro a Loren z o fuo nepo- 
te,la lo mma uirtù,uj fu da loro non mediocremente aiu 
tato. Conciofìa che àppreflo a pochi giorni gli fu dato 
dal liberal coitumc di quella ornatilsuna famiglia di 
molta roba,& a pieno ornato d'honoi i.ch'ei n'hebbeca 
fahonoreuolmente fabbricata, amcmfsima uilla, poflef 
fioni,eccle(ìalticibene^ci # coatinoueprouifìoni,& doni 
innumcrabili. Fu però li poco ambitioiò,che l'empi e di- 
sprezzo le ricche/.ze maggiori , delideroio d'una ulta 
eioconda,& gentile da huomo d;i bene: ne ad altro pen- 
faua,ie non alla fola ucra laude, che da gli ottimi lindi fi 

trahe ; 
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trahe; non fi rimefcolando mai fra le altrui còiitefò Ha- 
uea rimoflo da fe tutti gli altri piaceri del mondo , fuor 
che del bere alle uolte un poco di uino alquanto dolce . 
Non hauea mai afflittion d'animo, come quello, che di 
natura era Jietìflìmo: &teniua una perfetta regola da 
conferitaci la fanità, fi come fi può uedere neJiifcaJit.oj, 
che trattano delle tre iute. Ma con tanta afrettationé 6 
ceua wfftzt alla propria pcrfona fua jje'l defiderio , ch'è}- 
gli hauea del uiuerlurigó,ch'aflai fpeffo in un mede-fimi 
giorno fi mutaua di berretta un mondo di uolte , fecon- 
do che l'aer più fi rifcaldauà, o per qualche uéticello aTr- 
quanto fi commouea 1 Hora hauendo pianto l'acerbi 
morte di Lorenzo,di Hermolao t delJ?olici.aQà A ìleIMÌr 
randola fuoi cari compagni,che tutti morirono in un'au 
no; & poi quella del Landino,& del Sauonarolà-.fi'mÒ- 
rìanch'eglt d'una picciol febrettapaflati i fettanfa ànnf 
dell'età fua , in Caregio fua uilla. Et fu la morte Aia ut* 
fero augurio delle nottre future angofcie , auehgache > 
quel di medefimo,& nell'iftefl'o momento di tempo due 
chiariflìmi lumi d'Italia furono tratti da fegretà forza; 
fatale al fine de gli anni loro. Cioè il Ficino predettO;& 
Paolo Vitelli huomo di fomma & inuitta uirtù,& gene- 
ral Capitano de' Fiorentini; il quale fu condannato a' 
morte capitale più tofto per una certa rabbtofa ira de* 
fuoi nemici,che per error grauejch'egli hauefi'e còmmef 
fo: & era in quel tempo medefimo fu l'Alpi con Peflef- 
cito armato Lodouico Re di Francia, che furiofamente 
ueniuaadiftruttione di ciafcunailluftre famiglia & qua 
fi di tutti i principati d'Italia . 

Tradotto dal Latino d'incerto Authore. 

Qjrx co 7 corpo del gran Marfilio ckiufe 
S on le fante uirtuti,e i bei coflumi > 
V ingegno eccelle l'alme eterne Mufe . 

Tradotto 
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Tradotto dal Latino d'incerto authorc. 

£c c o t i TeUegrino 

Mar/ilio padre del fauer perfetto y 
Che del diuin Tlatune ogni precetto 
Statiti tenebre già molt'anniauolto 
S emando il Greco colto ; 
Fatto ha chiaro, e Latino . 
Coflui prima d'ogn altro al mondo aperjc 
De la mente immortali' immortai porta 
Sendo Dio à Vopra fua fidata [corta, 
Cofmo,e Lorenzo Medici con doni 
V arricchirò y e bea fue jìellc aduerfe: 
Horpar eh 'eterna uita ognun gli doni. 

Galeotto Martio. 

arni città ne Sabini diede al mo 
do Galeotto Marno , il quale col 
fuoalto ingegno abbracciò tutte 
le discipline . Coftui fu precetto- 
re, & Segretario di Matthia Cor- 
nino Re d'Vngheria : & cflendo 
nó meno in campo boniflìmo lol 
dato,& nel lottare fortiflìmo mae 
ftro;eli fece tanto felicemente in molte cofe honore, 
ch'egli cótinouamente fe'l teniua appreflo com'amico , 
& compagno . Scritte un libro , che tratta deirhuomo : 
il quale è più mirabile aliai per la uaria dottrina fua, che 
per eloquenza . Per la qual cola poco da poi gli fu fcrit- 
to contrada Giorgio Menila grammatico eccellentiffi- 
mo . Ma Galeotto difendendoli con tanto ardor gli ri- 
fpofe, chela difefa fua fi può facilmente giudicare af- 
fai più di utile, & di uaria dottrina ripiena , che'l primo 

libr« 
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libro non era. Scriffe ancora alcdnecofe nellajjfacra>& 
morale Philofophiaj ma poco fortunatamente per lui» 
Perciò che chcedo egli in quel fuo trattata, eh'a ciafche 
duna creatùra,la quale uiueffedahuomo<la bene,i& pu- 
ramente,come infegna la giuftifsiraa legge della natura, 
,crano gli eterni beni del paradifo apparecchiati ; Ai da 
Frati per Heretico acculato,& a mori* condannato. Ma 
$ifto Pontefice,che mentr'era in ftato più humiie^ l'ha- 
iiea udito leggere pubicamente , lo liberò da quel peri- 
colo:ma non dallo lcorno. Però ch'ei fu condotto nella 
piazza di Vinegia,fra le due colonne dinanzi il tribuna- 
le della giufìitia,acciò ch'iui impetrato petdono douefle 
apertamente confeflarc ch'egli hauea lcritto il fallo. Ma 
un riio grandifbimo nato fra il popolo per cagione d'un 
fubito motto argutifsimo del Martio, interrupe anco il 
giudicio , che s'era determinato di fare. Conciona che 
eflendogli fra quella gente perauentura appteffo un Vi- 
nitiano affai nobile ,di lunga ltatura magro , e (Sgroppa- 
to , & conofeiuto affai bene per marito d'una dishonefta 
femina,glidifl'e uillaneggiandolo. Ah porco graffo . A 
cui Galeotto riuolto con faccia ridente rifpofe.Gli è me 
glio effere un porco graffo, che un becco magro . Et ciò 
auuenne , perche Galeotto era fi graffo , & corpulento , 
chefotto lo fmifurato pefo del grandiffimo corpo fuo 
crcpaua ogni gran beftia.Onde gli conuenia farfi menar 
continouaraente in cocchio.Et alla fine fi mori uecchio 
intorno ad Efte appreflò a Montagnana> affogato dalla 
fouerchia graifezza • 

Tradotto dal Latino di M. Gì o va n* Vitali* 

Iel m o y et la fpada il Martio hor fiera a Mariti 
E la cetra a le Mufe > eftenào flato 
?<!e la guerra pregiato . 
£ haueudo pien di uerfi alti le carte . 

Elisio 



■ 
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Elisio Calintio. 

e poesie di coltui ; il qual'era 
mezzo Pugliefe da un calfcello Am 
phratta nominato -, furono molto, 
in pregio al tempo, che lanobilifsi 
ma famiglia d'Aragona regnaua in 
Napoli -, con tutto ch'egli hauefie 
per emuli di molti illufòri Poeti.; 
com'à dire il Pontano , l'Altilio, il 
Grauina , e'1 Sanazaro , li quali tutti erano d'immortale 
ingegno dotati; & componeuano alhora cótinouamen- 
te uerfi diuini . Ver'è che il Calentio arfo giouanilmen- jfc 
te da i uani incendii d'amore 5 nel dir fuo fuor d'ogni con 
ueneuole infiammato , come quello , che da Tubiti cali 
amorofi era fofpinto , mai in cotal materia , non riufci- 
ua in tutto candido e puro . Ma nelle altre nane manie- 
re di uerfi poi,& di foggetti, con tanta prontezza,facon 
dia,& felicità componcua,ch'era una marauiglia. Fu dal 
Pontano con ogni affetto del cuore amato da fanciul- 
lo^ fattamente,che di continouo il teniua in fua compa 
gnia.DaH'Altilio fu honorato, & ofleruato ; E'1 Sanaz- 
zaro l'ornò,& ragioneuolmente,di lode infinite. Si leg- 
gono del fuo molte diletteuolifsime Elegie dijòaui af- 
fetti amorofi ripiene . Et la Battaglia de' Topi , Se delie 
Rane da lui con la uena d'Homero latinamente cantata. 
Sacrò quelle fu e uigiliea M. Angelo Colotio huomo 
per la candidezza del fuo bello ingegno , molto nobile, 
& egregio; il quale horauecchio ;madi uiuace natura 
però ; chiaro & illuftre , mercè d'un uefeouato , ch'egli 
ha ; inoltrando ancor liberalmente ne gli Horti di Ro- 
ma i uen precetti della falutifera eloquenza alla Roma- 
na grouentiì,è da lei amato, & rinerito molto . Morédo 
il Calétio lalciò dopò fe un figliuolo nominato Lucio ; 
al quale ancor fanciullo ferine una pillola il Pontano 
accendendolo a i bei coltumi del Padre; & a gli itefsi ftu 
di honorati.Hora il Calcntio inuolto ne gli intricati lac 

H ci amo- 
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ci amoron*,dimenticato in tutto il cercar d*hauere,& fta 
to lungamente con ranimo,intento alle uaneele°ie;tar 
di s'auuide,che la fortuna nò gli era fèata cortefe appor- 
tatrice di ricchezze ; fi com'egli confefla in alcuni fuoi 
uerfi di quelta Temenza . 

Tradotto dal Latino . 

Dopo la morte mia ften quejìi uerfi 
S crini al fepolcro mio et effi ben degno : 
Et ciò s'oda di me India i Ver fi . 
Da Klgtura coflui hebbe alto ingegno , 
Ma ben può di Fortuna ognbor dolerfi ; 
Ch' ci mendicò ne l'amorofo B^gno . 

Paflando poi a miglior uita commandò a Lucio fuofi- 
gliuolojche facefle intagliare alcuni altri uerfi di cjuefto 
tenore 3 fu lafcpoltura fua. 

Del Medefimo . 

D e h Je faujlo , & felice babbi il maggio 
Odi di breui parole 

Cbifia qui cbiufo , Spirto accorto , e faggio. 

il C alenilo Toeta qui fi giace 
Da graue fonno opprejfo , 
Tigli par d bor in bor udire il mejfo 3 
Cb'ogribuom richiami appreffo il fommo fole • 

S'bai letto , dì ti prego : bor refta in pace . 

Pandolpo 
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Pandolfo Collenvccio. 



a n d o l f o Collenuccio da Pefa" 
ro huomo d'ingegno eleuato , & a- 
dorno di fcientiata notitiadi tutte 
le cofe -, fu Podeftà delle città più 
nobili d'Italia. Et hauédo tolta più 
uolte l'imprefa di grauiflìme amba 
fcierie , con la fuanobil facondia, 
alla quale accompagnaua gelti in 
°gni patte lodeuoli; s'acquiitò a pieno il nome di Lati- 
no Oratore. Macon tutto ch'egli haueffe un tanto inge 
gno,fu però alquanto intemperato -, accio ch'in alcuna 
arte non meritale la palma della lomma laude . Perciò 
ch'egli era dottor di leggi; Et nondimeno filafciauatra- 
fportare in nane lettiom da un'iniatiabile defiderio dì 
fapere. Et andaua femore errando per tutte le maniere 
di difcipline, per potere ageuolmente conuincere dilpu 
tando,& fcnuendo i principali, & miglior protettori d'ai 
tre facilità- Imperò ch'egU hauea in coftume dì non lau 
dar maicofa s'ella non era perfettamente eccellente ;& 
1 tutte le fatte me/// inamente bene,lo annoiavano. La on 
de con un foperbo ('degno, & precipitoib defiderio di uo 
ler inoltrar di faper molto, difefe benUìtmo Plinio con- 
erà il Leoniceno*, ch'irragioneuolmente l'accufaua.Có- 
pofe oltre ciò un libretto , che trattaua della Vipera ; & 
unfacetiHìmo Dialogo del capo,& del cappello. Et alla 
fine ancorale cofe fatte da 1 Re di Napoli,le quali feni- 
le in lingua Tofcana per far piacere ad Hercole Elten- 
fe primo Duca di Ferrara , che non fapeua lettere La- 
tine. Ma non potè finire molte altre opere fue, che ià- 
riano ftate di giocondifsima lettione ; le quali molto 
ornatamente hauea di già incominciate. Perciò che tu 
di maggior ualore appreifo Giovanni Sforza Signor di 
Pefaro,che dal Collenuccio era ihto offefo con alcu- 
ne fue lettere, le quali gli capitarono in mano , il dil- 
{imulato , empio odio nuouo, che la memoria de gN 

H t aotijch 
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antichi buoni uffici , quali CoIJenticcio hauea già fatti 
per itti . Conciofia che fidandoli incautamente del Ti- 
ranno ; il qual moftraua d'hauergli perdonato , ei lo fe- 
ce Arangolarein prigione j & non era già ueraraentc 
degno di cotal morte . 

Tradotto dal Latino diM. Ferdinando 
B a l a m i o Siciliano . 

Perdona al Collenuccio , acciò fi fide 
Il fero y empio Tiranno ; inde l'uccide . 
0 ineffabile > e nuoua federanti , 
Che di lS[eron la crudeltade auan^a . 

GlOVIANO PONTA NO. 

L GIOVIAN Pó timo huomo na. 
to ad ogni maniera di eloquenza 
fuggendo*! dalla patria fua,che fu 
Cereto Terra della Vmbria , per la 
paura, ch'egli hauea, che non folle 
fatto a lui cornai Padre Aio ; il qua 
le per le parti ui fu crudelmente uc 
cifo ; le n'andò a Napoli giouane, 
& pouero.Però ch'egli hauea intelb che per la diligéza, 
liberalità del Re Alfonfo , fattofi in quella nobil Città 
un bellillìmo iìudio ,ui erano in gran pregio le lettere. 
Quiui parendo mirabile l'ingegno fuo al Panhormitai 
che pel buon nome dell'eccellente fua litteratura,era 
alhora primo Segretario del Re non mancò alla uirtù 
del Pontano luogo honorato : & a lungo andare fu poi 
si benignamente fauoreuole la Fortuna a i fuoi alti prin 
cipn,cheperfeuerando nella feruitùdel Re Ferdinando, 
dopò la morte del Panhormita fu pollo nel luogo fuo . 
Onde egli hebbe poco da poi aliai honefte ricchezze, 
ma, fecondo che da lui fu falciato fcritto,molto mino- 
ri della 




P R I M 



tot 



ri della fua fidel feruitù , & del merito fuo,$*alle rendite 
de i Magnifici doni receuuti,non fi folfe aggiunta fhc- 
redita dotale di Arianna fua moglie. Acquiliatafi que- 
lla dignità, con più libero Audio cominciò ad esercita- 
re le Mufe in tutte {le maniere di Icriuere : con il amena 
fertilità dell'ingegno Tuo atto ad ogni cola; ch'egli fi la 
fciò a dietro tutti 1 Poeti , & tutti gli Oratori ch'alno - 
ra erano in fiore.Fu di faccia auftera,& d'aere poco me- 
no che contadincfco;ma di piaceuole Itile, & di coi tele 
fauella : auenga ch'affai fpello fra le cofe più graui, mc- 
fcolaua accortamente, & con molta gentilezza di leg- 
giadnlsimi motti . Ma quantunque ei folfe tenuto per 
perfona intieramente faina, & pia; era nondimeno trop 
po mordace correttore de i difetti altrui : Perciò ch'egli 
folca biafimare con l'acerbo fuo Icriuere alla libera non 
folo gli huomini da lui conofciuti : ma i coltumi anco- 
ra di tutte le Città; fi com'ci inoltrò con poca mode- 
itia in molti fuoi Dialoghi; & maxime in qu elio , ch'ei 
chiamò Charonte . Panie nondimeno a molti , ch'egli 
folle più terfo , & fublime nel coinponer u crii , che nel 
telfer la profa : Imperò che non fi può dire che nello 
fcriuerc THiltone ferualfe fempre la grauità,& il deco- 
ro dell'Hiltorico . Ma fpiranolxnc da quei fuoi Horti 
delle Hefperidi ioauii\imi odori di cedri : da i quali leua 
tofi in alto con la duunità del uerfo , & co'l fuo eccello 
itile, andò fino appreflo le ftelle mctlelnne ; delle quali 
ancora cantò ottimamente . Ville fettanta fette anni;& 
fini poi fua uita quel mele illelìo , che mori Aleflandro 
Sefto Pontefice. Fu fepoltoin una cappella da lui per 
ciò fabricata dirimpetto alla cala de Dauali ; oue fi ue- 
de in una tauoletta di marmo una ifcrittione, ch'ei com 
pofe ; la quale è quali di quella fenten/.a . 



H" j Tradotto 
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Tradotto dal Latino. 

ì n ulta mi fecio queflo babitare; 
'ISJel qual morto > mbaueffi a ripofare . 
Deb non t'aggrade VcUegrino al morto 

ei non ne fe ad alcuni ) far alcun torto • 
Tcrò ci) io fono il Giouian Tornano 
.Amato da le Mufe , e non in nano . 
"Me glihuomini da ben tutti ammir aro t 
E i I{e Signori miei femore bonoraro . 
Horfai ch'io fon :più toflo ch'i fa flato . 
Te conofcer non pojfo ejfendo in quefla 
Ofcurità accecato: 
Ma conofci te ttejfo j e in pace refla . 



ài Trado tto dal Latino del Mirteo. 

* Cu i a r e Helle fuperne , almi licori 

* .Al Tontan che di uoi cantò già ; date . 
^ È uoi lieti giardini 
^ - Bei ferti gli domate; 

Ter che uerfi diuini 

T^e gli Horti de le He 'Jp eride compofe 
Lodando i uerdi fiori ; 
Onde caggiom al fuo fepolcro intorno 
Di iiiole 3 & dirofe 
lS[cmbi ,& d'acque celefli rugiadofe 
la siate y il turno , a me^^a notte , e l giorno. 

Tradotto 



I 
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Tradotto dal Latino di M. M a r c o a n t o n i o. 

Hamminio . 




I a Mufa delV ontano y c ha eterna luce • 
apollo ; e che cantò con dotti uerfi 
Del ciel chiaro i bei lumi ardenti, e ter fi 
«Apporta a i raggi tuoi uie maggior luce 3 
E fa che meglio hoggi ogni fle Ila luce . 

Marco Antonio Coccio Sabellico. 

arco Antonio Coccio Sabelli- 
co nato d'un Fabbro a Vicouaro, 
che è nella uia Valeria appretto il 
fiume Aniene c'hoggi il Teuerone 
fi chiamajiebbe un'ingegno di gra 
ualore nelTimparar le lettcre:ilche 
gli uenne fatto con cant Utile cren 
dita al mondo>& con tanta preftez 
za, chYTlendo ancor giouane sbarbato , in Tiuoli tenne 
publica icuola . Oue raccolta mercede affai picciola del 
la tua molto fatica: & fattali una ueft icciuola azzura, 
tratto dal defiderio d'una più nobil dottrina, fe n andò à 
Roma apprclVo Pomponio Lieto , dal quale pe'i meriti 
del fecondifsimo fuo ingegno,eletto con cerimonia fo- 
lenne nell'Accademia dcTtioi uirtuofi cÓpagni, gli fu da 
to il cognome di Sabellico. Percioche a chiunque del fa 
ero alloro era in monte Cauallo coronato, fi mutaua fu 
bito il nome. Si dice , che conuerfando quiui con begli 
ingegni,& maturi giudicii nelle lettere, ei lafciò molto 
<leirincolta,& rozza lupcrfiuità.che da lui foleua prima 
effere tifata nello fcriuere latinamtte.Non molto dapoi 
partito di Roma^infegnò in Vdme terra poco lótana da 
Aquilea,alla maggior parte de i nobili giouanetti di ql- 
la prouincia.Acquiftata finalmente al nome fuo famaaf 
fai illuftre 5 hauédo deferitta molto bene quella celebra- 
li 4 tifsima 
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tifsima regione con l'authorità de gli antichi ; cantò in 
uerfi l'incendio del Friuli , & pianfe la rotta,che da Tur- 
chi hebbero i Vinitiani al fiume Lifonzo; la onde mofsi 
i Vicentini dalla chiarezza del nome fuo,con promifsio 
ne di due uolte tanto falario quanto iui gli era dato 3 lo 
conduflero ambitiofamente nella città loro. Doue non 
flette molto, che fu chiamato a Vinegia dal Senato con 
quella conditioneich'egli hauefle a fcriuere, comincian 
do dal fine dell 'Hiftoria del Giuftiniani, tutte le cofe fat 
te infino a quel tempo da quella ìnclita città; E che con 
trecento feudi di prouifione doueife leggere publicamc 
te; Ma fi come in quefto ufficio ei fu di grandifsima utili 
tàalla giouentùjcofiin quell'altro con una inconfidera 
ta adulatione , parue ch'ei fi partifle dal itero . Poi nelle 
fue Enneadi abbracciata la memoria di tutti i tempi infi- 
no dal principio del mondo } ofFufcò fi fattamente con la 
breuità fua troppo ofeura, le cofe illuftri, & dignifsime 
di uera cognitione(fi come fu neceffario acni frettolofa 
mente era tutto intento a códurre a fine la grandissima 
imprefa di tant'opera)che moffo ne gli animi de i lettori 
con l'ampio titolo d'efla un'ardente defiderio d'hauerne 
piena notitia,per tutto gli lafciapoi come beffati. Con- 
ciofia, ch'elìendo tutte quelle tante coferiftrettebreuif 
(imamente in un móte,non fi poflono uedere fotto la ue 
ra imagineloro:ma fi dimoftranofolamétecomeda pie 
ciolifsimipunti,& da breui linee difegnate. Seguendo la 
cominciata imprefa di fcriuere con gran follecitudine; 
peruenne a poco meno di fettanta anni , cófumato quafi 
uifibilmente dal mal Fràcefe; ch'egli hauea prefo nell'an 
dare hor da q uefta>hor da q nell'altra dishonefta femina. 
Et hauendo poca fede nell'amore d'un fuo figliuolo uni 
co: ma nato di donna moglie del popolo : mentre era ui- 
uo, & fano fi apparecchiò per tépifsimo il fepolcro Aio, 
& ui fece intagliar fopra,due uerfetti latini,che da fe itef 
fo fi cópofe . Ma fe bene ei fu degno di cofi nobile ifcrit* 
tione : gli faria ftato nondimeno di maggiore honore,fe 
la pietà dell'altrui ingegno ue l'haueflefatta fcriuere . 

Tradotto 
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Tradotto dal Latino . 

I l Coccio hor cape in picchi fepoltura ; 
Ts[efcriuendo il poter già caper tutte 
Le età >• ne i fatti fogni b umana cura • 

Lorenzo Lavrentiano. 

o i che Lorenzo Laurentiano rieb- 
be per buon'ilpatio di tempo letto 
pubicamente in Firenze, & in Pifa 
Philofophia, & medicina: riuolfe 
l'ingegno fuo inclinato , alle polite 
lettere Immane , a tradurre Hippo- 
crate : Et ciò fece , perche non pa- 
rea che Theodoro Gaza nel refto 
dilieentiflìmo interprete, rifpondcflc con la Aia tradii t- 
tione al uero decoro dell'Audio re, che ftl ftrcttifhmo 
nello fcriuere . Reftano ancora in mano de gli hiiomini 
alcune fue dotte fatiche fatte fopra Galeno, dal quale 
troppo ofeuramente furono interpretati gli occulti ie- 
creti del predetto Principe, della Medicina. Ma il me- 
fchino mentre icriuea fu prefo danna grauc maninco- 
nia , ch'a morte lo condulle . Perciò ch'eflendo per com 
prare una cafa, & non hauendo tutti i dinari alla mano , 
diede al uenditore la terza parte del prezzo ? con patto 
che fe fra fei meli non gli daua il reflo di tutta la fomma, 
s'intendelie ch'egli haueffe perduto quanto per arra da- 
to gli hauea.apprelìandofi poi il di dell'intero pagameli 
to : & hauendo fatta liana la fperan/ a, ch'egli hauea pri- 
ma di douerfodisfare al tempo debito molte delle fue 
cofe , che gli erano andate in finiftro , & diffidatoli della 
liberalità de gli amici. Et uinto dal dolore della perdi- 
ta , fra fe ftefio propofe di non uoler più uiuere , & fi git 
tò in un profondiflìmo pozzo . Et quefto fu nel tempo 
<he Pietro Soderini hauendo dirizzata in Firenze la 

Signoria 



o6 



LIBRO 



Signoria popolare, come perpetuo Dittatore con orna- 
tifsimo goucrnola reggeua. 

Tradotto dal Latino del Mirteo* 

f v or dìjpemeilmefcbin Laurentiano 
D'bauer mai cafa grande > e accommodata 
vita poco beata 

Menando : & ftretta più ch'adhuom fourano 
Issato in Firenze a meraviglia oraata 
Di beipalaTgi ; conueneuol fojje 
In unpo^o più flretto al fin gittojje ; 
Ter non hauer maggior fep olerò in morte 
Del tetto picciolin 3 ch'egli bebbe in uita . 
Hor perla fua dottrina alta , e gradita 
Tal 'albergo ha ne la fuperna corte 
Qual non può dar altrui quii mondo in forte» 

Antioco Ti d erto. 



n Soldato hauédo condotto in 
Francia Antioco Tiberto da Cefe- 
na nobile fanciullo , & defiderofo 
d'alta dottrina : lo lafciò in Parigi , 
acciò adornaHc il fuo bell'ingegno 
delle ottime lettere. Donde parren 
dofi poi dopò alquanti anni , pafso 
in Italia: ou'egli li diede a far pro- 
fefuone dell arte dell'indouinare, che non e dalla Magi- 
ca troppo lontana.E hauendo pofto ,n luce un bel libro 
di Chiromantia diuenne tanto famofo; che tutti i cu. 
non di iapere gli accidenti futuri delle uire-^i delle forti 
Joro,raceuano capo alui con un concorlb incredibile. 

Perciò . 
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Perciò ch'ei fortificaual'authoritàdi quella fuadifcipli- 
na con l'ornamento delle buon'arti , da lui con tanta prò 
tezza & felicità poiTedute , che gli huomini dottissimi , 
& lenza un minimo dubbio chiari della uanità di quel- 
l'arre incerta , affermauano ciò , che per il uulgo lì ere- 
deua . Coftui fu il primo , che dopò Pietro d'Abbailo 
Nigromante eccellente, tornò a metter'in ufo l'arte Ma 
ga,laquale da' Frati sbandita dal mondo, già per due 
Secoli era {tara fepolta . Hauendo oltre ciò compoltoìtre Mj 
libri di Phifonomia,& di Chiromantia;fece penjìero *J 
che per elsi, come per chiarilsime ragioni, (ì douclìe ere W 
dere ch'egli non prediceffe gli auuenimenri incogniti 
delle cofe future per lecrcto dell'arre indouiua ;ma piu W 
roftoper congerturadi marauigliofa prudenza. Prediife m 
da i lineamenti della mano a Guidon da Bagno , ilquale *j| 
pcrrinuittauirtù militar, ch'ei inoltrò in Lombardia, 9 
fu chiamato Guido Guerra; che da un (ìgnalato amico |L 
fuo doueua eirer'uccifo per fofpittion di perfidia . E a & 
Pàdolpho Malarefta Signore d'Arimino, ch'ei lana fcac / 
ciato della patria , & della Signoria : & morirebbe in efsi | • 

lio in eftrema miferia, & pouertà . Laqual cola certo fu > 
argomento molto notabile di quell'arte tanto dubbio- ' 
fa : fe non ch'Antioco non conobbe il line , ch'alia uita f 
fua fopraftaua : del quale non dubicaua però: madall'ho 
ra fatale fi ritrouò ingannato. Però che Parulolpho trop 
po crudele diuenuro ,0 per timor propria del lolpetto 
ualore nell'armi di guerra, o per co «mandamento dei 
Bentiuoglio fuocero fuo , uccile quel ualent'huomo ^ 
quantunque ei folle capo di parte , & fuo amicifsimo. 
Dall'altro canto fece mettere in prigione il Tiberro , ac- . 
ciò ch'ei folle riferuato al lupplitio fin'all'eucnto di qui C 
to haueapredetto . Ma il dcltino aperfe molto prima la Ij 
ftrada alla morre fua . Perciò che mcnrr'egli era incar- j| M 

cerato ,lufingò con tanto dolci preghi la figliuola del 
cartellano giouanctta d'animo tenero , & molle , ch'a Jjj 
mifericordia di fe la commolìe , & d'amore l'accele . w 
La onde impetrata da lei una fune già s'era con efla per M 

fu ss ire 8 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2843/A 



io8 



LIBRO 




fuggire calato nella fofla, quando pe'l rumore de' ferri , 
ch'egli hauea a' piedi lcoperta la fuga Aia, il mifero fu 
ripigliato , & con egual forte lapouera fanciulla fua , & 
egli condannati a morte fu loro mozzata la tefta . Ma 
l'iiteflb deftino nó ingannò in Pandolpho il Sudicio del 
Tindouino : auenga che bifognofo di tutte fe cofe ab- 
bandonato da i figliuoli , infame per la crudeltà , & per 
la pouerca fua , uecchio , & infeliciitìmo lì morì al- 
l'Hofteria. 

Tradotto dal Latino di Florido Sabino. 

Cerche alftgnor pojjente prediceli 
Veffilio y feitiM colpa altra morefli 
•Antioco > o infelice tua uirtute s 
Ch* a te la uia non feorfe di falute: 
Ma quella aperse: ond'à morte correfli . 

Filippo Beroaldo. 

l Beroaldo celebratiflìmo fra i più 
nobili profefl'ori che foflero mai 
delle lettere humane , mentre leg- 
geua pubicamente in Bologna con 
chiaro nome, a un'mcredibil nume- 
ro d'auditori : rendeua gran maraui 
glia a tutti gli fcolari,& maflìme a i 
forcitieri, moitrando nelle Aie lun- 
ghe lettioni con felice memoria, & co'l gentiliffimo mo 
do d'orare, le amene ricchezze della recondita, & toc- 
cando lempre nell'efporre i libri quei paffi più difficili 
d ehi , che da »li altri erano trapaflati lenza efpofitione. 
Pero ch'ei dchderaua grandemente di dar luce agli ofeu 
ri authori Latini : & di ritornare in ufo della Romana 
fauella,le parole antiche, che più non s'ufauano dai 

buoni 
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buoni fcrittorhSi come apparile nei commentari! Tuoi 
Copra Patinò d'oro d'Apuleio: per la famigliarità del qua 
le con un certo defiderio ftrano , hauca riueitita talmen 
te un'horrida fua maniera d'eloquenza , che gli inten- 
denti di purgatifsime orecchie erano sforzati primiera- 
mente a marauigliarfi di quella afprezza nuoua,& incoi 
ta : & poi finalmente a lodarla. Ma egli condiuapoi mol 
tobenequefte fuecofe fpiaceuoli ,& degne di rifoap- 
preflb le perfone più dotte , con la natura Aia libera,hu- 
mana,& cortefifsima . Nondimeno con tutta la fama; 
ch'egli hauea di hauer'imparato, & infegnato diligente- 
mente di tutte le cofe, riufci, Dell'eleggerle buone dalle 
trifte, inetto, & di nctìun giudicio . Hi lì mori d'affai fre- 
fca età poco dopò quel tempo, ch'a Bologna fu fi terri- 
bile terremoto : & che la cafa del iientiuoglio Tiranno 
d'ella, per miracolofo prefagio della calamità , ch'indi a 
poco gliauuenne, fu da crudeli faette percolla .Toccò 
l'heredità della fua dottrina a un figliuolo di fuo fratel- 
lo, che haueua il medefimo nome : ilqualeffcndo d'inge 
gno più nobile, e terfo del Zio ; fi diede alla Poefia , & 
ìcrilìe di molte Ode degne di 11 i nere eternamente in ma 
no de gli huomini.Diucnne poi famigliarifsimo di Papa 
Leone, dal quale gli fudata la cura della fua libreria, 
ch'era nel palazzo di San Pietro . Ma l'inuida morte im- 
matura lo furò toftifsimo a glihonori , che dalla uirtù 
fua gli erano apparecchiati . 



Tradotto dal Latino del Mirteo. 

*A m m irando finente inuoui fiori 
Bologna d'una dolce alta fauclla 
*Hon colfe Beroaldo altro che i tuoi . 
Horgli Horti y che non han più che gli enfiori 
Terduto te y languono mesìi , ed ella 
.Al tuo fepolcro piange i piacer fuoi . 
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Hercole Strozza. 

ercole Strozza Ferrarefe figli- 
uolo diTito,cheraftato Poeta, fu- 
però di gran lunga il padre nel far 
uerii.Là onde per la fua gentilezza, 
& pe'l nobile ingegno rifuegliato , 
ch'egli hebbe: nluceua con tanto 
lplendore nella corte del Principe , 
ch'oltre all'alta imprela di confi- 
gliarlo nelle cole grauifsime : oue egli era mirabilmente 
pronto , e prudente : fu ancora il maeftro del far rappre- 
ientarlecomedie, &ognaltro Spettacolo : nehaurebbe 
ceduto punto ai giouani Elìcmi dell'attillatura del cor- 
po , di ibntuofe politezze ,nedi Ip]end4da, & magnifica 
uita. Ma mentre egli era Ali fiore di queltafua laudatif- 
fima magnificenza trulle, elìendo anco dedito alle amo- 
rofe uanità alquanto più del conucneuole: fu dal fiero 
Cupido i che fecondo le fauole è Imperadorde glihuo- 
mini 5 & de i Dei , condotto in precipitio • Però elicgli 
fi diede in preda sant'impiumi entemente al conceputo 
Amore : ch'egli hebbe ardire di honorare troppo più li- 
beramente , cne non douea con alcuni dotti , teneri , & 
amorofi uerh una nobil gentildonna d'honeftifsima fa- 
ma . Per laquale inconfideratione egli cominciò le non 
in palefe , almeno nel fecreto ,ad elfer mal uoluto da 
molti. Conciofia che tante carezze, che ne 1 tuoi ucrli 
ei faceua a quella Madonna, non poteuano in tutto ef- 
fer coperte dalla fola gentilezza libera de' fuoi coftumi . 
Per laqual cola ei cominciò a dar gelofia altrui , ancora > 
ch'ei folle zoppo per hauere luuuto giallogato una ga- 
ba , e non era molto bello però del relìo della perfona , 
ne troppo giouane : ma folo per Ja lbfpittione , che fo- 
pra ogn altra ragione è poll'ente appretto 1 gelofi; laqua- 
le ei fece entrare nel cuore d'alcuno coli per quello, co- 
me perche motteggiando alle uolte con donne, foleua 
infauor Aro , per coprire la bruttezza della gamba im- 
pedita, 
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edita , ufar di dire ; ch'anco Venere , laqual fu sì bella , 
ebbe la domcftichezza di Vulcano con tutto , che folle 
zoppo . Ma alla fine egli amò coti sfortunatamente la 
Taurella u'edoua di rare bellezze, &di fangue nobile , 
chehauendo perriuale undiflbluto Tiranno, & bruen- 
dola prela per moglie ; acciò che pe'l rilpetto del mari- 
taggio il riuale lì rimouefle dall'amor della Donna, il 
Tiranno fupcrbo , & crudele non potendo quello fofte-* 
rire,poco dopò clìendo Irato Hercoleacena fuori, & 
tornando a cala di notte a cauallo d'una mula, fu ammaz 
zato , ne mai lì ritrouò chi l'homicìdio fatto hauelfe: per 
che il Podeità non usò diligenza alcuna per ritrouarlo ; 
naa Tempre lì tacque . 

Tradotto dal Latino del Bembo. 

S o v r a il Tò nato ti nutria il Termcffo . 
Toeta lor tifer Venere , e Marte . 
l\eflafli giouin da le Tarche oppreffo , 
Che lo ttame troncar prefle con arte , 
Fofli da tua moglier ne l'vma mcjfo ; 
Qual diffe dopò affai lagrime Jparte . 
Teco hauer dolce uita non potei ; 
Ma coi tuoi faran tofloicener mici . 

Tradotto dal Latino del Tebaldbo. 

jD'h ercole Strofa ecco il fepolcbro , quale 

Gli [aerò la Moglier de la Taurella 

Caja honor immortale . 
S*hauuto bai ben uie più felice Hella 

Maufolo , el tuo più uale ; 

Non 
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T^ow menò più tua forte, Ei l'hebbe ria* 

Chela firn moglie bella 

Ve la tua fu men ricca , e non men pia . 

BUTHOLOMEO CoC LE, 



A R T H Q L O M E O Code nato JlU- 

ni il mente in Bologna; ma di nobi- 
le ingegno. Et più che mediocre- 
mente litterato,per un certo don ce 

riefte,diuino,& mirabile, imparò co 
gradifsimacuriofità,& felicemente 
l'arte dell'indouinare, poco prima 
da Antioco tornata ni ufo , & illu- 



itraca . Perciò ch'ei faceua professione di Phifonomico, 
& di Cini ornate co gran uergogna de gli Aftrologhi, li 
quali con le faticofe lor ragioni , che fanno intorno le 
altrui nariuità , il più delle uolte s'ingannano . Et fece 
ltarnpare un famofilsimo libro che conteneua le effigie, 
1 lineamenti, i caratteri, eifegni dell'arte; per pigliare, 
con quella liberalità d'hauer quali pofto in luce il mifte 
rio di tutta la fua dottrina, le lemplici menti defiderofif- 
lime da bpere i fuccefsi, & i fini delle uite loro . Grande 
aiuto però gli diede la forte difefa dell'Achillino fommo 
Philolopho ; che con un fuo dotto , & bellifsimo Proè- 
mio, armò gh fcritti del Code contrai calunniatori di 
quell'arte . Però che fi dottamente,& tanto bene ui fpar 
fe per entro di molte philofophiche ragioni, che da elle 
fortificata quella uana facilità, era già tenuta perì publi- 
co grido una dell'arti liberali aliai pregiata, & ciò uenne 
fatto con tanta maggior reputatone dell'Authore > 
quant'egli con grauifsimi argomenti leuaua de gli ani- 
mi di coloro , c haueuano le orecchie facili a credere , li 
come incerte , & di niun ualòre , le opinioni del Tiberto 
iiteflò,& quelle ancora del Coruo dalla Mirandola. 
Talché molti in altrraffari affai prudenti, abbagliati dal- 

l'incantefimo 
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rincantefmo di quelle uerifimili fue ragioni ltauano 
fpefìo ad afcoltarlo a bocca aperta: & fecondo ch'ei di- 
ceuaordinauano le lor facende priuate , parendo loro 
d'intender beniffimo da lui di giorno in giorno le cofe 
future come prcfenti . Leggefi ancora un Memoriale 
molto degno di fede lcritto di fua propria mano; nelqua 
le fi contengono coloro, a cui egli annuntiò diuerfi peri 
coli di morte uioléta,confrontati poi dopò la morte fua 
con la uerità de ifuccciìì perfettamente feguiti fecondo 
quello , ch'egli hauea predetto douer'auuemre . Laqual 
cola fa che Luca Gaurico huomo atMfcoi & d'intero ^iu 
dicio , tiri hor me ancora inuecchiatT fra gli Audi , & in 
quefta Romana accortezza fatto poco credulo /nella 
fua opinione, maflìme giurandomi egli, ch'ei fu con fe- 
uerità , & amicheuolmcnte ammonito dal Code , ch'ci 
douefle a tutto fuo potere fuggire le occafioni,die lo no 
teflerofar cadere nelle mani della Giuihtia, perche t^li 
era minacciato dal Cielo un uioléto martirio,& elfo per 
negligenza del Padre non fapemlo il giorno della fua na 
tiuità, non l'hauea potuto antiuedere per aerologia ,& 
nondimeno Giouanni Bentiuoglio lo fece un giorno pi- 
gliare , & dargli cinque altifsimc ftrappjue di corda, per- 
ch'egh hauea predetto nel fuo pronoiheo di quell'an- 
no, ch'ei farebbe fcacciato della patria, & della Signo- 
ria. Mail Code meritò una pena alquanto più acerba 
della ina non uana indouinatione . Conciofia che fuo 
mal grado , & sforzatamente predille ad Hermete fi- 
gliuolo del Tiranno Bentiuoglio ch'ei morirebbe in efì- 
lio combattendo ; Ilquale empio, & dal timor fatale 
lpauentato , non potè poi fopportarc che'l Code hauef- 
fe ciò detto liberamente , con rutto, che da lui folle fia- 
to sforzato a ragionar de gli auuenimenti della iuta fua: 
& commandò a Cappone, che come per uittima della 
futura morte fua, facrifìcandolo al dolore lo douefle am 
mazzare. Il Code preuide il perìcolo della propria mor 
te ; & però s'haueapolt'in capo una cclatina fegref. , & 
portauaiempre una fpada da due mani, laqiulc ci fapeua 

I benifsimo 
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beniflìmo adoperare . Ma non potè con rutto ciò fuggi- 
re le occulte infidie del deftino : conciona che Cappone 
traueftito da fachino,ch andatte rompendo 1 c^na altrui; 
mentre il Code per entrare in cala haueua pofta la chia- 
ne nella ferratura della porrà, laquale impedirà da non 
sò chepetruccia, non poreua apriremo percolle della 
feure dietro al capo , & lo gittò morrò in rerra : non al- 
legando ch'alrro l'hauefle indotro a far tanta fceleraggi- 
ne, fennò l'effergli ftato predetto dal Code, ch'in bre- 
ue, & daaflallìno egli doueua eflerc d'alcun'huomo mi- 
cidiale amazzato ^ 

Tradotto dal Latino di Gvido Pofthumo , 
oue parla Cappone. 

Chi fu miglior Vocia , e più uerace 
Indomito giamai del Code f et canta 
Cofe [alfe ; & cb' ognun gli crede face » 

D* battermi attribuito borbor fi uanta 
Sceleraggine taUtanto peccato, 
Cbe nel fuo core ei forfè non ammanta . 

Tur amente fin qui però guidato 

Ho 7 uiuer mio , fen^error grauc : eifolo 
Sempre dir uer del minacciar del fato . 

Cbe fu di ciò cagion dunque almo Sole ? 
Certo di poco l'ingannò quel fegno , 
Cbe ne la man di me biafmò in parole . 

Tda fe mia fair l'ancide egli è ben degno : 
Tentiti uer dica di mal far m ingegno* 



PRIMO. 

Giovanni Cotta, 




i o v a n n i Cotta nato pouero ap 
preflò Lignago pofto fu l'Adige : fi 
moitrò d'altiflimo ingegno nelle 
lettere : Perciò che lotto la faccia 
fua contadinefca fi nafcondcua uno 
fpnito tanto nobile, che tolto fi ui 
de ufcir di lui un mirabile , & felice 
fiume d'eloqucnzacofi nello fcri- 
uere , come nel parlare . Conciona ch'in poco fpatio di 
tempo hauendo con il continuo lludio fuo riuolto tutti 
i libri degli ottimi authon Greci, & Latini , imparò una 
dottrina tanto bella, & honorata,chcgli era nonfolo 
per la Itupenda fua memoria molto nominato: ma com- 
poneva ancora uerfi tato alti,& leggiadri,che poteua.fta 
re al paragone de gli antichi più lodati. Cominciò a tene 
re fcuolain Lodi,ou'cra maritata unalorclla di Tua Ma- 
dre. Maallafinc quindi partitoli fi trasferì a Napoli ap- 
preso il Potano :& hauédo hauuto alcuni giorni dome 
ittica feruiui co'l Sanfeucrino,& col Cabanilio nobilifli 
mi.Baronidi qlla città: andò poi aitare co'l Limano Ca- 
pitano de' Vinitiani , ilqualc com'hofpite liberale de' lit 
cerati hauea cominciata un'Academia a Noualefu'l Tre 
uigiano,& quitti hauea chiamato feco honorata compa- 
guiadi Poeti molto eccellenti . I più chiari de* quali, of- 
tre il Cotta , furono il Fracaltorre , il Nauagcro , & Gi- 
rolamo Borgia. Eflendo poi nel fatto d'arme di Ger- 
radadda rotto, & fatto prigione da' Francefili Lima- 
no, il Cotta grato ,& pietofo uerfo lui, le gli offerfe 
compagno nella prigionia , & in tutta la calamita fua. 
Mai Francefi afpri , & mhumani , non pur'il compagno, 
ma i libri , il modo di potere fcriuere, & finalmente tut- 
te quelle cofe,che gli haunano potuto dar qualche dilet 
to, negarono al mifero incarcerato. Tolfe nondimeno il 
Cotta un'altra imprefape'l Limano ;laquale fu che egli 
andò con un fuo mandato a negociar per lui con Papa 

I z Giulio: 
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Giulio: & ritrotiatolo in Viterbo appreflb a pochi gior- 
ni gli prefe una febre peftilentiale , & fi morì gi ouane di 
uent'ott'anni. Leggonfi molti Epigrammi, & Orationi 
del fuo . Ma quella bell'opera di Chorographia , ch'egli 
hauea cominciata in uerfi ; & alcune breui , & dotte efpo 
fitioni,ch'cgli hauea fatto l'opra Plinio, fono ite a male . 

Tradotto dal Latino di Attilio Sinceto . 

T v Jperaui Verona dotta un nono 
Catullo, & hai prouato 
Vedoua , homai due uolte il triflo fato • 
Cofa , ond' alzili cor più fra noi non trouo 
Tot che l'inuida Varcf , l'alta fpeme 
Tua prima ha toflo tratta l'bore eflreme . 
Qual ueggendo però già quafi morto 
Il Cotta , che traheua a pena il fiato y 
S'arrofiì , e confefiò il fuo graue torto . 

Tradotto dal Latino di M. Mar c'a 
tonio Flamminio . 

S'a ognun lice dir quel, che nel cor s'baue, 
Queflodirò Catulyfalua tua pace , 
il tuo canto è dolciffimo , e jòaue ; 
Terò affai più mi piace > 
Qjiel del Cotta >emi par più dolce , e graue . 



PllTRO 



PRIMO. 
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Pietro Crinito. 

1 e t r o Crinito huomo di dolce 
natura, & d'eccellente ingegno, cf- 
fendo da]l'intorta,& innanèllataca 
pillaturadel Padre chiamato in 1 in 
guaThorcana il Riccio,& hauendo 
a noia cotal nome, gli piacque cfìer 
più toilo addi mandato il Crinito. 
Coltili fu tenuto , & ragioncuol- 
mente,il miglior difccpolo,chc hauelfemai il Politiano. 
Oltre le Tue Poetie gentihrsime,& belle, padano per ma 
no de' litterati più di ucnti libri utili, & diletteuoli mol- 
to, di diuerfe cote notabili ripieni , liquali ci chiamò. 
I libri dcll'honeita dilciplina . Et Cinque altri , che trat- 
tano delle uite de' Poeti , ne' quali fi uede, ch'el pofe 
'gran fatica, & mirabile dottrina . Morto il Politiano: 
quantunque ci folle di (angue ,& di ricchezze ad cfsi di 
gran lunga inferiore, meritò nondimeno d'edere in gra 
do di compagno , & di precettore appfefio quei giouani 
de' Medici , & d'altri nobili , che dauano opera alle buo- 
ne lettere. Et egli tratto poi dalla bellezza de gli animi, 
& de' corpi loro , quali un nuouo Socrate diiienuto, gli 
lodaua, & predicauacome degni di don erV fiere amati', 
& ammaeftrati parimente. Ma la tanta domeftichezza, 
ch'egli hauea con loro non regolata da conueneuole 
granita, ne da punto di modestia ,£li rifultò finalmente 
in morte , e uillania . Perciò ch'eflendo in Scandici uilli 
di Pietro Martelli , dopò che lietamente hebbero cena- 
to , & motteggiando contendeuano, gli fu uei fato a dof 
io da uno di quei giouani diHolutihimo una fecchia 
d'acqua, che lo fc rimanére una pietra di net gogna. Et 
di lì a pochi giorni uinto dal dolore dell'ingiuria fattagli 
da quello inlolcnte , fi mori , con tanta maggio rdiic OD- 
tcnte/va, & piti grane perdita de' Tuoi compagni, quan- 
to ch'egli qon arriuaua anchora a quaranta anni del- 
l'età fua. 

I 1 Tradotto 
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Tradotto dal Latino del Mutio. 

Crinito mentre ferini 

Le uite de 9 Toeti antichi y e infegni 
Viuefa noi 3 ti mori : ond'koggi i uiui 
Ti debbon quanto quei di uita priui . 
Io per pagare i degni 
Debiti alti, e diuerfi > 
Ter cut ti fon con lor tenuto molto 3 
Sacro bora a te fcpolto 
Quefli miei pochi ucrfi ♦ 

Girolamo Dokato. 

l t r a la bellezza del uifo, 8t 
della perfona > hebbe Girolamo 
Donato patritio Vinitiano,una 
(ingoiar prudenza da Senatore * 
renduta poi molto maggiore da 
un'eccellente dottrina, & dalla 
lunga efperienza delle cofe. Per 
che fi uedechiaramente^ch'ogni 
fua attione fu fempre piena di 
lodeuolicoiiumijilluftri pc' chiariflìmi lumi di tutte le 
difcipline.con che ei gli adornaua . E con iquali poi non 
folo placò t'animo di Papa Giulio fecondo adirato gra- 
uemente co' Vinitiani , & con altri Re efterni , che con- 
tra lui haucuano fatto lega infieme : ma impetrata anco 
lapaceda fua iiearitudine , & fatto accordo feco,fece 
ch'ei fi rimafcdairarme,lequali haueua già apparecchia- 
te per uendicarfi con crudeliflima guerra odl'ingiuria ri 
ceuuta . Tal che per quefta honorata opra lua,uedeffimo 
poi perfette anni tinnenti ritenuta in piede quella fua 
nobile Republica, chcragi.i quafi in tutto minata • Ma 
non potè godere il frutto deirinduitria, ch'egli hauea 




PRIMO. t t? 

u fata; Però che ei fu uccifo da una graue infermità in 
Roma, poco prima ch'i Francefi crudeli nemici del no- 
me noftro, follerò (cacciati dell'Italia. AcquHtoflì non- 
dimeno di quella Ina ambafeieria, al giudicio di tutta Ita 
Iia, immortai laude laquale per eterni annali d'età in età 
fi uà trasferendo a'noltri difendenti . Ne credo gli fia 
tant'ingrata la patria fila, ch'ella ancor non renda il me- 
ritato ornamento alla fomma uirtù d'un tant'ottimo cit 
tadino, procacciando perpetua memoria all'honorata 
fama del nome di lui . Come prima fu morto i figli fuoi 
nafeofero i pai ti del fuo nobile mgegno,dignifsimi cer- 
to di cfTcr porti in luce ; ancora, eh ei non gli potche fi- 
nire per le publichc occupationi continue . Diedero al- 
la ltampa nondimeno un libro, eh'ei fece contra i Greci- 
liquali feioccamente contendeuano co'l Pontefice Ro- 
mano del Principato delle cofe facrc. Leggefi anco un 
libretto d'Alefl'andro Aphrodifeo che traVta dell'intel- 
letto, puramente , & con gran conucnienza tradotto da 
lui di Greco in Latino . H abbiamo oltre ciò alcune pi- 
itole,ch'egli fenile in gramfsimo ftile.Et mafsime quel- 
la, ou'egli perfuade a Mafsimiano Imperadore ,chc per 
molte ragioni ei douca rompere la lega , ch'egli hauca 
co'l Redi Francia. Lt quell'altra , nella quale ci deferì- 
ue i terrori , & le mine dell'I fola di Candia conquaflàta 
dal terribile terremoto , che ui fu menrr'egli iìaua al go- 
uernodeffa. 

Tradotto dal Latino del Mirteo. 

"Poscia che per eccelfo don de i Dei , 
D'ambrofta l'HcmiJpero noflro empiefli a 
E di tanfalta grati a 
Quanta efee falda {piriti cele/li , 
E fuor di patria confermai lei 
Donato ; l'alma tua del inondo fatta. 

I 4 Offa, 
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Offa y e lagrime fole 
Tuzfciando a noi tutti doglio fi y e meHi 
Seri tomo al Cielo appreffo il fommo fole . 

Alessandro Achillino. 

lussandro Achillino Bolo-* 
gnefe accuratifsimo efpofitore di 
Auerro'è leggendo in Padoa Philo- 
fophia, s'acquilo nome di dotto, 
che non s 'ingannale mai nelle cofe 
della faenza Tua , ch'ei pofledeua 
perfettamente; ancora che il Poni- 
ponaccio fuo concorrente dehde- 
rofo d'honoreolrre ogni conueneuole con prattiche co 
perce gli deùiiaHc continuamente gli fcolari . Però che 
per la lincerà implicita della natura fua V Achillino era 
lontanissimo da cialcuna maniera d'ambitione ; ne fape- 
ua accarezzar punto i Tuoi difcepoli . Liquali fe bene per 
la fomma fua dottrina Thonoratiano molto > era nondi- 
meno atfai fpeffo beffato da gli accorti, & poco modelli 
giouam ;& mafsime quando ei palfeggiauadimenandoft 
tuttOjCon unaueftadi icariano all\mtica dalle maniche 
ftrettc,fenza alcuna falda appretto le fpalle,& con le mo 
ftrcdi lontra a tagli d'effe . Egli era fempre nel uifo lie- 
to; ma parlaua tanto feioccamente, chehaurelle detto , 
ch'ei fofle fiato balordo , o uero con la mente impedita 
di continuo nella contemplatone. Ne'circoli poi con 
Pinaitro ualore dell'ottima fua dottrina difputando , fu- 
peraua d'aliai il fuo concorrente; ilquale d'altra parte di- 
fputaua con un mondo d'accorgimenti , & di fottigliez- 
ze, & fpeflb con arguti motti mouea arilo gli ascoltan- 
ti . Ma l'Achilli no hauea poco prima pollo in luce tre li 
bri Peripatetici molto lodati ;l'uno defilali trattauade 
gli elementi , l'altro delle intelligenze, & l'altro delle 
Sphere ; & in efsi hauea feguito Auerro'è; con le cui 

opinioni 
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opinioni ei difendala la chiara fama del nobile ingegno 
fuo . Eflendo poi guaito lo Audio di Padoa per alcuni 
rumori di guerra, eife ne tornò a Bologna, ou'egli fini 
la uita fua; nella quale non età ancora Itato cinquanta 
anni interi. Il lepolcro fuo è nella cincia di fan Marti- 
no con alcuni uerfi fopra della foferitta fentenza. 

Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali . 

quefla fepoltural\Achillino 
Cerchi , indarno affatichi Tellegrino . 
Che con il fuo Arinotele bora alberga 
7s(e' campi ElifìiiCpià carte non uerga - 
Ma de l'alte cagion y ci/ ci potè a pena 
Conofcer nino , horogni luce ha piena , 
Tu mentr egli è fra fi beata gente 
DÌ : refla anima in pace eternamente • 

Bernardino Corio. 



essvn litterato haurà mai ra- 
gione di fprezzare,ne di farli beffe 
di Bernardino Corio Milanefe,an 
cora ch'egli fcriuelle quello fmifu 
rato uolumc delle cofe fatte nella 
Lombardia in parlar rozzo, & in- 
colto. Però chelìendo nato in luo 
go nobile & hauendo delìderio 
d'acquiftar qualche gloriamoli l*iifare,pcr quàto l'inge- 
gno fuo era capace ,lalingua della patria fua, più a gli 
idioti famigliare; molèroa fuoi cittadini manifefti le- 
gni del fuo buon uolere. Perche nello fcriuer fuo attefe 
folo agiouare più ch'egli Ci potclfc a cunolì,& a coloro, 
che dopò lui fodero per ifcriuere quelle cofe niedelìme 
Con maggior facondia . Cercò nondimeno di riportarne 
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alcuna laude, la quale a difendenti nollrl haueffe a tra- 
palare. EtferHiftoriadiCeciliofcritta com'ellafifia* 
algiudiciodi Plinio , diletta molto perelfere come un 
lume de' tempi, nuntia del uero,& maeftra della uita: 
faranno neramente affai tenuti i Lombardi ancora a que 
fio Ior cittadino , che con la fua cortefe fatica inuefti- 
c;ando diligentemente ; & praticando molto a (ingoia- 
re utilità de' pofteri ,lafciòlor uiua la memoria di cofe 
grauifsime , che prima era fepolta in tutto . Però ch'e- 
gli fu hu omo della patria fua incredibilmente amatore, 
lenza alcuna fattione nell'animo , & tanto diligente in- 
ueftigatore d'ogni minutia,che apportando a gli Itu- 
diofi un piacere utile & giocondo, non offende punto 
però i faftidiofi, c'hannole orecchie troppo delicate. 
Conciofia, che nel raccontare le cofe , alle quali ci fi 
trottò preferite fi uedein lui una fede, & una diligenza 
mirabile . Perche effendo fplendido, Se honorato corti- 
giano^ trahendo dal referuatx> memoriale de' fatti del- 
la città, gran parte di quant'egli fcriucua,da ciò molto 
coiuicntuolmcntc aiutato,non errò mai ne' fegreti del- 
le cofe. Pafvò a miglior uita prima,ch'egli arriuaffe a fef 
(anta anni i nel tempo ch'i Francefì hebbero Milano in 
)or potere, pe'l dolore ,che gli uenne della calamità del 
Duca Lodouico , & del Cardinale Afcamo . Viuendo fe 
ceftarppare ri ti ohimè delle fue Hiftorica fuefpefe,c 
con grane danno delle fue facilità. Perciò che mentre 
nolea inoltrare nò h.iucr rifguardo ad altro, che alla glo^ 
ria, gli era flato nondimeno perfuafo da alcuni attuti 
Stampatori, che ciò facendo, recuperala non folo quan 
t'egli ni fpcndefle;mache affai maggior guadagno an- 
corane trarrebbe : dalla qual nana lpcranza però fu di 
gran lunga inganato. Leggonfi due uerfetti Latmi,fcrit 
ti fai fepolcro (ito di quello tenore . 



Tradotto 
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Tradotto dal Latino d'incerto Authore. 

Confessano per cofa ejperta , e uera 
Corto i Lombardi , che ti fon tenuti 
r ts[on men cWà Tito Magno Hpma altera . 

Marcantonio dalla Torre Ve r o n ■ s i. 



o consecrato inqueiìoluo 
go,come tu ucdi,il ritratto di Mar- 
c'Antonio dalla Torre Veionefe, 
cofidicarbon folo abbozzato , & 
[r non finito co' debiti colori; perche 
' métre dotato d'un diuino ingegno 
egli fupcraua 'con la iottigliezza 
delle fue efpofitioni i più uecchi, & 
più famofi medici dell'età fua/ù dal fiero deltino muoia 
to alle Scuole prima,ch'ei potette finire le opere maraui 
gliolamente utili,& di rara dottrina ripiene, ch'egli ha- 
uea incominciato . Cofrui s'aftaticaua leggendo m pu- 
blico,& tagliando a i defidcrofì di fapet come lliamo 
dentro, i corpi de' condannati a morte dalla giuftitia. 
La onde ci diede alla Stampa un libro, che trattaua della 
Notomia , ou'cgli feguiua le opinioni di Galeno: con il 
Quale ei chiufcla bocca al Mondino , clic fenile in quel 
fecolo, nel quale non fi fapeacofa alcuna ; & alZerbo, 
che nel trattare della medefima materia hauea prefodi 
grandiisimi errori . Queir, e quel Zerbo,il quale per 
l'ambinola, & auara natura Aia, tratto daldeliderio de 
molti danari, che gli erano promefsi ; pafsò nella Seruia 
per guarire della hidropifia Schédcr Bafià huomo famo 
iìfsìmo per rimpcto,ch'egli hauea fatto poco prima có- 
traVinitiani con lor graue danno , tk non potendo poi 
adépire la prometta , che fatta hauea có gran uantaméti, 
della fai ute a quel Signorc,il quale alla fine di quella in- 
fermità fi morirà da ferui barbari,& empi crudelmente 

martirizato, 
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martiri zato,& morto: come per facrificio all'anima del 
Signor loro . Perlaquaicofail Torre motteggiaua poi 
fpeflo di lui nel riprédere gli errori de gli fcrittori fuoi, 
dicendo , come fe ragioneuolmence folfeilato uccifo, 
ch'cgli,con graue ingiuria di coloro, che da lui impara- 
uano Notomia,nó tagliaua bene i corpi morti • & efìen 
do egli tagliato uiuo beniflìmo in pezzi , ne riportò la 
debita pena. Nacque il Torre di quella illuitre famiglia, 
che per dugent'anni prima hebbe il dominio delia Lom 
bardia : & fu figliuolo d'un fottile,& eccellente medico. 
Però non èmarauiglia,eflendo allcuatoda fanciullo in 
quella nobile difciplina , s'egli peruenne con maggior 
preftezza d'alcun'altro al fommo honore di leggere pu- 
bicamente in Padoa , & in Pauia. Egli hàuea una faccia 
molto bella, & gioconda : & co una certa fua dolce cor 
tefia fingo] are,(ffaceua ogni perfona amico al primo in- 
contro. Tira poi mirabile ncH'infegnare,& nel difputare: 
conciofia ch'ei moftraua apertamente altrui col telìi- 
monio de'Greci atithori di molti uergognofi errori per- 
niciofiftìmi alla uita degli huomini ; ne' quali i medici 
hcrbolai , & i Notomifti infìeme , erano per^ ignoranza 
caduti. Io fui da quefto cccellentiffìmo Lettore nello 
ftudio di Pauia poito fra il numero de' dottori dell'arti 
liberali, & della medicina : il quale con una fua bella ora 
tionejodò all'ai le mie non in uano affatto, fpefe fatiche 
intorno i libri, & pochi mefi dopò eflendo andato poi al 
lago di Garda , fu da una febre peftilentiale aflalito , & 
morto , giouane di trentatre anni , nel tempo che Papa 
Giulio riuolfc l'arme uincitrici contrai maluagi Cardi- 
nali,^ contra i Frartcefi,chegli fauori nano, onde fi fece 
poiaRauennaquel gran fatto d'arme a crafeuna delle 
parti canto lagrimcuole,& fangumofo. PiàTcro per mol 
to tempo tutti gli ftudi la morte del Torre : perche non 
fu mai chi delle maggior faggio , ne fperanza più certa 
d'una intiera uirtù ; & di perfetta gloria nelle lettere , di 
quel che fece egli . Il Conte Nicolò da Archi pofe un 
Dittico gentiliilìmo della loferitta fentenza,appreflb le 

molt'altre 
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molt'altrc da lui meritate laudi, che fu '1 bel Scpolcre 
Tuo iti Veronalì leggono* 

Tradotto dal Latino del Conte N i c o i o da Archi. 

TS^o c Q^v e a telfaucr molto inaridì tempo ; 
Che tua gran uirtà a morte perfuafe , 
Che foffi Hato in ulta un lungo tempo . 

Lancino Cv r rio. 

ancino Curtio nato in Milano 
di aliai nobil famiglia riufi i,fiaql- 
lijdie feguirono le pedate del Me- 
nila, dottiflìnio in Greco, & in La- 
tino. Mapcrch'cgli era natm alme 
te troppo delìderofo di làpere.non 
nuolfe mai l'ingegno fuo ad una 
Col a d i fc i p 1 i n a; m a 1 1 a le ( > t r c d o p o- 
Co conlìderatamente per tutte le faenze , non li fermò 
mai tanto in alcuna d'elle, elici le ne acquìftàfiè intiera 
lode-, fi come quello-, che cercaua più tolto con Timo, & 
con l'altro Itile afpro, incolto, & tanto ofeuro, che non 
fiuedea il lume della fuauaria dottrina , nioltrar'in ciò 
ch'egli fcriucua d'hauer letto ogni cola : ched'eflere ne' 
uerh fuoi puro,& regolato . Però qualunque quelle lue 
Selue di uaria lettione, che poco tempo fa fono uenute 
fuora ,'poflmo piacere ad alcuni per quella lor folta, & 
bofchercccia copia d'alberi ; & per eller molto frondo- 
ie,& altiflìme; fono però tenute (i piene d'horrori, & di 
pungenti Opini ; quali impedilCQflQ altrui il pomi il pie- 
de-, ch'ogni gentil lettore ijuucntato dalla nouitù del 
lìto,lì ferma f ubito all'entrata d elk.Purefi uedein quei 
fuoi libri de gli Epigramj fra mp) ta durezza alcuna uol- 
tadipiaccuoli facctie;le cjuali molto accortamele muo 
uono altrui a ri Io . Ma par ch'egli habbiacou aliai mag- 
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gior gratia , & gentilezza ciò confeguito nello fcriuere 
motteggiando in quella rozza lingua Lombarda, uerfi 
di molt'artificio, & dottrina ripieni . Componeua anco 
una maniera di uerfi Latini, che fatti a ferpi $addimanda 
no,con certi numeri, & modi mirabili, che correuano al- 
Tinanzi^e all'indietro ; & leuate alcune parole di rpezzo 
al quadrato Epigramma pe'l trauerfo,& da lati parimeli 
te,faceuano con uno ftrano ordine nuouo, altre Pocfie ; 
le quali mirabilmente alla prima fentenzacorrifpondc- 
uano . Cofa nel uero degna di laude liana , & di rifo . Et 
egli con fomma fatica del Aio ingegno traucrfo , cerca 
uaperò acquiftare dacofi uile,& inutile piacere, alcuna 
fama a gli ottimi ftudi fuoi. Hora contento di poco;& 
uiuendo per fe fteflb folamente(fi come foleua fpelfo di 
re) & fecondo Panimo Aio; libero,fenza moglie, & len- 
za hauer macchiato il nome tuo , giunfe alla uecchiez- 
za;&non mutò punto mai lamica maniera di ueftire; 
ancora che gli altri cittadini , confeflando apertamente 
con le opere la feruitù, nellaquale perla uenutade' Fra 
cefi fi ritrouauano con le uefti all'usanza di Francia , & 
co' capelli tagliati fin'appreffo le orecchie, fi faceflero 
poco modeftamente beffe di lui , che fecondo il lor pri- 
mo coftumedella città , portaua la Toga, &la zazzera 
lunga. Morendo lafciò ordinedi douer'eflcrpofto nella 
Chiefadi fan Marco fuora di porta Beatrice, ou'hoggi 
fi uede il lepolcro fuo,con la fua uera imaginej& con air 
cuni uerfetti Latini di quefto tenore • 

Tradotto dal Latino di M. Stephano» 
Dolcini Cremonefe. 

Ecco ciò alta uirtute unqua non more 3 
Lancino Curilo in uita 
Fia per ciafeuna etade , in fommo honore * 
Tanto le mufefor^a hanno infinita. 

Battista 
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Battista Maktoano Carmelitano. 

^ attuta uero honorc de' frati 
Carmelitani nato in Mantoa dei- 
Thonorata famiglia de' Spagnoli , 
no però di legittimo matrimonio y 
era naturalmcte inclinato a far uer 
fi : Mahauendo un'infatiabilc desi- 
derio di faperc, grande, & mirabile 
in ogni cofani occupò talmente ne 
gli ftudi delle lettere Hebraiche , che sii comic une la- 
feiar quello della Poefia; la quale fola lenza alcun dub- 
bio farebbe itata lbfàciente a renderlo immortalate co 
tentandoli della certa lode^heper lei fi poteuaacquiita 
re,hauefle per tempo disprezzato la uana gloria > che 
nell'altre cole ci ricercaua. Perche egli fiorì in quei tem 
pi 5 che non fi faceua alcuna dima de' mediocri Poeti. 
Pure hauendo per emulo uno che con difordinato furo 
re cantò le cole fatte dal gran Confatilo, & a cui dell'in 
colto fuo dire uenne bialmo , & difpregio ; Battila a 
a petto a lui riufci chiaro , & hotloratQ . Colini era un 
certo Cantaliccio , il quale da queir Ikcellcntiflìmo Ca 
pitanojchcla mezzana uirtù ancora amaua temente- 
mente , com'ottimo Poeta fiì liberalmente arricchito. 
Ma pigliando il Grauina a cantare della medefima mate 
riache'l Cantaliccio, e'1 Carmelitano haueuano canta- 
to prima , ei leuò loro la palma della jmaracquiitata glo 
ria al parere del Pontano , & del Sanazaro giudiciofilli- 
mi giudici di cofi fatte cofe ; dinanzi a quali ei recitò il 
fuo nobile Poema incominciato. Rimale nondimeno 
al Carmelitano affai di ucra laude , hauendo beuuto 
regolatamente ne* uiui fonti della Virgiliana facondia 
per quindici fecoli da fuoi cittadini dilprezzata; quali 
ammonito dal deilino , che ci doucife inoltrar poi (co- 
me fece benilfimo) gli fpilli, onde pillano Tacque defli 
più chiare a due fratelli de' Capilupi , l'uno de* quali 
Lelio , l'altro Hippolito è nominato. Mori iu Mantoa 

uecchio 
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uecchio di più d'ottanta anni: ma poco felice : conciofia 
che nell'eftremità della uita fua gliconuenne fcriuere 
unadifelàdi felteflo contra alcuni detrattori del nome 
fuo : li quali haueuano graue>& crudelmente trafitto 5 & 
biafimato il luo Poema. I frati dell'ordine Aio, pianse- 
ro, & honorarono quefto lor facro Poeta morto có lun 
ghiiììme eifequie. E'1 Marchefe Federigo gli fece diriz 
zare una ftatua di marmo con la corona di Lauro in ca- 
po : la quale ancora hoggi (ì uede fotto un bell'arco di 
pietra uiua appreflo quella di Vergilio: oue Ce non facef 
le un paragone degno di riio,moftrerebbe ueraraente la 
pietà di quel Principe ucrfo le uirtùlue . 

Tradotto dal Latino del Mirteo. 

Hy i giace il buon Toeta lylantoano 
*A Vergilio fecondo ; e faria siato 
Forfè di lui più chiaro , &piu lodato, 
S'in altro pofto non hauejjè mano . 
7\da trafeorfeper uaric discipline ; 
Onde con lento sludio , & uie minore , 
Cb'ei non douea y fece a le Mufe honore . 
Trimo ( in Mantoa però ) quefle Dittine 
Donne 3 dopò Marone , egli in pregio bebbe, 
£ con fua bocca facra l'onda hebbe 
De le Fontane ^indine . 



Francesco 
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Francesco Mario Grapaldo. 



o i che i Parmigiani discacciati i 
Francefi riduflero alladiuotionedi 
Giulio Pontefice, Mano Grapaldo 
fi per la nobile facondia, come pel 
Tuo belliflìmo afpetto , fatto capo 
dell'ambafcieria, che mandarono a 
fua Beatitudine , fece un'ornatiflì- 
ma Oratione in laude dell'inuitto, 
& ottimo Paftore . Et mandò alla Itampa uerfi grauiflì- 
mi del medefimo fuggetto . La onde finito quell'ufficio; 
che fi felice,& gratiofamente fece per la patria iua;Il Pa 
padi fua propria mano perhonorarlo con cerimonia lo 
lennein fan Pietro gli cinfe il dottilsimo capo con la 
corona dell'alloro . Quindi poi lieto di tanto honore,& 
accelo a maggior gloria ; fi diede con più follecito ftu- 
dio a tormentarle Mule -, parendogli, che gli fodero ho 
mai apertamente fi fauoreuoli , che non potefiero più 
dildire decergli amiche per ingiuria alcuna, ch'ei facef- 
ieloro. Il che dimoftrò benifsimo con alcuni Poemi, 
che poco dopò ei pofein mano de gli huomini . Pure 
con aliai maggior'abbondanza, & più ampiamente fa- 
crò la fama fua all'immortalità con quel libro ; nel qua- 
le tratta delle parti della Cafa : percioche con eflò feo- 
perle al mondo le ottime dilciphne , delle quali con foni 
ma diligenza egli hauea adorno il fuo bell'ingegno . Li 
fi mori nella patria fua hauendo già pallato i cinquanta 
anni , per una delle pietre , che fi generano nella uefsica 
alquanto più grolla del conueneu ole, la quale gli chiù» 
fe la ftrada dell'orina . 



1 



Tradotto dal Latino di M. Giorgio Anfelmi. 

Qy està cetra le 7ilufe 3 & quell'alloro 
Tifacrano Grapaldo ; & è ben degno 

K V. al 
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£ al uoto auel ti fan leffequie in choro, 
Corri inalbar già l tuo fublime ingegno . 
Che non fei chiufo nel fepolcro humile ; 
7V(<? giuflo fora , ch'in fi poca fìanip 
Ti sleffi y poi che Vane tua gentile 
Dipinfe con lo siile 

L'eccelfo albergo , eh' ogn albergo auan^a . 
Quii tuo dir } ch'aggrada y e ogn altro eccede > 
Ch'unqua morto non feifà chiara fede. 

Tradotto'dal Latino di M. Giovan Vitali. 

Grapaldo, in uece di fepolcro adorno 
Vn palalo ti fai grande y immortale . 
il fuo confin occupa il mondo intorno ; 
Sina le sielle con l'altera fole . 
Et dritto è ben , che in tanto uil foggiorno 
TS(on può slar fama } che fi efienda l'ale . 
Et come fia ch'in loco humil fi fcrre 
Ciamai 3 s'ella circonda , e mari > e terre t 

Thomaso Linacro. 

e n v t o Thomafo Linacro d'In- 
ghilterra in Italia per imparar let- 
tere Greche/u difcepolo in Firen- 
ze di Demetrio , & del Politiano ; 
&riufcìdi tanto foaui coftumi,& 
di tanta modeftia , che fu dal gran 
Lorenzo de* Medici, dato per com 
pagno ne gli ftudì a figJi Tuoi; quan 
tuncjuc ci folle d'alquanto maggiore etàdiloro.Parten 

do poi 
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do poi da quella città adorno di uarie, & belle dottrine ; 
le ne uenne a Roma defiderolo di conofeere più da ilici 
no i nobili ingegni Romani ; & di uedere le lor librerie, 
forfè più ricche di libri, che non erano quelle, ch'egli ha 
uea ueduto perii pallato , & perauentura nel àio primo 
arriuo fece amicitia con Hermolao Barbaro. Però ch- 
HermoUo lo ritrouò un giorno, ch'entrato nella Libre 
ria di fan Pietro leggeua alcuni libri Greci, & accollan- 
doli cortefemente alla tauola, oue il Lmacroeraa fede 
re co'l Phedro di Platone innanzi, gli dille : Tu ucramen 
tejUirtuohilimo Pellegrino, non puoi clfer Barbaro,co- 
me fon'io , poi che tu leggi coli intentamente i! più bel 
libro,chc mai facelìe Platone . Al che rifpofe il Linacro 
con faccia ridente; Ne tu, l'acro Barone, puoi ell'er'altro 
che quel Latinillimo Patriarchadegli Italiani, la cui fa 
ma è nota in ogni parte. Da quella amicitia fattaacafo, 
ma felicemente, di bei libri arricchito fe ne rornò in I n- 
ghilterra,ouediucnnc Maelèro d'Artù figliuolo del Re, 
al nome del quale confacrata leggiamo la Sphera di Pro 
ciò. Rende finalmente Latino con le lue felici vigilie 
un libro di Galeno, che tratta , della confcruation della 
Unità . Conciona che nella medicina ancora egli era 
dotto, & fortunato egualmentemia non gli piacque mai 
Telltrcitarla , parendogli, ch'ella folle più tolto imprefa 
da far'acquilto di danari , che di gloria perpetuamente 
dureuole. Perla qual cofaei ricottagli antichi Ihidi 
dell'ottime lettere , richiamato dalla uirtuola compa- 
gnia del Latomero , & del Gracinio ; li quali fatto feco 
un lodeuole Triumuirato , prek ro ad immortai gloria 
loro,l'imprefadi tradurre Arinotele ; lacui tradlittio- 
ne confermano poi inficine . Ma eifendo dato alcuni be 
nefici al Gracinio, & effò andando ou'egli erano, fi partì 
dal nobile proponimento, & dalla fede prò niella tra lo- 
ro . La onde poco dopò il Lattimelo anchegli fi mutò 
di configlio. Talché 1 Ienrico ottauo .s'auuidè aflai bene, 
ch'ai Linacro fi con tieniua dar tutto l'ornamento del- 
.raltiiìi:no,& fermo uolcre in tanta imprefa. Pafìando 
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all'altra tiita uecchio di feflantaquattr 'anni pe'I dolore 
della pelle dj dentro,che tiene i teiticoli,la quale gli era 
crepata, lafciò la calafuaaflaihonorcuolejal collegio 
de' Medici di Londra. 

Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali. 

Mjntre torna il Linacroa patrij Inglcft 
^Adorno di uirtuti al mondo fole , 
De l'Italia partendo , un'alta mole 
Difaffi tratti da monti Scofcefi 

DrÌT^a Gebhena ne' fuo' beipaefi. 
E mentre l [erto d' herbe , e di uiole 
f inita ui pon [opra 3 & donar uuolc 
Gli odor d'.Ajfiria a [acri fochi acce fi 

Dice a l' Italia . 0 benedetta Madre 
De' ftudi miei ; hor queflo tempio facro 
*Al tuo honor immortai, chiaro , e fereno • 

Tal pregio babbi in memoria del L inacro; 
Che fei ripiena d'opre alme , e leggiadre , 
Ut hai la Grecia , & Tallade nclfeno . 

Antonio Nebrissense. 

s s b n d o occupata la Spagna dal- 
l'arme de' Vandali, & de' Mori,ftet 
te più di mill 'anni priua dell'orna- 
mento delle lettere Latine : & per 
l'affai buona temperie fua d'aere,& 
del (ito : folca però già produrre di 
molti felici ingegni , fe uogliamo 
ricordarci Lucano, l'uno, & l'altro 
i?eneca,Silio, & Martiale : lafciando hora dall'un de'lati 

Auerrot 
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Auerro'e chiarifsimo lume di fapicnza nell'Arabica lin- 
gua^ quello auucnne perche 1 princi pali di quel pacfe, 
& tutti 1 nobili infieme, combattendo continouamente 
per ia libertà con genti eterne, prefero una peruerfa opi 
mone dell ^ letterejopie fatta contra gli lludi d'effe una 
fera congiuratine quelli, che gli riputauano alieni, & 
contrari alla uircu della guerra, nella qua! loia (i credet- 
tero , che con maggior lode communc , fi douefle porre 
tutta la fperanza della fallite, & della libertà loro, gli ha 
ueuano condannati , & sbanditi affatto . Ma pofeia che 
per uirtù di Ferdinando Re di Spagna fu cftinto il nome 
Morefco in quelle parti, rilulfe il chiaro ingegno di An- 
tonio Nebriflenie,eguale nel uero a gli antichi grammi 
tiri, fe la fortuna che egli hebbero, hauefìe uoluto pari- 
mente (come doueua) agguagliare la lode , chei cerca- 
uanon ripolando mai,a quella loro ottima antica. Co- 
ltili nato in Ncbrifia, ch'anticamente Veneria s'addimi 
daua Citta polla appreilo il Fiume Guadalquibir in Gra 
nata , hauendo riprefi , & corretti quelli di più tempo di 
lui,fcriuendo & inoltrando poi alla gioucntiì diligente- 
mente, l'indirizzò con grand'ardore nelTintralafciato 
camino dell'ottime lettere ♦ Si fa pubicamente, che per 
desiderio di fapere egli s'clefle l'efsilio uolonrario.& ri- 
cercò quali tutti gli ftudi d'Italia , da quali ei raccolfe 
thefon della Grcca,& della Latina lingua degni del fuo 
ìiobil delio per arricchirne il fuo nano terreno. Però 
ch'ei ridiceuapoia quei grandi, nati al guerreggiare , gli 
eflempi degli antichi , li quali tardi , & uccelli impararo 
no iiarie dilcipline,& gli eshortaua cheper ciò nonfidif 
fidaiVero . Dicendo loro, che fe bene non haueuano an- 
cora quel uiuo lume delle lettere, il quale imprudente- 
mente feparato dall'armi, tutta la gloria della guerra ua 
fubito a terra,e in nulla fi rifolue, potrieno nondimeno 
imparare aflai co'l lungo ufo fe fi uolelfero alquanto af- 
faticare. Talché non paflarono molt'anni, che chiunque 
piti temeualadifficultàde gli Jfludi, riufei in efsi chiarif- 
fimo^ nobilc ; & Antonio trionfò in quei tépi non me- 
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no gloriofamente delle buone lettere da lui riuocateirt 
Hilpagna dopò (ì lungo eflìlio , che fi facefie Ferdinado 
della Granata, della quale fcacciati 1 Mori acquiftata 
s'Iuuea. Prefo il pnncipiojdel fuo felice arringo da' pri- 
mi am maellranie mi di Grammatica, & hauendo con ue 
locidìmo corio ricercato quali tutte l'arti liberali, & le 
faere lettere , fcrille molti uolumi,che uiuono, ma non 
fono Campati . Conciofia che lì ha a dare in luce un fuo 
Vocabolario marauigliofamente utile, nelquale fi con- 
tengono rari precetti della lingua Latina, della Greca, 
&deìl'Hebraica ancora. Ma dal figliuolo fuo herede, 
empiamente è inlìn qui negato al mondo, & non uien 
fuoremeno l'HHtona della guerra di Granata, ch'era 
quali finita. Ei fi mori del paralitico , che fubito l'op- 
pre(le,e(lendo egli già uiuuto fettantafett'anni con tan- 
to uigore di corpo , & d'ingegno , ch'infino alPeftremo 
nonintermeifemai punto alcuna fatica de'foliti ftudi 
iuoi , ne l'ufo delle donne , allequali egli era inclinatiflì- 
mo . Fini fua uita nel tempo,che fu fatto quel graue tu- 
multo da' Popoli della Spagna olteriore, che prefero 
l'arme contrai Fiamminghi d'elfa rettori : perche pieni 
d'auaritia crudelmente la tiranneggiauano . 

Tradotto dal Latino del Mirteo. 
Crede m pia morte fornii freddo fajjb 
Cbius'bauermi per fempre , e in ciò s'inganna $ 
Che fé mia ingrata gente mi condanna 
tAftar rincbiufo ; onde per man non paffb 
D'ogni mortale in quella parte , e in quella ; 
Tropbeo men chiaro la mia patria bella 
sA ine non debbe per la ritornata 
Tttufa Latina in lei; c beà Ferdinando 
Ter bauerprefo il Bggno di Granata, 
D'eJJa i Mori [cacciando . 

Ber- 



1 M O. 



Bernardo Bibienna. 



e r nardo Diuitio nato in Bi- 
bienna caftello polio fu la cima del 
l'Alpi , dalquale ei prefe il cogno- 
me Tuo , fu huomo molto mirabile 
coli nell'humil fortuna , come nel- 
l'alta^ felice. Coftui fra i partigia 
ni della cala de' Medici riputato in- 
fine da fanciullo(& meritaméte) di 
più uiuacee indultriofo ingegno dogn'altro , effendo 
mandato Leone fuor della patria fua , gli fu di continuo 
fedcliflìmo compagno, & conigliere. Perciò che perla 
uarìetà delle cofc,che gli pafTauano per le mani,& per la 
lunga prattica di grauiflimi negoci, riufeì molto pròto, 
& accorto : & quello che fopra ogn'altra cofa importa 
nelle corti,pieno d'una certa argutia giocòda,& fottile, 
có laqualc ei fapea perfuadere altrui ciò,che gli piaceua. 
Onde fatto Pótefice Leone affrettatoli di honorarlo,lo 
fece Cardinale prima dogn'altro , & fra'fuoi piuftretti 
parenti.Pero ch'ei fapea molto bene,che da lui era flato 
incredibilmente aiutato nell'afcender'al fommo grado , 
ou'egliera.Perch'egli haueadifpolli gl'animi de' Cardi- 
nali a dar'i uoti loro a fuo padronc-,& hauédogli fatt'amt 
ci , & beneuoli i maggiori d'elsi , che follerò nel clero > 
gli hauea allecurata la ttrada del Papato . Conciofia che 
egli[lbleua all'ai fpeflb far loro de' banchetti', ne' quali 
dicfquilite uiuande nefliinogli andaua manzi. Poi gli 
condiua di facetie mirabili ; mefcolaua le cofe graui 
fra' motti , adulauajcomponeua copertamente cole ar- 
due ,& difficili ; & moftraua in fomma coli nell'otip, 
come nelle facende un felicifsimo ingegno in nelTuna 
parte inetto ,o uile. Scrille con marauigiiofa dolcezza 
di tìile la Calandra comedia ; laquale fu poi recitata un 
Carnouale nel palazzo del Papa da' nobili giouani Ro- 
mani , per apportar diletto alla Marchefa di Mantoa 
Ifabella nominata 3 con si bell'apparato , & sì giocondo 

K 4 ipettacolo» 
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fpettacolo,che gli è quafi neceflario confeflare,ch f a!cuii 
poeta comico , per eccellente , che fia flato , non ha mai 
comporto cola più dottalo più faceta, ne con maggior 
magnificenza l'ha poftain fcena. Ver e che quel fuo'ha- 
uere di porpora il manto,e'l cappello, fece alquanto uer 
gognare gli altri Cardinali . Benché fecondo alcuni d'ef 
fi meno (eucri , egli apportò honore ,& dignità loro. 
Egli fu il primo, che facefle comedia in profanacelo ch'i 
motti uólgari piti dolcemente,& con chiarezza maggio 
re folicro intefi dalle donne; & con la facile lorpiaceuo 
lezzaj, moueflero meglio a rifo le perfone. Il che folo , 
folca dire ^ che douea cercare il gentil poeta comico . 
Per la qual cola non gli piaceuano molto le comedie di 
Tercntio • le quali co* motti loro pieni di modeftia pol- 
igono bzn far' marauigliar'altrui della prudézadel fauio 
Po jta; ma non già far ridere gli ipettatori. Etqueft'eri 
perch'egli fi facea a credere, ch'una dotta fauola non po 
tette efiere piaceuole a pieno, fe non era tale che moflo 
iUrifo fra il popolo fi facefle rendere lapplaufo co' lietif 
fimi fchiamaz/i rimefcolato - Morì d affai frefcaetà,tor 
nato dalla ambafeieriadi Francia, & attirando al Papato 
con inconfideratifsima ambinone, fe Leon fi moriua. 
Perciò ch'ei ceneuaper fermo,che'l Re Francefco ue lo 
douefle aiurarc,come affai uolte gli hauea promcflò/Si 
dice che Leone ; il qual'era affai più giouane,& più robu 
Ho di lui s'hebbe tanto per male il fentire^ofi fatto peti 
fiero in un uecchio tanto debile,& afflittdfche il Bibien 
na fi credette fenza ale un dubbio dell'ere ftato da lui auc 
lenato con due uoua fritte, che fua Beatitudine gli por- 
fedi fua mano atauola:&che ciò hauelfe fatto fofpi- 
cando oltre il conueneuole d'elfo Bibienna. Ma quello 
fu uano argomento dell'opinion fua. Et non è credibile, 
ch'ei morifle di ueleno, conciofia che non gli giouaro- 
no punto i perfetti, & rari rimedi a ciò appropriati , che 
gli furono fatti più uolte da medici eccellentifsitni . 



Tradotto 
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Tradotto dal Latino del Boccarino Aretino . 

Terdvto è il dolce flil , tronca la fede, 
Le facetie> e i bei motti , H ora fi cange 
il rifo in pianto ; poi cb'inuidiafli 
Morì empia a Hpma , e infieme a tutto l mondo 
il Diuitio £ ingegri alto y e prò fendo . 
Sua gran uirtà la porpora gli diede ; 
Tacque in Bibienna ; & morto l\pma il piange • 
Quejto faper y Jp irto gentil ti bafti * 



I 



A S 



O N I 



M 



AI NO. 




bramente ch'a Iafonr Maino 
Milanefe non mancò di ch'ere la for 
runa compagna alla uirtiì (ì com'ei 
folca fenuere nella Ina imprefa;per 
ciò ch'eifendo nato di pocohonefta 
donna , non fu allenato con quella 
diligenza* che era tifati intorno gli 
altri fuoi parenti -, ma (tette nondi- 
meno lotto l'i!pra,& crudcl disciplina del medefimo 
lor precettore ( fi com'io intefi già più uoltc da lui ) 
Dalla fcuola deiquale leuato fu inaudito a Pania a itu- 
diar leggi ; Otte il prim'anno riuolfe talmente l'animo a' 
tutti ; & mafsime a quello del giuoco piti d'ogn'altro pe- 
ftiferojche hauendo perduto co'danan il ciedito^h'egli 
hauea con colui, che Palbergaua : gli conuenne un gior- 
no poner a gli Hebrei per Sodisfarlo , un libro di legge 
fcrittoin carta pergamena , ch'era di grandifsimo prez- 
zo . E e(To alla fine fen'andaua per la città con una fpor- 
ca j & (tracciata uefticciiiola indoflo, & co'l capo feoper 
to ,rafo, & rofodalla tigna in alcuna parte, dando da 
ridere al popolo . Ma tofto, & grauemente eflèndone ri- 
prefo , & caftigato : tornò in fe Iteflb à & couoiciuto il 

iièto i 
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uero , diuenne pcrfona da bene , & efferato con tant'ar- 

dore,& follccitudine ne gli ftudi,& nelle difpute,ch'i dot 
tori medcfimi,& gli fcolari parimente dell'età fua fi ftu- 
piuanodi marauiglia, ueggendo come felicemente, & 
tortiiììmo egli hauea fatto profitto incredibile. Fatto 
poi de^no della publica lettura, Ielle l'Inftituta: & fi 
trasferì finalmente a Padoa ; Oue leggendo con grandif 
fima fama, fu richiamato a Pauia da Lodouico Sforza. 
Egli fi godeuaallhoral'interiflìma lode d'ottimo orato 
re,fi per la rara fua ^raiiiti > come per la nobile facondia 
del dire. Imperò ch'egli era fi fattamente delle buone 
lettere inltrutto, che nella Poéfia ancora meritò laude 
non mediocre.La ond'ei condiua i detti,& gli lcritti Cuoi 
con molta gratia,& gentilezza. Haueuanel legger fuo 
unauoccibnora, lo fpirto gagliardo, & un beilifsimo 
alpetto : ilqual'accompagnando con gefti conueneuoli, 
fi moltrauadegniflìmo del nome di chiaro , fondato , & 
.'lluftrc dottore . Haurebbe forfè potuto parere acerbo , 
&auido a coloro, ch'andauano a lui per configlio, nei 
uoler'etfer ben pagato, s'egli non haueile hauuto coftu- 
me d ofrerirfi liberalmente a patteggiare , che rendereb- 
be loro quanto perciò gli dauano ogni uolta che perdef- 
fero la caula. Io udì un tratto Lodouico Re di Francia 
cheraddimandò,per qua] cagione ei non hauea mai pre 

10 moglie : a cui egli rifpofe,acciò che raccomandando- 
mi tu a Papa Giulio d'un cappello, ei lappia, che non ho 
impedimento alcuno al Cardinalato . Et fu quel giorno 
medefimo , che ueftito d'una robba di broccato d'oro lef 
fela fualettione; nellaquale ei conchiufe,che quando 

11 Re fa cauagliere di fua mano colu^ch'in un fatto d'ar- 
me fi è portato ualorofamente , quella dignità ha a tra- 
pafl'are ne' fuoi difeendenti : Acciò gli altri s'accendano 
con maggior caldezza alla uirtiì,tratti dal difio de'pre- 
miihonorati.E'l Re per fargli honore era flato ad «dir- 
lo infieme con cinque Cardinali , & molti Baroni-, dopò 
che foggiogati i Genouefi hebbe del lor paefe gloriofa- 
mente triomphaco . Morì uecchifsimoin Pauki fallen- 
doti 
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elofi prima fabricata una cafa molto bella , & honoreuo- 
le, & comperate iu'l Piacentino ampifsime poflefsioni. 
Il fuo fepolcro è in un borgo fuor della città nella Chic 
fa di San Paolo , con una infcrittion Latina fopra 3 quafi 
di queièa fentenza . 

Tradotto dal Latino del Dardano Parmigiano « 



Dimmi^ chiè qui fepolto alma corte fe ? 
Il gran lafone . è forfè quel che'luelo 
De l'orfe ricco ,&da l'altr'alte imprefe t 

Quejlo è più degno d' immortai memoria . 

Deh dimmi t chi è Quel Maino , che dal Cielo 
Fu dato a noi t di leggi eterna gloria . 

T<{on fu dottor di lui miglior ; sin fondo 
Fojfe fiata ragion ciuil cacciata 
Sacra , e uiua tornata eil'hauria al mondo * 

Ma non piacque però al fommo Tadre , 
Ch* ella foffe in effìlio unqua mandata » 
Ter fauorir le imperiai fue fquadre . 

Chi t'udì già lafon fu pur felice 

Mentre leggi ejponeui? & molte cofe 
Dannaui congiudicio « TS[e infelice 

Fia però mai s chi i dotti feruti tuoi 
Legge ; e pori l'opre tue merauigliofe 
"2v(£ la memoria s e ne' concetti fuoi . 

Hor ciancia pur uil plebe in quanti modi 
T'aggrada , che lafon difciolfe folo 
De l'acre leggi gli intricati nodi. 

D'ambo circonda ogn'hor fama la terra , 

Laquai 
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Laqualsode da l'uno a l'altro polo t 

Che queflo rapace, & quel riluce in guerra , 

Chkistophoro Longolio. 



i 

I 

* 




hristophoro Longolio fi- 
gliuolo d'un Vefcouo di Meclinia 
città di Fiandra, fu alleuato lauta- 
mente, & non lenza grandifsipi©. 
frutto , nelle fcuole di Parigi ; oue 
elfendofi adorno di tutte le difcipli- 
ne, uenne a Roma nell'aureo feco- 
lo del Papato di Leone; incognito, 
traueltito, & difsimulando talmente di faper cola alcu- 
na;ch'al cappel rollo ,ch'ciportaua in capo ,& a un fuo 
tabarretto , ch'egli hauea ftretto cinto intorno ;poteua 
ageuol mente e Iter credutodaciafcuno un mezzo folda- 
tello Tcdefco Etegli fe'n ghia cofi, perche in quell'ha- 
bito daPellegnno delìderaiiaintenfamciTte di andar ue- 
dendo le nobili antigaglie , efprefsi legni della Romana 
fclicità pafl*ata;di conllderar con fomma diligenza gli 
ingegni ; di cercar follecitamenteleli brerie : & di poter 
finalmente far proua più da uicino,& con maggror cer- 
tezza de' perfetti giucheiid* quella città, ch'altroue ben 
fi pollono ricercare; manon già ritrouar mar. Ma en- 
trando un giorno- nelle fcuole publiche,& difputando 
arguti fvimamente fu da alcuni accortt letterari tofto, & 
cortefemente lcoperto,& conosciuto . Tal che poi U 
Flamminio, il Tomarotio , & Mario Cartellano , hono- 
ratifsimi cittadini Romani, dandogli horruno,hor l'al- 
tro liberalmente albergo ; per tre anni lo tennero in ca- 
fa loro ; & gli impetrarono per meritodella uirtu fua la 
ciuilità di Roma. Ma poco dopò uenne fuora un libro 
pieno dell'abomineuole uelenodella maledicentiajikjua 
le era flato fcritto dalui per eflercitarlo Itile, come fan 
no i giouani : nondimeno con la fedita inuidia barbara 

uiruperand» 
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\iituperando in elfo la fama di Roma,rendca bruttifsimo 
l'antico ornamento Tuo . fct ellendo di ciò accufato, co- 
me reo della otteia MaelU Romana, nel Campidoglio 
con unabella, & dotta otatione,da Celfo Melimi cioua 
ncillullre : per tanta ingiuria turbato il popolo, s'adire') 
fieramente contra il Longolio : ìlquale dalla clemenza 
di tutta la corte auuertito : fece due oratiom difenden- 
doli da quanto gli era llato oppolio con dire: che non 
per malignità d'animo hauca detto male nel comporto 
libretto : ma che ciò lenito hauca ad imitatione de' So- 
phifti,per effercitar l'ingegno fuo in materia falfa,graue, 
difficile, mfolita, & dibialìmeuolc fperan/a di lode: ac- 
ciò ch'i compagni luoi haueileroarilguard ircon mara- 
uiglia l'audacia infelice dell'imprcfa poco accortamente 
prcladalui. E lìmii'altrc cofe , che fono icntte inlefle : 
conlcquali ci uemie a fuggire il calligamcnto, che per- 
ciò gli era dal popolo minacciato . Alia fine pai n mio da 
Roma lì ridulìe in Padoa;oue per quelle lueoiarioni 
mafsimc, era già in bellifsimo concetto ;& quiui li mi- 
feapprello il licmbo primieramente-, da cui partendoli 
poi, ]s 'accollò a Reginaldo Polo 1 nglefe : la fornita pie- 
tà, & dottrina de' quali fra la l'aera porporati che digflil 
fimi fono , hoggi con ogni renerai/ a honoi i.uno . Ha- 
ùendo in cala dell'ultimo cominciato con uigilic afpre 
& continue a lcriuere ornatamente, & con molta graui- 
tà,alcuni libri contra Martin Luthero : & dato alla frani 
pa molte Pillole ad imitatioue di quelle di Marco Tul- 
liorfu da un'acutifsima febre morto. F. 1 Bembo gli ador 
nò ilfepolcro con tre uerli Latini di quella fentenxa. 

Tradotto dal Latino del Bembo. 

I^e* tuoi uerdi anni il filo empio troncaro 
Le Turche , per tua gran mrtute attor tv , 
Che uiuendo più tempo y unqua la morte 
J^on baflaua a guidarti al fin amaro . 



14* 
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AVRELIO AvGVRELLI. 



o n ci debbiamo punto marauw 
gliare, che nel picciolo corpicciuo 
lodi Aurelio Augurelli huomo ui 
uacifsimo , rilucefle un'ingegno 
tant'alto : imperò ch'egli auuicne 
per lo più naturalmente, che la for 
za dello fpirito innato,immortalc, 
quanto è più raccolta, con tanta 
niaggior > ageuolezza ) & pròtezza regge le membra della 
picciola fattura mortale:& quella parte della mente atta 
alla contemplatone , più ampiamente, & con maggior 
ualore aguzza , & alluma . Coftui nato in Arimino im- 
parando , & inoltrando altrui le ottime lettere : conduf- 
ie felicemente il termine di lua uita infino all'ottantefi- 
mo terz'anno dell'età fua ; & fu in Vinegia tenuto il più 
dotto, e candido d'ogn'altro, chV tempi liioi inlegnafle 
priuatamente (& però forfè con guadagno maggiore ) 
lettere Greche, & Latine, fi leggono molte delle fue 
Ode, & alcune poche Elegie nel puro ftile Romano can 
tate; ma nel uerfo Iambicoda molti infin'al di d'hoggi 
defiderato, & da pochi a pieno pofieduto, panie ch'egli 
andafie appretto agli antichi pia lodati . Alla fine quel 
ridicolo humore di fararchimia cagione di certa pouer^- 
ti, compagno d'una uana fatica,& famigliare de' curiofi: 
occupò tutto queft'homicciuolo : talché tutto il di fi 
ftaua a cuocere ,& bollire nelle chiufe fornaci metalli, 
& fucchi diuertì per fare dell'argento uiuo , il fodo , at- 
to, a fonderfi , & al batter danari :& per trarre il puro 
oro da una mirabil mafia di cofe alcole nel fecreto di 
Natura -, lequali ei ponea infieme . Ma accortoli dell'cr- 
ror luo, & rimorfo dalla cofeienza del conofeerfi artefi- 
ce inutile, perche mai non fece profitto alcuno; in poco 
danno gli rifultò quella uana imprela; & quali fubito ri- 
uolfe l'ingegno dalla fallace fperanza di lei al compor 
uerfi , permoftrar poi al mondo con l'authorità d'efsi la 

certezza 
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certezza di quell'arte pazza, & degna di rifo. Perciò 
ch'egli lcnile un Poema , da liti chiamato la Chrilopca , 
neiqualemoftrauacomeiipoteile far loro; e l'indiriz- 
zò a Papa Leonc,ch era d'ogni ricchezza aperto difprez 
zatore: acciò che fua Beatitudine, laquale prodigamene 
te ufaua l'oro nei fomentare 1 belli ingegni ; & nelle fpefe 
continue, feiteuoli,& regali ; feni a ingiuria de glihuo- 
mini, fapefle onde ampiamente cauare ricchezze infini- 
te. Fece anco ftampare un'opra, che tratta della uec- 
chiezza , & dedicolla a Pietro Lippomano fuo diicepo- 
lo ; ilqual'hoggi per merito delle rare lue uirtù e Veico- 
uo di Verona. Mori dalla gocciola Cucitamente oppref- 
fo , in Triuigi : ou'egli hauca alcuni benefici,dil putando 
fu la piazza in una bottega da libri . Ha {opra la fepol tu- 
ra il fuo ritratto con cinque uerfetti Latini , liquali da 
fe fteflb fi compofe; e in noltra lingua hanno quello 
lignificato. 



:1 



Tradotto dal Latino . 

SJjr està chefeorgi e la ucracc imago 
D' 'Aurelio fugarci ; che fu del faggio 
S ìndio y & del motteggieuole affai uago 
7dt per cagion dijpari : 
Che di quejio fe /àggio 
*Acciò ne le gran opre arguti , e chiari 
Voffer gli jpirti fuoi s & fi die a quello , 
$er hauer motteggiar più dotto e bello . 



G V I D o 
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vi po Pofthumo da Pefaro Poét* 
di gentile,& cortefe natura,gratio«- 
fo,& arguto molto,per le dolci Eie 
gie , & per le altre uarie maniere di 
uern\ch'ei componeua; fu nella cor 
te di Papa Leone molto honorato* 
laquale (dopò ch'i cantori,& fona* 
tori fe ne partiuano) era fempre li- 
beralmente aperta ( & maxime nel mezzo giorno )a 
tutte quelle perfone , che iapeuano apportare altruidot 
ti , & foaui diletti , acconci a mouer letitia ne gli huomi 
ni . Ma hauendo dalla benigna mano di fua Beatitudine 
riceuutoin piuuolte di molti doni :& afpirando ragio- 
neuolmente a' grandi honori: fu da una malinconica opi 
latione aflalito: laquale fenza alcun dubbio riportò feco 
dalla pcltifera ftanza.ch'è nella patria fua per la pefsima 
qualità dell'aere; per laqual cola i Medici , gli perlua- 
fero i ch'ei fe n'andafle a ilare alla Capranica uilla porta 
fu la campagna di Sutri,ou'è un'aere perfetto , & falu- 
t|fero .E coli ui fu condotto con licenza, & per cortefia 
d'Hercol Rangone Cardinale , delle cui ricchezze do» 
medicamente fi ualeua. Ma poco dapoi hauendogli una 
febretta lenta arfe tutte le interiora : ancora ch'ei fofTc 
aflai giocane, non potè però fopportarela forza dell'in- 
fermità, ne quella del dettino , che tofto lo condurle a 
morte . Fu fepolto nella Chiefa di San Francefco . E gli 
altri Poèti .lupi compagni con uerfi Latini delle fofcrit- 
te fen tenie, inoltrarono, quanto affettuolamente lo 
allumano . ' * U 



Tradotto dal Latino del T 1 1 a l d e o. 



/ l Toflbumo qui giace : &non crediate. 
C'haueJJè nome tale 



Perch'e 
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Terch'einafcefle dopò il morto padre i 

Che di padre mortale , 

7<[e men di mortai madre 

T^acque mai huom cotale : 

"Ma di Calliopca > de le beate 

Hufe alme una, & d'apollo alto immortale . 

Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali . 

Cercate linfe y altro Tocta accorto , 
Che fempre amiate i&Uqtud uoifempre ami* 
Hor chel Tofibumo è morto • 

Nicolo Leoniceno, 

on fu mai profe flore alcuno dì 
Medicina, ch'elponcllc i ueri pre* 
cectidi coli falutifera faenza co» 
maggio* chiarez.7i , & purità" di 
quelìo, che fece Nicolò Leonice- 
no Vicentino . Ncfliino con pia 
eloquen/a ; & efficacia confufe gi 
errori de' Sophifti; liquali co'uani 
lor esalamenti turbano fuor di proposto ,& imbratta- 
no ogni cofa. E nefluno finalmente, feppc mai più a lun 
go di lui , ne con maggiore fallili uiuere in quella 
uitajilche fia chiarifsimo argomento del quanto fo(Te 
nell'arte fua fondati fs imamente perito. Egli prima di 
ogn'altro interpretando i Greci uolumi di Galeno inlin 
gua Latina, dimoftro a gli fhtdiofì d Visi coni 'alla memo 
ria mandar fi potettero . Bt oltre ciò haueua polto in ma 
no de gli huomim alcuni commentarli pieni di fomma 
eloquenza: con liquali pi udentemente chiudcua la bot 
caagli imperiti abbaiatori : Si come quello, ch'infino 

L da 
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da fanciullo effendo alle ottime lettere inciinttifsitiio» 
hauea apportato ad illuftrar la Medicina ampie ricchez 
jze di quelle aggiunte al capàce ingegno , & alla molto 
coftante Tua natura. Perciò che del mangiare , del bere , 
& del dormire mafsime era quafi rroppo attinente, con- 
tinentifsimo poi nella domellichezzadelle donne,& in 
fomma egli hebbe tanto à uile ogni molle diletto corpo 
reo,ch'eglifprezzaua, com'illromenti de'piaccri della 
carne,i danari anchora,(i fattamentc,che ne pur'il conio 
d'eGsi conofceua. Mangiaua di quello,che gli era póllo 
innanzi 5 fenz'akra cura di cfquilite uiuande . Mai non (i 
dolfe della fortuna , perche gli hauelìe dato poche ric- 
chezze : Però che l'eccello animo fuo alla ucra lode de 
gli (ludi folamente rifguardaua; fecuro , che dalla beni- 

f;nità del Duca Hcrcole primo, & d'Alfonlo fuo fìgliuo 
o y principi di Ferrara , non era per mancargli mai quel 
tanto , che gii fofle necellario allo flato mediocre , nel 
quale ci menaua quietamente Ja uita Cu a. La ond'io fo 
certo , ch'altri l'haurcbbe creduto ucramente perfetto 
Stoico,fe non ch'egli haueua di continouo nella fua fac 
eia bella,& gioconda una cortefe letitia gentilifsima. 
Diede alla ftampa un libro adorno di molta dottrina,& 
eleganza^ilquale è intitolato l'Antifophifla medico Ro 
mano,hauendo prima ancora publicati alcuni altri libri 
utilifsimi:uno de'quali tratta dell'ordine delle tre dottri 
ne:& un'altro della uirtù formatiua. Piacquero ancho 
mirabilmente al Duca Hercole,che non intendeua la 
lingua Latina,le Hiflorie di Dione,ei Dialoghi di Lu- 
ciano da lui tradotti inuolgare idioma. Ville nouant'an- 
ni,con tutti i fuoi fentimenti interinimi , & con la me- 
moria uiua , & pronta : & anchora ch'ei fofle affai ben 
grande della perfona , non andò mai punto piegato , ne 
gli bilbgnò il battone da lollentadì mentre , ch'egli an- 
daua attorno, come fogliono ufare la maggior parte de' 
uecchi; Maritto,& gagliardo fu ueduto lemprc con un* 
afpetto degno di cfl'er nuerito da ogn'uno . Pregandolo 
io alcuna uoltacortefemcnte^che di gratia mi dicelfe 
> 1 alla 
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alla libera , che fegreto di Medicina egli ufaflc contra 
molti difetti, li quali fuole apportar ieco la uecchiez- 
z.a;& aconieruarlì coli del corpo, come dell'animo ui- 
gorofo , eimirifpondeua quefte parole. Io ditendo a- 
geuolmente(Giouio)lauiuacità dell' ingegno , con la 
perpetua innocentia del uiucr mio, & la finità del cor- 
po col giocondo prcùdio dell' elle re huomo da bene . 
Morendo fu fepolto nell'entrata della Chicfa di S. Do- 
menico in Ferrara. 

Tradotto dal Latino del Mirteo. 

Il LeoniccnOy che cercò la terra 
I fiumi ,& le faljc onde, 
Ter fapcr quanto afeonde 
Difevrcto ogni parte , 
E le cagion del tutto:bor è [otterrà : 
TilaLt fua fama uola 
Dall'una all'altra Hefperia altera e fola. 

Pietro Pomponaccio. 

1 e t r o Pomponaccio Manica- 
no mio precettore, mentre iludiai 
Philolophia, ottenne il primo luo- 
go fra quanti Peripatetici ìlluftri 
legge-litro mai pubicamente: Per- 
cio ch'egli efponeua Arinotele, & 
Auerroe inlìemc co una uoce chia 
ra, & foaue; & con terfe parole,pia 
ceuoli quando proponeua quel,ch'ei uoleua dire, con 
pronte, & gagliarde poi quando àgli altrui argomenti 
rifpondeua; «riunendo finalmente alle diffìmtioni , & 
alleuere opinioni,ufaua un parlare cosi quieto,& grauc, 
& direna tato adjgio,che gli auditori con molta facilita 

L z fcriue- 





Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2843/A 



LIBRO 



fcriueuano di parola in parola tutte le intere fentenze, 
fecondo che da lui erano recitate . Ma riufeiua anco taa 
to mirabile quando ne* circoli fra dottori lotto il porti- 
co del Podeftà, utilmente effercitandofi , difputaua , che 

Quantunque affai uolterAchillinogli tendeffe grandif- 
me inlidie con breui argutifsimi argomenti , cn ingan- 
neuolmente da cialcuna parte conuinceuano ; egli non- 
dimeno con alcun bel motto , o con qualche gioconda 
facctiaufeendo libero, & fciolto dagli intricatissimi lac 
ciuoli deiraduerfario, l'impeto filo faceua relìar uano,& 
beffato . Eradi picciola,ma non eitrema, datura di cor- 
po^ affai ben compreffo . Jl capo fuo non fproportio- 
nato,ne tale, che moltraffe punto di Sciocchezza; & ha- 
uea certi occhi uiuacifsimi all'habito dell'animo fuo be- 
nifsimo accommodati . Hauendo cominciato 1 Vinitia- 
ni a guerreggiare, & elfendo morto i'Achiilino , ei leffc 
in Bologna , oue i Frati di San Domenico fi Iettarono 
acerbamente cantra lui cercando offender! ò nella perla 
na,& nella fama,perch'egli hauca fatto Pipare un libro, 
nelquale lì sforz,aua di prouarc di mente d* Arinotele, 
che le anime feparate da' corpi non erano immortaH.Et 
ciò faceua feguendo l'opinione d* Aleffandro Aphrodi- 
feo, elammaeltramenti delquale fono peftiferi fopra 
ogn'aYtralcttiotuvirti a corrompere gli animi de' gioita 
ni ,& animare la uera disciplina della uita Chriffiana. 
Benché egli hauca l'effempio del fantifsimo, & dottifsi- 
moThomafo Gaetano Cardinale , ch'a gli fentti fuoi 
acconfentiua . Scriffe anco del Deftino : & dell'occulta 
potenza de gli incantefmi. Viffe felfantatre anni,& morì 
in Bologna per una eftremadifficultà d'orina, & ripor- 
tato a Mantoa , fu da Hcrcole Gonzaga Cardinale pie- 
tofo,& liberale uerfo il cittadino & maeftro fuo, hono- 
rato di rkca,& bella fepoltnra. 



Tradotte 
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Tradotto dal Latino di M. G i o v a n Vitali . 



14* 



Ecco d'anime uaghe un monte, un campo , 
Quai perche tuaffcrmaui , 
Che contra Morte non haueano [campo 3 
Voci flebili y e gran i 

Spargon ognhora al tuo fepolcro intorno 3 
Uccio [appi , che V hanno à fcherno y eà [corno* 

Akdkea Marone. 
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o non potrei ritrarre in carte l'in 
gcgno di Andrea Marone con pia 
nero, ne con più conueneuolc dife- 
gno, ò con ftilc migliore di quello 
ch'io adoprai in delcriuerlo , m en- 
tragli uiuea, in quel mio Dialogo, 
ch'io feci nell'ifola d'I fcliia, quan- 
do fatto prigione il Papa da gli Im- 
peruli,Roma era laecheggiata. Si che io ui dipingerò di 
ligentcmente con quei medehmi colori , ch'ufai all'ho- 
ra,Iafuaueraimagme. Dico adunque, che deputandoli 
jui con WlClocondifsiino ordine de oli huomini,& del- 
le donncclic per uirtù,o nobiltà à tempi [noftri rifplen- 
deuano,& ellendo ragioneuolmentc accalcato nomina- 
re Andrea Mai one,fui addimandnto di lui dal Marchefc 
del Vafto, al quale io rilpofi , quali con quelle parole. 
CoftuieraBreiciano,andiorach'ei traheua me7.7.a l'o- 
rigine della lua famiglia dal Ducato di Ville già, ò dai 
Hiuli. Lt d elfo mi chiedea quel genero fo capitano, che 
fiaueualeMufe in fommo honore , perche dtfideraua 
grandemente di trarre da quella mifera mina della citta 
di Roma, & dall'euidente pericolo della morte quefto 
I oeta adorno di tant alta,& nuoua uirtù, conciofiache 
egli haucua intcfo da me, come i 1 mifero era flato prefo 
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tre uoltc,S: lungamente tormentato , & che fpogliato 
di tutti i beni di fortuna,in habito di mendico,degno di 
rifo,& di pietà,fe n'àndaua perla Città tutta di morti ri 
piena,chiedendo per Dio.Però gli foggiunfi,Noi no ci 
habbiamo , Signor mio à marauigliar tanto de' Poeti 
Thofcani,liquali fanno i verfì a fuon di cetra fenza pen 
fami ptmto,cercado lode della pròntifsima,e fciolta fa- 
có dia loro, perche l'ùfanza di quella lingua lor propria, 
& la continua confuetudine di quel giocondifsimadilet 
to,à ciò facilmente gli induce,& poi le perfone, che gli 
afcoìcano uolentieri,nó pongono cofi mente à tutti gli 
errori, clic commettono cantàdo;anz.i parrebbe loro di 
far'ilQ gran male fe pur con un minimo fifehio glibeffaf 
fero quando incappano, & perdendo la lode della pron- 
te/, /.a ìoro,fanno qualche rima falla , o un uerfo co una 
fillaba di più o con una di meno . Ma ben douremo ftu- 
pire,& madare i gridi dellapplaulb infino al cielo, uden 
do hoggi il nuouo Marone,il quale con incredibil mara 
ui glia de dotti ha in coièume di farall'improuifo, fopra 
qual materia più aggradi altrui, uerlì latini di uarie ma- 
niere & di numeri diuerlì-.Imprcfa nel uero molto auda 
ce,8c piena di prefontuofa temerità , fe non che datagli 
dalla natura tal gratia,come per furor diuirio, gli è poi 
da una felicità mirabile di parole accòpagnata.Ei chia- 
ma a fe le Mufe lbnando,& cantando ; & poi ch'egli ha 
gonfia la mcnte,à uerfi inclinataci lietifsimo fpirito, à 
guifad'un colmo Torrente con tanta furia è rapito,ch'i 
uerfi,liquali àcafo,& àfubite molle gliefeono del pec 
tOjpotrieno facilmente cfl.ee creduti molto prima pen- 
faci,& compofti.Métre canta,gli occhi,ch'ei tien fifi in 
alcuna parte le gli ueggono fiàmeggiare , uenir tutto in 
fudore,enfiarfegli le tiene della fróte; & quello ch'è più 
degno di marauiglia,le dotte orecchie fue quafi d'altrui 
& "à ciò molto intente , mil urano con perfetta ragione 
ogn'impeto di numeri, che ei manda fuori.Papa Leone 
conolcendoil ualorfuo l'amò fommamente; & gli do- 
nò ita bonifsimo beneficio , dopo che finito un folenne 

conuito, 
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cornuto , ou erano ambafciadon di Rè diuern\& innu- 
mcrabih Cardinali,elTendogh commandato chcdouel^ 
Je dire della Crociatale il bauea à farecontra eli inf c 
dcli,ei n hcbbe cantato con giocondifsima uarietà di fi 
gure,& di colon Poetici,haucndo cominciato da quc~ 
it alto uerfo. 

TnfeUx Europa dm qua fata tumultu 
' Bellorum. Cioè. 
Gran tempo l'infelice Europa afflitta 
Dal furor delle guerre . 

Perciò ch'airhoraSelimo Imperatore de'Turt hi hauen 
do in due languinofe giornate uinti & uccifi Campio- 
ne, & Tomombcio ultimi Re d'Egitto , haucua pofto 
ingrandiamo terrore tutta l'Europa , la quale per le 
afpre guerre de'proprii fuoi,cra ridotta à mal partito. 
Ellendo l'infelice Marene (dalla morte condotto) tor- 
nato da Tiuoli,ouegli era fuee.to,a!!a Cittadella cru- 
del nette ripiena , & nella quale i fieri Barbari anchora 
mano errando ; finì lua uita in una taucrna uile dalla 
Scrofa di pietra di Campo Martio , hauendo pcrdutoi 

luoi poemi,abbandonatodaogn'uno;& efl'endo uiuu- 
to cinquantatre anni. 

Tradotto dal Latino del Mirteo» 

T oi che ci tolfe la coimnun ruina 
'Hefufepolto il gran Isìaron fecondo , 
Te' campi Elift lo cercaro in uano 
Le Mufe ; perche poi, dalla cui mano 
Trcndeal furor diuino,alto,e profondo 
V dendo il canto fuo tanto eccellente , 
Lo condujfe, di lui fatta rapina , 
''Jf'tm frale Sibille eternamente. 
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AnHU MATHIO ACQ.VAVIYI. 

r ti quanti d'illuftre famiglia haiv- 
no cercato all'età noftra d'acqui- 
ftarlode nella guerra, neiTuno fu 
più ampiamente delle ottime difci- 
plinc adorno, di quello che fi folle 
Andrea Matheo Acquauiui Due» 
d'Atri città pofta à confini di quel- 
la parte dell ' Abruzzo , ch'antica- 
mente Precutinas'addimandaua. Il che facilmente & 
confuograndifsimohonore,fi conolceda quel bel li- 
bro^ dotto, ch'ei compofe, intitolato Enciclopedia . 
Lo moftra anco chiaramente un ' altro fuo libro pieno 
della morale uirtù di Plutarco , fcritto in guila di coni • 
pendio,ma è molto copiofo però, & fono in elio di be - 
lifsime fottigliezzc. Quello nobile Barone ornato del- 
l'antica uirtu fu due uolte,come piacque al deftino,do- 
p j molte ferite honoratamente riceuute,fatto prigione, 
e egli,ch' era d'animo inuitto,la graue ingiuria della lua 
mala forte patientemente fofterendo , andò .fi ben ram- 
mollendo col follazzo degli ftudi la mifena della pri- 
£Ìonia,che con l'efl'erc italioti fua lodeuole & continua, 
peruenne à quella eccellenza nelle lettere, che polla el- 
fere cófeguita da ben colto ingegno, & la quale dall em 
pia fortuna non può mai eifer tolta altrui.Ma hauendo- 

10 fatto condurre in Hifpagna il uincitor Con aluo nel 
Tnompho fuo infieme con gli altri prigioni , il Re Fer- 
dinando per 1 a fomma fua prudéza, & benignità al mon 
do notifsimo,lo liberò,& nell'antico fuo ltato lo nmel 
fe. Oue ieruendofi poi del fignalato beneficio riceuuto 
da quel magnanimo Re,conlacrò per uintiquattro anni 
nell'otio giocondifsimo,& lodatola uita fua alle lacra- 
tifsime Mufe,con tanta chiarezza, & follecitudine , che 
mollo da cosi honorato cllernpio Belilano fuo fratello 
Principe di Ncretio,fi diede anch'egli à uoler confeguir 

11 medefimo ornamento delle ottime lettere, 5c fcnHe, 

come 
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«©me MCggiamo,della Caccia,& del Duello . Ma quan- 
tunque Andrea fofìTe così grad'huomo, che fenza alcun 
dubbiosi bei coftumi,di bontà,di corcefia, & di magnifi 
cenza andana inauzi à tutti i Principi del Regno . Par- 
ue nondimeno à molti,ch'ei folli- poco accurato , & di- 
ligente nel goucrnarcle lue facilità, conciona che per 
laltilsimo animo , ch'egli haucua di tutte le ricchezze 
dil prezzato re con le iimifurate fpefe rendendole aliai 
minori,fù sforzato ne gli ultimi giorni luoi à reltringe 
re lafolita fu a liberalità. E (fendo uiuuto fettata due an- 
ni,finì fua ulta a Cóuerfano al confine di Bari:Nel tòpo 
che la Puglia era infelicemente sbattuta dall'arme de* 
Francefi,che militauano fotto Monfig nor di Lotrccco. 

Tradotto dal Latino di M.Marcello Palonio 

Romano. 

La nobiV diària non ha meri eterno 
Ter V*Acquauiui il nome .che deffe ella 
*A lo fuo mare in qucfla parte , e in quella. 
Aggiungi poi, eh e I fuo dal mar fkptrm 
E terminato ; e ad ejfo acqua , ne terra 
La chiara fama fua non chiude , ò ferra : 
Ctioue honor fempiterno 
Si dia a le Mufc,à la pace, e à la guerra , 
E ouunque il Sole allumerà d'tntorno 
Fia fempre l^icquauini inclito, e adorno. 



Pie- 
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Pietro Gravina. ^ 

\ c q_v e Pietro Grauinain Cara 
ma citta di Sicilia . Ma traheua pe- 
rò l'origine della Tua famiglia da 
Capoa. Egli hebbe dalla Natura, 
che fu ueribhii bcnignifsima ma- 
dre, oltre il ualor deìl 'eccellente 
ingegno , un corpo grande e bé fat 
to,gagliardo,agile,e deliro. Onde 
ci g.uocaua mirabilmente alla palla,fchermiua gentilif- 
imamente, armeggiauaacai.allo al paro d'og„i brauo 
foldato & nuotaua fpeflo & beniflìmo. ftancfo alle uol 
te fott all acqua un'incredibile fpatiodi.cmpo,conle 
quaiicfleratationi fortificò talmente la ina completo 
ncchee.peruennead una quali cftrema uecchic/za, 
lenza batter mai alcuna infermità di grane importanza 
& con u.goraionenile coli del corpo,come dell'animo. 
Mangiaua pocbiflimo,ma cofc bwonc,& delicate Ec 
quantunque egli hauefie in coftumc di bere moderata 
mente, gli p,aceua nondimeno il nino diSurrento e'1 
greco di Somma. Amaua molto il uiuer quieto,e paci 
hco,libero da tutti i penfieri,e da tutti i litici, & fi dilet- 
taua oltre modo della foauedomclrichezza de'gioua 
ni lurtuofi^percio ch'egli era (incero di natura libero, & 
piaceuohflìmo. Veftiua con molta attilatura, &fon- 
tuo(amcnte,auenga ch'egli ufaua portare continoua- 
mctite una uefta lunga di ciambcllotto,& con un capei 
Jo di fcta,pclofo,&piu largo dell'ufo commune.adorna 
uà ^fattamente i fedi capelli d'argento.Pratticando nel 
Ja corte d Aragona;* uedcndofi fpeflò de' fuoi bei uer- 
Jetti,ii quali pigliando materia da nobili occafioni, con 

molta argutia,&gratiofamentecomponeua, il Ponta- 
no,che haueua un'ottimo giuditio de gli ingeeni,comin 
ciò a temrlo in gran cóto,& ad hauerlo cariflnno,di che 
T 1 * fi ' h, f°, t f fìim onio nelle opere fue diuine.ad 
immortaliamoci Granma.fu alla fine la rara uirtù di 

colini 
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' cofhii,foftenratadal gran Confaluo Tuo pellegrin Me- 
cenate, ilquale in rincompenfa dell'hauer celebrato in 
uerfi Hcroici,le lue uittone,& i tnomphi, eh ci riportò 
della Fràcia,gli dono un boniflìmo beneficio nel domo 
di Napoli.Ma condotto poi Cófaluo in Hifpagna perla 
iofpttione,che prefe j1 Re,che egli non afpiraìle al Re- 
gno p uia dell'armeni Grauina s 'accorto al Signor Pro* 
lpero Colonna.Eiconfellàua,che nel cópotre l'Elegie, 
hauea per inftinto naturale molto facile il uerfo, & d'ai 
tra parte àlui folo dauail primo honore del fargli epi- 
grammi il Sanazaro,che foleua elfere fempre,ncl giudi- 
care le opere altrui un ifcarfo,& maligno laudatore.Di- 
conojchegh Heroici fuoi Poemi perirono(le nò cópa- 
rifeono ino quelli,che già leflì io)quando gli Imperia- 
li,ailediati in Napoli da Fràcefì, ruinauano indifferente 
méte le cole diuine,& le Immane infieme come fc fi fof- 
fero ritrouati in una città nemica dell'Imperio, & nò ci 
debiamo marauigliare,che quelle poche reliquie de'fruc 
ti dell'ingegno fuo,facciano rifonarcanchora fi chiara- 
méte la malattia nelle orecchie degli huomini, Perciò 
ch'egh ilello tracciò anco uolotariaméte aliai delle £- 
prie cópofitioni,al cofpetto di molti fuoi amici, ch'ama 
raméte le piageuano.il che forfè fece egli fdegnatocó 
quella età noiofa piena di guerrc,o adirato con le Mufe, 
perche no hauellero a pieno fatto riufeir gli effetti- fecó 
do la fperan/.a,ch'egli haueua concepita dalli magnani 
ma liberalità del gran Confaluo. Macon giùdici© diuer 
io a quel di prima intorno le cofe fue,picno di dolorofe 
quercle,piangeuapoi quel Poema quali in tutto perdu- 
to, nelquale egli haueua ornatamente deferitte le deli- 
tie,ch'altri facilmente potea hauere ftando a diletto in 
Surrento.Ma Scipione capace del fiso fiero dolore diue- 
nuto pietofo,& perciò degno di ellcr molto lodato da 
qualche buó Poeta^l'aiuto co ogni fuo potere, à racco- 
gliere le cofe fuefparfe in diuerfe manijpoi à farle ftàpa 
•re,& à render uita per fama immortale al fuo amico Poe- 
tarne d'efla era già poco menchepriuo. Hebbe ancho 
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nome il Grauina d'affai buon'Oratore, benché mentre 
eideclamaua in publico,parea che della lode fola di far 
gii atti alle parole conueneuoli,rimaneffe contento. Par 
ti di quella uita di lettantaquacr 'anni alla Conca cartel- 
lo pollo nel paefe di Tiano in Terra di Lauoro , eflendo 
ftato leggierméte punto da un riccio di caftagna in uni 
polpa di gamba mentre da mezzo giorno dormiua al- 
l'ombra^ grattandoli poi quella puntura con poca** 
uertenza,fe gli enfiò talmente,che gli faltò una febbre* 
laqual in breueTuccife, tanto fottili casioni al morire 
si ntrouare il dettino, quando Tineuitabile fuo decreto 
uiuuole fofpingere altrui. 

Tradotto dal Latino di M . Giovah Vitali • 

Qjf i doue pofi in me^^o à uaghi fiori 
*Ala frefica ombra d'odorati mirti 
"Piaccia albergare à tuoi felici flirti 
Toeta degno de' più fanti honori : 
Ch'udiran quefto allor 3 ch'io Gian Vitali 
Tifacro^quando fian moffe le fronde 
Sueuerdiyda le dolci aure feconde ; 
Sonarle lodi tue fiacre, immortali. 

Pomponio Gavrjco. 

rodvsse al mondo i due Gau- 
rici fratelli di nobil'ingegno , Fano 
città pofta nella Marca d'Ancona , 
cosi detta , perche ini era il tempio 
di Giunone Argina. L'uno de'quali 
Luca nominato dcll'Allrologiape 
ritifsimo fi uede fioggi nella Corte 
di Paolo terzo Pontefice , oue con 
nmrauigliad'ogn'uno indouicando affai fpelìò , predice 
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altrui gii auucnimenti delle cofe future. L'altro fu Poni 
pomo Poeta affai celebratoci quale per la copiofa ferti- 
lità del luo beli ingegno,farebbc fenza alcun dubbio riti 
fcito mirabile in arti diucrfc, Ce nó chcdallmftabile fua 
natura guidaco,mentre che con troppo ardore fi lai'cia- 
ua traiporture a leggere itane opere nuoue di continuo, 
& noneiiendo in alcuna d'elle accurato,ne dilia Cn te lec 
tore,fi perde l'honorato nome di nero prudente. Coftui 
ferine in Latino le uite de' Poeti Greci à gara di Pietro 
Crinito , che prima haueua fatto (lampare III» libro di 
quelle de' Poeti Latini. Compete due libretti di Phiù 
nomia,e due altri d'Architettura . Si legge anco del Aio 
unuolume,il qua! tratta Je'Metalli, ch'alia pazza turba 
de curiou e gratilsimo. Perche non ui mancano al mon 
do lecreature,che li danno a intendere di potere co* lor 
uam artificu,& ricocimcnti,create, & trarre da una uile 
matcru,l'oro,& l'argento. Vfcirono ancho in mano dei 
uolgo alcuni hioi Epigrammi, & alcune Elegie, lequai 
coleturono legm mamfefti dell'arnorofa fuauanita 
Imperoche d sa chiaramcnte,ch'egli amò con incendi» 
ineièmeuibile una gran gentildonna d'illuière famiglia 
E ulando con poca modeftia, & con gran femore Pinna 
morato,& dolce luo itile in dir di lei, difeopcrie talmcri 
te 1 amor ^ch'andando à Caftell'd mare per la uia di 
j>urrento(come rende teftimonio chi per quella ftrada 
rhaueaialutatoj non apparite mai più in alcun luogo 
La onde iu per ledici anni afpettato inuano da fuo fra- 
tello E c credefi per cofa certa che alcuni fatti fofpettofi 
diluiruccideflero quiui;& inficine coTerui,& co'caual- 
ii,lo gittallero nel uicin mare , acciò non fi potelfe mai 
bauerc notitia alcuna della fua morte . 

Tradotto dal Latino del Mirti». 

Ina il Gaurico àfuoi cor te ft Untori ; 
Ma poco tempo gli potè fruire. 
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Che per uoler del ciel giunfe al morire 
Tofto;ne sode ouhor morto s'bonori . 
Tien però il mondo, cb'eifojfe rapito 
Dale Mufe di Stabia à monti in cima ; 
O cbe'l trabeffe giù nel Mar Tirreno 
Vener s cbe nacque al gran TS[ettuno in feno: 
Terò cbe col fuo flile alto } e gradito 
Celebrò quelle, & quefta in uerjt,e in rima . 

Marco Antonio Casanova. 

o m a Teucra d'orecchie, foperba 
nel giudicare,ne mai sfacciata adii 
latnce de'Poeti:diedc l'honore del 
far'arguti Epigrammi a Marc'An- 
tonio Cafanoua;ilquale nella me- 
defima Città da padre Comafco fu 
generato.Et ciò ottenne,perche io 
Tea comporre certi uerlì acuti, gra 
tiofi,che mordeuano>& con le conclufioni accortamen 
te motteggieuoli . Non hebbe però quella uera candi- 
dezza^ purità di parole, ch'altri in fimil cofe defidera; 
ne molta piaceuolezza nel numero de uerfi fuoi;nelqua 
l'era più tolto aliai uokediiro,&afpro. E in fomma egli 
hauea lo Itile famigliate à quello di Catullo tenero, & 
amorofo Poeta janchora che l'animo fuo eradi uolere 
imitar Martiale ingeniofaméte mordace,& dishonelto. 
Et però cercaua folamente gloria dalle Sentenze acute, 
ofcure,& di fomma accortezza ripiene.Ma all'horapo* 
gli piacque rimescolar 'infieme ciafeuna maniera di liile 
quando lcrifle per giouare,& dilettare a' discendenti no 
uri,aleune ifcrittioni in pochi uerfi fopra i grandi huo- 
mini antichi adorni delle Romane uirtù,come s'egli ha 
ueffe hauuto le ftatue lor proprie dinanzi à gli occhi. 
Non fu mai la più fchietta , & femplicc creatura di lui: 

ne di 
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ne di più emendata uica.Ec nell'uno più sentile correr, 
& giocondo h potria giudicare* ni fo?e?c1& 0 S 
Leno d, cala Colonna per gratificarli a Po mpeo Card 
naie rdl quella fam,gl,a,lcr,lìe con poca modeftia in bi \( 
modi PapaCIcmciucul quale per ciò moflrido bc ni f 
mo meritare nome fi P i 0 ,la fama che cotó banca cer- 
cato d. corgli.fece rudere molto più ehiara.chepr n a 
no era . Cocolla clic Icoperro nemico della PonS 
Maefta ,1 Calanouaper quel ch'egli hauea fcrìttoTca 
«tato in mano a Ina .Beatitudine fi, che l'hauria potuti 
tarcafligarev bauelle uolutorgli ndonò nódimcnncó- 
me .magnammo Principe:* qiulithuenuto ,m „„„„ « 

larejlq.ialedi^nilandogeiieruianiatcHbrpier-.òrem 
pre .1 cotinou Aleno del dente , & la mal ,g„a hbc ni 
dellalinguad. iatullo corra lui.Morj d, pelle nel tépo 
che 1 empia fordyna affiigeua Roma di nttell'horribS* 
»ferm,ta,no contenta delle mm,merab,l! morti, che u. 
furono metre-duro Medio.il lacco, & laprefadel Pon 
tefice-e che .1 predetto Pompeo lotto contrario marno 
copralo 1 animo Ino s'allegrami nel cuore della calami 
ta del Papa Ino tantum , & da nana peniteli, a rimorfo 
piangeua fuore la infelicità della minata patria.!-» fepc 
lieo il Calanouam campo Martin dalla Naumachia di 
Domitiano nella chiefa eh San Lorcn,o,ch'a„t,can,cn- 
teera ritempra di Giunone Lucina. K biodo Palladio 
ilio compagno ueggendo che nó li gli poieuano fare le 
eflequie eh ci mentaua.con amicheuofe pitta ferirti al- 
cuni uer etti Latin, della fofentta fenté/.a fopra il fepol 
ero f«o,lo inoltrò a gli occhi de inrtuoli mortali.acc.ò 
piagcflero la morte di colui , che v'era détto rinchiufo. 

Tradotto dal Latino di m.B tos io Pai. ladio. 
Mentre il Comafio Cafànoua canta. 
In Epigrammi corti 
Gli alti Toeti , c i capitani forti 
Di lunga eterna gloria ognbor fi uanta. 

Bai- 
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Baldassar Castig l ioni. 

vesto è quel Baldaflar Cafti- 
glione nato in Mantoa, ilquale per 
i meriti del fuo nobile ingegno , fi 
può ragioneuolmente porre il fe- 
condo in numero dopo quel gran 
Vergilio Marone,che fu di quella 
medefima terra cittadino. Et e quel 
lo, ch'in un fuo libro chiamato il 
Cortigiano,ammaeftrò 1 ueri gentirhuomini coti nelle 
impreie di guerra,come nelle operationi della pace , fe- 
condo l'ottimo procedere della prima Corte che fotte 
mai. E che con cgual difciplina preferendo i confini 
de gii efquifiti,& più lodati coitumi alle illuftn matro- 
r.e,formò la donna di palazzo . Nella quale opera gio- 
condifsima appare aliai bene quanto gentilmente ei rac 
eoglieffe uaghi fioretti ameni cofi da Greci,come da La 
tini lcntton,per mettere (come ei fece) in un fol uolu- 
ine i ucri ammaeflramenti d'una uita nobile, & lodatii- 
fima. Et per apportar anco fommo diletto à mortali ne 
l'otio honorato.ch'altri palla leggendo . Et perch'eide- 
fiderauaoltramoùodi farli grato à Principi , che per lo 
più non fanno r.ìoite lettere' & meglio anchora alle don 
ne tutte,gli piacque di fcriuere il libro fuo più toiìoin 
lingua Tofcana,chc nella Latina, come in uno iliie più 
dolce aitai ,& anco acciò gli ìlliterati non conolcendo 
le cofe belle e rare,tokc con grand'accortezza da gli an 
tichi,& con molto fauerc transferite in quella noftra 
linguali tutte come di nuoue,& lue proprie con gran 
fruporcfiucniiferoàmarauigliare. Scriflc oltre ciòdi 
molte Elegie Latine •,& la Cleopatra in altilsimo itile 
Heroico. Ma compofe poche rime uolgari , nelle quali 
però moftrando^he per gli alti,& fuperbi riuali non fpe 
raua mai il fine del fuo amorofo dolore , lì giudica chei 
mentafle il nome d'ottimo Poeta. Fra l'arme , & fra fe- 
natori egualmente era di natura trattabile % & cfafpetto 

{tenorile: 
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&gnorile:p laqual cola egli hcbbe carico coH nella gucr 
rA^coménéUa pace. Ando ambalciadore a Re diuerii,& 
a Sommi póteficija)quàle vfficio egli era aliai volte elee 
to in vii fubito,anchora ch'egli liane iie a trattar cofegra 
uiùimL.ouL non bifognaua ioiametcla fede d'un beli'a- 
lìUkio lìncei ojiiia la diligenza anchora^^c laprefte/.zadc 
un corpo rUWgìutOj&f sollecito. Alla fine venuto al te- 
p'o^inàcb'l tingerli Itàpelli canuti j& con l'andar vefti- 
to molto attilatamente , sforzandoli à tutto Tuo potè re 
i\\ pater gHHune^veggeiido i > apa Clemente ch'egli era di 
belliisime lettere adorno^lo mandò aCp lo Quinto 
Imperadore in HUpagna -, hauendo lenza alcun dubbio 
deliberato didouerio far Cardinale,le la Fortuna no ha 
nelle poi intanato il defiderio dell'uno^ dell 1 altro^col 
partorire a.kicitta diRoma quella crudelilìima aftìittio 
ne^ch'ella loriene in que^ tempi. Però che POCO dopo fu 
rumata a tradimérp da capitani Imperiali lotto preteso 
ili tregua. Lt haurebbé potuto parere con qualche ragio 
né aUa gente 5 che'l Caitiglione in quella cola non folte 
itaco molto diligente 4 Q che poco fedelmente Thaueire 
gouernata,concio(ia ch'egli accetto il Vefcoiiato dTVbi- 
l%cb'in quella mi fera ruma di Roma gli hi donato dal- 
rimperadore.iMa egli non potè goderei un game te quel 
la degniti ne allcttarne di maggiori : Perciocheda vna 
occulta febbre glj fù toltala vira m Madrid di Spagna; il 
cinquantelìmo fello anno delFetàfua. Gii fecero gli 
honori funerali i primi libroni della corte. Ne l'ingan- 
nò punto Imdouino Chiromante , che hauendogli guar 
dato sàia mano , gli hauea predetto, che creici tuo in di- 
gnità tòkea moni e in Maiuoa: ma non foggiatile altri- 
menti ; in quella di Spagna. 

Tradotto dal Latino di M.Giovan Vitali. 

21entrc la Spagna tutta fi raduua 

Del Castiglione al bel fef olerò intorno, 

M Per 



%6% 



L I 



K O 



Te r far' al cener [acro in uefla bruna 

il meritato Funerale adorno: 

Dicon che l'alme de Scipioni alcuna 

Voce y in queflo tenor , fuori mandorno, 

Hor fparga Mantoa il piant'afpro , e profondo ; 

Che qui perduto ha il fio Maron fecondo . 

Tradotto dal Latino di M.Marc'an ionio Flamminio. 

S'efci a mottrar feroce il tuo ualore 
\iporti,Caftiglion 3 frà trombe , & armi 
Qualfìgliuol de l'inuitto Marte > bonorc. 
F.t s amoro fi carmi 
jll dolce fuon de la tua Cetra fai 
Detto à gran ragion parmi , 
D'una Caflaglia Dea Figlio farai . 

DEL MEDESIMO. 

Mentre con l'arme alter t'adopri in guerra 
Fai cofe Catttglione 
Degne d'effer cantate da Marone . 
Toi quando pofi in terra 
Trejfo al Fonte Cattaglio à la frefc ombra, 
Mi con la mente dipenfierifgombra 
Dolce canti ; il tuo dir fi in alto fale 
Ch'agguagli il gran Maron fiero immortale. 
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Andrea NaVagf.ro. 

n DKF.A Nauagcro gentil 'Intorno 
?®5ÌI Vinitiano imparo lettere Latine «.lai 
Sabeilicojmentr'eileggeua publica 
niente in Vincgia ; & Marco Mufu 
ro di Candia gli in legnò le Greche 
in Padoa.Maeifendo nell'eleggere , 
& oHeruare gli ottimi ammaeirra- 
menti de Latini fcrittori antichi af- 
fai più diligente del Aio maeitro^'acquiitò quel vero ca 
dorè dell'antica puriia,che hi deprezzata da litterati del 
la profsima età palìata,delìdcrolì dVna certa lor nouita 
di ftilc afpra , & poco lodata . Il che dimoftrò aliai bene 
neirOratione,ch'ci Icrille in morte di Bartholomeo Li 
uiano Capitano generale di quella ]Upubìica 5 & parimé 
te in quell'ai tra,cVci fece in laude del Principe Loreda- 
do,& ciò conleguifacilmente,perche(i diede ad imitar 
Cicerone^ qua! pareua quali folle m t'.tlìidio al Politi* 
no,& ad Hermolao Barbaro ; coni a quelli , ch\ (fendo 
d'ogni dottrina più che mcdiocremenivj p£ nti,peniaro - 
no che fofle aliai più nobil cofa,che l'huomo (fa le fi for 
malìe vno ililc peculiare , il qua! inoltrarle l'imagine del 
proprio intelletto di cialcuno ; che nó e lo ftrpppiare fri 
le leggi vili dell'imitationcgli Wgeg&i nati Efficienti à 
còfe n«oue,lodeuol i.Onde egli era all'hora grandiffinu 
vergogna à dotti, l'clTere llimati ottimi imitatori , |>che 
pareuàìoro che cotali dopo molte finche non hauelle- 
ro alla fine guadagnato altroché l'ell'erlì tatto fimili alle 
ridicole Scìmic.M ì colhii co'l medefimo giudicio per- 
fetto nello Cernute* ( conici faceua ) gratiofamente gli 
Epigrammi, non ccrcaua di conchiudtre in fine ptingen 
do argutamenternià fi contcntaua, che foriero di quella 
dolce",tencra,antica foauità ripic in. 1 t fù talmente ncmi 
co à Martiale,che ogni anno in vn certo giorno detenni 
natamente dalui ale Mule conica aio-, lacntìtai.a a Vul 
cano molti dc'fuoi uolumi,lì comedishonefti J & ukgni 
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d'efier Ietti, con maledittiftii influite abbruciandogli. 

Ne con minor felicità di ftilepoic mano ne' uerfì 1 ho- 
fcani.Mà andato alla guerra col Liuiano intralafciò per 
alquanto di tempo la Ioli ca diligenza ne gli (ludi. li che 
gii fu nondimeno vn falliti fero rimedio al corpo % & alla 
mefite; perciò che davn'humor malinconico generato 
dalle continue fatiche , & vigilie lolfcrte ihuliando , era 
aii'hora all'ai grauemenic afflitto. Per laqual cofa ei nò 
poto leruare alScnato la promelìa di fcriuere le Hiitorie 
cii Vincgia 5 di che haueua già riceuuta vna Hbcralifsinfà 
paga,cjaantunquc vi fieno molti, che dicono: eh* fel rima 
io imarrito Cubito nel cominciarla, parendogli impofsi- 
bììc ti poterli dare vera notitia di tante cole ; nelle quali 
era fieceflariq vna curiosità infinita,vna fatica infoppor- 
tabi le, e vna memoria profondacene nò macaife mai. Ma 
pche penfando à quclta cola,ei nò rdtalie in otio, quaa 
to alla Republica p il Senato il mandò con fua gran di la- 
uentura ambafeiadore in Hifpagrta ìCarlo Impera - 
dorè. Còciofia che laudata fua hi in quel tepo^ch'i Prin 
cipi italiani per timore di non elìere foggiogati da iua 
MadH,che parca afpiralfe alThora cò vn desiderio mere 
dibile alla Signoria di tutta Vi talia,haucuano pfe Tarme 
g farle relirten/.a.Q^uindi accettatala feconda ambafeie 
riaper Francia,correndoui con vna fretta mortale fu le 
porte giunto a Blefle terra pofta fu '1 fiume Loire,a pena 
potè bafeiar la mano al Rc,che,alfalito da vna febbre crii 
dele li mori eifendo viuuto folamente quaranta fette an 
ni. Ne fenza lagrime gli furono da quel Rèamicifsimo 
de' licterati fatte fareleclfequiehonoreuolifsime. 

Tradotto dal Latino di M. Marc'antonio flamminio. 

Ciunquc le tue lodi agguagliar /pera 
0 nel far uerfi jonelo fcriuerprofe 
"Piangendo d'uninuitto Capitano 
La morte acerba^ fera 




Comefacefti tH;mtglto è chepofe 3 
Ch' in cgni modo egli affatica in uano. 

G IOVÀN M ARIA CATANIO. 

o i che Giouan Maria Catanio da 
fi \ Nouaradifcepolo del Menila, & di 

it i [| -|^|% Demetrio;hebbe imparato benifsi- 

molefaculca dell'una, & dell'altra 
ljngua;efpoie con vn dotto còmen- 
to le Pillole di Plinio Secondo. Ou 
de hauédofi acquiltato nome di mol 
to littcrato,fe ne véne a Roma:& in 
caladi Bandinelle* Salili Cardinale, di cui fu Segretario, 
tradufle di Greco inLatino tre Dialoghi di Luciano ferie 
ti nelle tre maniere diuerfe di iìilc\Cioè,gli Amori po- 
co honcjfti,nel tenero,& molle:Il Lapitha^n giocondo, 
& in grane ftiid quello, che tratta di ciò, che fi debba of- 
feruare nello fcriuere le Hiltorie , & come da me ofler- 
nato, mc'l donò,& leggeli hoggi al nome mio dedicato. 
Entrò poi neirAcadcmia anchegli,& fu qfta fua traditt- 
tione fommamente lodata dal giudkiofo Scipione Car 
theromaco.Defcriife finalmc fte Gemma in vedi ad inlti 
za di fuo padrone , & quindi effendo già w 'echio , da vn 
tardo, & però poco felice dchderio iofpinto,s 'innamorò 
della Poe(ìa,& no hauendo mai in fua giouentu fatto ver 
fo alcuno, li diede ne gli vltimi anni a tormentar co ci\i 
le Mufc.La onde ei cantò come meglio ftppe, lotto tito 
lo de' Solimi, Timprefa di terra Santa fatta da Gothifre- 
di Boglioni.Nel qual Poema prenderà qualche marama- 
glia alle volte vn piaceuole lettore,che nò ha d'orecchie 
troppo faftidiofe,trou:indo fr à la pia materia, ch'egli pre 
fe, certe figure,& modi nuoui di dire molto giocondi, le 
pur'ci non vorrà lodare i verli coni afpri,intolti,& Itor- 
piati. Hora portado lauthore queit opera fua al Bembo 
perch'ei gliene defle il fuo giudicio(& mi vi trouai an- 
ch'io prcfente)fubito che il Bembo n'hebbe letto il tit(> 
lo ,pieno d'una dolce cortciìa iorndedod riuolfe al Caci 
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nio edifle.Io non haurei mai penfato,che tu hauefli va- 
luto molto nel compor verfi , ch'à me tanto dilettano j 
quantunq: nell'una, & nell'altra lingua tu ha degna di 
molta lode:per ciò che nel tuo volto feuero , & dall ar- 
me,non fi vede punto di quella gratia,alla quale le Mufe 
foaui foglionoeflcrefauoreuoti.Dal qual motto ìlCa- 
tanio trafitto,argutamente rifpofe. Adunque ne tu Beni 
bo farai tenuto per troppo buon Phifonomico , eiiendo 
Hata di gran lunga renduta vana la tua regoladc dolci 
vifì ,dallo fmifurato voltacelo , da mafcelloni d'alino , & 
dal nafo rincagnato di Philomufo Poetiche pe*l fauore 
aatooli date èhoggi in tanta ftima.Nacque di queftan 
fpo (fa fra tutti i circonftanti vn'altiflìmo rifo:Però che 
Philomufo da Pefaro Poeta lirico affai diletteuole , 8c 
cópa°nodel Bembo: haueavnvifone di buflo,che pag- 
lia à puro quello d'un beccamorto vecchio.Mà nò haué 
do il Catanio anchoraben finito quello fuo Poema-, tor 
nò à fcriuere inprofa,nó efl'endo per ciò m tutto fuor di 
fperanza di douerfi racquilbre Panai chiara lode, che £ 
eli ferirti fuoi di prima,hauea già cóceputa ne gli animi 
altrui,& cÒpofc due Dialoghi pieni d'ottima dottrina : 
Puno de' quali trattaua della potéza,& del corfo del So- 
le^ della Lùna,l'altro de' giuochi Romani . Ma da vna 
mortale infermità fopraprefo,nÒ gli potè finire.Mon in 
Roma nel tempo , che papa Clemente era andato a Be- 
rna p coronare Carlo Quinto Imperadore.Onde fu ce 
fata la morte fua,acciò no fi rifapendo cofi tofto fofle le 
cito impetrare fra tanto t benefici di lui,a coloro,che gli 
voleuano,& perche gli Academici fi credettero,ch*ei tof 
feandato abagni di Thofcana,fuiepolto fenza honorftt 
nerale,& fenza la meritata fepoltura honoreuole. 

Tradotto dal latino del Mirte o. 

Mira flirto gentile > 

Quanta perdita hauria fari 'empiale dura, 
CoUui perla fua occulta fepoltura 

Se copett» 
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Se coperto de' ferini fuoi immortali 
Sparfi da l'alto ingegno in dolce flile ♦ 
3S(ott uiueffe per femprefrà mortali. 

Iacopo Sannazaro. 

a c o p o Sannazaro Poeta, & Ca- 
uagliere di Napoli ; nella qual città 
nacque , & fu alleuato hauendo da- 
to ottimo l'aggio del fecondo,& fe- 
lice Tuo ingegno,rifiutò il nome ,p- 
prio,quello de gli auoli , & di tutta 
la Tua famiglia, & a perfuafionc del 
Pontanojcli'anch'egli hauca già pre 
fo il cognome di Giouiano , sbattezandolì come prima 
haueano fatto gli altri amici fuoi , fi fece chiamare At- 
rio Sincero. Ma l'origine della fu a antica ftirpe aliai chia 
ra,veniua da San Nazaro Cartello molto nobile polto 
fra il Pò,& il Telino ne'càpi di Lomcllina.Enrrò al ferui 
giodi Federigo Rè di Napoli quado gli venne indifgra 
tia il Pontanc, il quale haueuagraucmcteorTefo la faina 
di cala Aragonarconciofia che dimcticato il grado ou'e- 
ghera,trafcorfe in lodir publicamente il vi nciror Carlo 
con vnaoratione,chegli rendè nemica tutta quella nobi 
liffima Famigliai ogni beniuolo,& partigiano d'ella. Il 
che fece nel vero fuor d'ogni proposto. Per la qual cofa 
Attio rimafe in quell'ufficio di Segretario, nel qual'era 
prima il Fontano £ tutta quella guerra,che fi fece all'ho 
ra nel Regno. Oue tornando poi il giouane Ferdinado , 
egli fra gli altri fuoi fedeli cittadini l'aiutò con l'arme à 
tutto fuo potere. Onde egli era tu gradiflimo fauorenel 
la corte. Màriuoltilì alla fine la buona in ria Fortuna & 
eflendo fcacciato Federigo del Regno, egli con l'animo 
coftantc nella cominciata ferii irù ,& pi., i d'una fede in 
uiolabilc-, andò l'eco in cflìlio in Francia ni che elfendo 
•hiaro argomento d'animo grauUimo/j iti maro infine» 
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da Tuoi nemici degno di lode (ingoiare . Hauendo felice 
itile in quella noSralingua,& nell'antica Romana pari 
mente,fcrifle verfi Thofcani,& Latini con eguale grana, 
argutia, & accortezza ■ & gli furono Tempre le Mule fa- 
uoreuoli,cofi quando diuenuto alquanto amaro pe 1 tei 
le dell'odio riuoltaua in altrui co* lambì luoi i pungen- 
tifsimi dardi della lingua : come quando dalla dolcezza 
de' tuoi amoriintenerito,cóponendo fcherzaua in mol- 
li^ delicate maniere . Ma ben fi può ragioneuolmentc 
eiudicare,ch'egli afpettaifc in vano la fomma gloria da 
quel fuo graue,& facro Poema,che tratta del Parto del- 
la Vergine Regina del Cielo:Poi che ei gli (tette vet'an 
ni intorno à correggerlo,polirlo,& limarlo:& nondime 
no quelle Egloghe di Pefcatori, ch'egli còpofe ne' iuoi 
primi anni , & quali al fuo difpetto vennero in mano de 
oli huomini,riceuute& lette có grandilsimo piacere da 
tutti i litterati , mudarono tutta la Fama al rimamente 
delle opere fuc,ch'egli hauea in tanto pregio.Talche co 
alquanto di paleferofìore gli conuenne trangugiare il 
giudicio commune delle fu e colliquale però come ini 
ouo.nó lenza diletto interno,publicamente riprendala. 
Vide in continoua fefta,& letitia fra piaceri amorou lec 
tanta duo anni fempre di frefea , & gioconda natura , & 
attilatamenteda giouane vertendo , Ma finalmente pel 
dolor d'uno fdegno cadde infermo à morte, & lù che ha 
lieti do ad vna tua villa poco lontana da Napoli chiama- 
ta Mergellina, vna Torre, che gli eracarifsima ftperla 
molta eratia,ch'ella aggiungala à quel tuo luogo,come 
pel fomilio diletto,clVti ne traheua,Philiberto Principe 
d'Orante Capitano dell'Imperadore glie la giteò in ter 
ra rendendo aliai men bello quel h"to,& coli rumata fi ve 
de anchora appreso il monte Pofilippo.Eflendo poi indi 
a poco mvn fatto d'arme vecifo l'Orange & vdendone 
lanouella il Sannazaro nell'hora del morire, leuò alqua, 
to la teita dal capezzale,^ con vna mano fotto la guaii 
cia,difle:I o mi partirò di quella vita aflai lieto;Poi eh al 
mio giuito dclìderio rifpondédo,Marte vendicatore del 
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lagraue ingiuria fattami da qucfto Barbaro, crudel ne- 
mico delle Mufe,gli hadatalapena,ch'ci meritaua.Fù le 
pellitoapprellb la lua villa predettagli vnachiefa, ch'e- 
gli hauea lacca fabbricare in honore della Vergine ma- 
dre del Saluatore.ht fui fepolcro fuo di marmo lcriii; il 
Bembo due veri! Latini di quella fentcn/.a. 

Tradotto dal Latino del B embo. 

Spargete al cener facro i fiori intorno ; 
Che questo è quel Sinccr,cbebbe uicino 
*A Tdaron cofi il canto alto , e dinino ; 
Cornane!) borii hai Sepolcro iliuflr e, adorno. 

Tradotto dal Latino di M.Marc'antonio Flamminio. 
Quant'à Maron le Selue alte , e i Vaflori 

De uranno, mentre il canto 

Suo durerà ; altrettanto 

D'obligo quafibauranti i Vefcatori , 

E i UtifAHtù uicino 

*A Virgilio diurno 

Giovanni M aini ardo. 



e l tempo , the Ladiflao regnaua 
in Vnghcria, Giouanni Mainardo 
Medico Ferrarcle vi clfercitò l'arte 
ina di medicina. La quale leggendo 
poi alla line nelle Scuole di Ferra- 
ra, diéàe alla ftanjfJ vn libro de Pi 
itolc,che à Medici,S: à gli Spctiali c 
di grande vtil irà. Però che con elio 
ridulìe in vfo della medicina tutte l'hcrbe -, Se mafsime 
quelle dell'India-, lequali h.iucndo perduro i nomi loro 
antichi, erano parimente d'incerto valorc;cV cglicó mol 
tafeien/.a, diede piena cognitionc di tutte quelle, che 
prima poco (ì conofceuano:& delle virtù loro cgualmen 
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te.Eflendo già vecchio, & con la gotta, che delle man?, 

& d'ogn'altro mébro del corpo all'ai fpeflb lo Itorpiaua; 
prefe o moglie vna giouane fi per la frefca età,come per 
la bellezza degniflìma del letto ; nel quale egli s'adoprò 
con lei cofi poco giuditiofaméte;& con fi morale intem 
peranza;che g ciò affrettado la morte fua,fiì ftimato da 
gli amici fuoi aliai più defiderofo di fìgliuoli,chedi vita. 

Tradotto dal Latino diM. Pietro Cyrsio. 

Mentre Mainar ào co'fpirti aitile defli 
Di Coronide fotti cccelfa prole 
Eterna la tua uita effer uedefli. 
7>ìà poi flando conTalla tua conforte, 
Che mal con uecebio fianco albergar fole ; 
Subito t'accorgesti 
Com'haueui a le fpalle inuida Morte . 
Hor fei cjui chiufo illuttre ,& fra mortali 
D'un Todaliro l'honorata palma 
ìtyorti.&Vener'alma 
Tien d'anni ti portò fra gli immortali, 

Camillo Qv erno Arctpoeta. 

a m i l l o Querno da Monopoli , 
hauédo intefo per fama come Papi 
Leone haueua in grad'honore i Poe 
ti;& che tutti infallibilmente gli pre 
miauabeniflìmOjSe ne venne àRo 
ma portando fcco la fua Lira; al fuo 
no della quale haueua cantato più 
di ventimila verfi della fua Aleflìa- 
de.OuefubitOjche fiì giunto vergendolo i cópagni del- 
l'Academia cofi pronto,lieto, con vn volto graflo a pun 
to daPugliefe; & co capelli lunghi jparue loro fenza 

reppli^ 
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repplica aleurta,degno d'una fcfteuole corona d'alloro. 
Onde fatto vn (bienne conuito ncll'Ifoladel Tcbro con 
facrata ad Efculapio;& muitatouclo, dopo che co'l bere 
innumcrabili,& grandifsimi bicchieri divino ; & co'l fo- 
*nar,catando verfì,la lira fuayhebbé moftrato tutte le for 
7.c del Tuo ingegnoso coronarono d'una nuoua maniera 
di ghirlanda. Perciò ch'cll'cra di pampini, & di lauro, con 
molti caoli intelluta;per li quali li di ruoft rana con grana 
(ingoiare & con molta accorter/a-,chc l'ebbrietà fuaera 
da raffrenare co'l rimedio d'efli , che fono à ciò molto 
gioueuoli.Quiui tanto lieto, che gli Dillauano le lagri- 
me da gli occhi, di communc conlenfo prefe il cognome 
d'Arcipoeta:& fiì (aiutato da tutti con applaufo Brandii 
fimo,& repetcndo ciafeuno d'eflTipiù volte nel (aiutarlo 
alcuni vedi Latini di quello tenore. 

Hor nini ^treipoeta 
Vita felice, e lieta y 
Che ti fan uerdeggiar uaghc cotone 
Di pampini alloro y & caoli ;in fegno, 
Che tu folo fei degno 
De le orecchie del Vrincipc Leone. 

E t poco dapoieflendo diuenuto molto celebre, & 
famofo pcrvn tanto cognome,fù condotto à Papa Leo- 
nella prefenza del quale có incredibile vclocità,& fen 
za fermarti mai, cantò ottimamente vn numero infinito 
di vcrfi.& gli fiì poi etiti tempo lòura ognaltra cofagra 
tifTimo , porgendogli eoiuiiìouiimcnte vn diletto piace- 
uolc,& dotto inficine. Conciona che mentre Leone de- 
(ìnaua,& cenaua hauea prefo coihime di dar'al Qiierno 
di fua mano alcuni buon borioni. che perse non voleua; 
& egli ftando appoggiato ad vna tìneftra fe gli mangia- 
mi beuédo del fìafeo proprio del Papa,faceua poi verfì 
allimprouifo,che fumauano . Alla fine fua Beatitudine 
gli fece cómitTione.che mattina,e fera, come p tributo , 
alla tauola fua catarie due cópolitiom folaméte di quella 

mate» 
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materia,chedata gli foflejcon patto,che le non gli riufd 
nano bene;0 le facefle gorìe,douclfe bere à tutto paltò il 
vino inacquatifsimo . Hora per quello fuo continouo » 
ubondantc,lieto,& ghiotto màgiare ; cadde infermo gra 
ucmente di Cottaci che nondimeno fu v na volta bcllif 
lima cagione di rito alla gente.Però ch'eflcndogli com- 
mandaco dal Papa,ch'eidicelfe qualche cola di le Hello, 
egli diruppe in quello verlb diametro. Archipoeta facit 
verfus prò mille Poetis.Cioc. L'Arcipocta t averli per 
mille Poeti, & ilando poi l'opra di sé* ne loggiungcdo al 
tro coli toltojfuor Jell'afpettatione d'ognuno il Ponte- 
fice argutamente gli nlpofe con quello Pentametro. 
Et pio mille alijj» Archipocta bibit. Cioè, & per miilal- 
tn bee l' Arcipoeta . AU'hora fra circondanti lì leuò vn 
grandifsimo rifo:&poi aliai maggiore,quando il Quer- 
no tutto ftupefatto ; ma non però sbigottito punto , vi 
aggiunic fatuamente quello terzo vena 
' Torrige quod facxat nubi carmina dotta Falerni 
liquide lignifica poco meno di qucfli due. 

Fammi dar del Falerno %e de' nini, 

Et farò ucrfipoi aitile diaini. 

Et Papa Leone immantinente foggiunfe togliendo in 
prelto quello verlb da Virgilio. 

FIoc etiam eneruatydebilitatqHCpedes. 

C ioè. Quefio ancho fncrua , e fi: debili t piedi. 

M o n r o Leone,& per ciò minati i miferi Poeti,ei tor- 
nò à Napoli mentre i Franteli vi facetiano con Parme al 
nlsimi rumori,& infiniti danni, & hauendo quiui(lì co- 
m'egli gentilmente motteggiando folca dire)trouato in, 
veced'iìn benigno Leone , molti fieri Lupi ; opprefl'd da 
o gni forte di mileriajcioè dall'ellrema pouerta,& da vna 
infermità infanabilc,com'è la gotta, ch'egli hauea cru- 
de le.fini fua vita allo Spedale hanééàn* con vn paio di for 
fice forato il venere per l'infopportabile dolore dell'acer 
ba fua fortunali! a tanta nccefsita l'hauea condotto . 

Tradotto 
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Tradotto dal Latino di M. G i o van Vitali. 

Tiangono i Caoli 3 iTampi;ii y e gli allori 
Teffhti inficine , il lor dotto Toeta; 
tAnzipip tosto il loro lArcioocta. 
Quindi uwono in lagrime , e in dolori 
I fiafichi da' foaui almi licori , 
E le coppe 3 e i bicchier y gli orditoli , e pietà 
Fan l'ampolle per lui ; ch'd uhi di Creta , 
E di Falerno aue^o;hor gli agrihuraori 
Ing07^i del pav.tan /porco di Stige ; 
E chefia (pento il motteggiar fatte 
Col Querno ; che fk pur troppo cortefi 
*A se di morte ; & perche il core afflige 
Le f orfico anch' 'a lor gridano ; ògraue 
Di quefta noslra età Caton Tugliefe . 

Alberto Pio da Carpi. 

i piace in cjlìo luogo fotco rima- 
glile illuitre d'Alberto Pio, riporre 
fra gli elfempi della fortuna , che 
femore con malignità contralta à. 
gli humani contigli -, la nobiltà, le 
ricche-/./, gl'ingegno , i coltumi , & 
gli lindi d'un tanto grand'huoino ; 
Acciò che quindi imparino i morta 
li,chc cóvana r>fualionc,pògono ogni fpera/.a loro nella 
faenza delle cofejcome la fortuna fuperadi gran lunga 
ogni human i prudcza.Coltui nato d'antichi (sima fttr- 
pe,che p dugétoanni auanti hauea tenuta la Signoria di 
Modona-,fu padrone di Carpi nobile Caitclio di Lóbar- 
dia^il quale da luoi antcceilon di mano minano pofledu 
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to,era alla fine peruenuto à lui ,'che d'ottime lettere, & 

di lodeuoli coihimi l'animo,e'l corpo adornò pariméte. 
Egli era d'aliai grande,^ formata ftatura/orte,valorolo 
& d'intrepido cuore,atto non folo all'armerà ad ogni 
altra fatnone anchora.Et hauea vn'alto intelletto , coli 
nel maneggio delle cofe grauiflìme , come nelle lettere. 
La onde con l'ingegno fuo ardente,viuace, & pieno d'o- 
gni efncacia,imparo quàto delle belle dottrine,delle afe» 
corte induitrie 5 & delle arti occulte,gli piacquc.Et riuld 
ftupendo cofi perla prontiflìma fuaapprcnhone , come 
pe'l difeorfo della ragione,ch'cgli hauea libero,& fciol- 
to,& per la profonda l'uà mcmoria.Fù oltre ciò di G ra- 
ra eÌoquenza,ch 'in ogni ragionamento, & difputa men- 
tre di cofe graui,difficili,& importanti configliaua,o fof 
ie pien damare/ za per l'odio^h'ci portafle a perfona,di 
cui 6 trattafle; o colmo di dolcezza pe'l bene che levo- 
leifc; quinci tranquillo,cheto , & piaceuole; Et quindi 
com mollò con furia,& terribile fulminando , tiraua gli 
animi de'Priucipi in quella parte,che più gli piaceua.Per 
laqual cola ragioncuolmcnte fu ltimato nella guerra,Sc 
nella pace perfetto con!igliere,& mirabile inuentoredi 
partiti a ppofito,&: d'elfi ottimo elfecutore.Seruì quat- 
tro gran Rè,# altrctanti Papi con chiat o,e grandilhmo 
honoremelle loro ambafcierie;oue lì inoltrò fempre de 
gno d'eterna laude,con la iòllccitudine , con la fede , & 
con la nuidenza fua(ìn«olare.Màfù sforzato dagli ani 
mi occultile da gli odi,che fuor d'ogni humana afpetta- 
ticksvfcironode'cuoride'Précipi^feguirehorqftohor 

olio di loro.Perche gli parca neceflano accodarli nfolu 
tamente à quelli,che follerò nemici d'Alfonlo da Elle, 
Duca di Ferrara,col quale contendeuala polivisione de' 
ben paterni Ma la fortuna dell'Eftenfe,allaprudenza,& 
virtù del Pio di sran lunga fuperiore, rimefcolò lacau- 
fa pnuata loro con le altrui publiche rume . Et cofi pre- 
fo Papa Clemente & la Città di Roma crudelmente lac 
fileggiata -, vfeito Alberto del Cartello nauigò in Fran- 
CÌa;Soue egli ior.efe,che hauendo l'Imperadore giudica- 
p to in 
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toinfauorc dell'Eitenfe , era rimafo fpogliato della pa- 
terna giuniciicione. Per la quale nouella infelice gli creb 
be oltre modo il dolor della Gotta,dalla quale era di co 
tinouo miferamente tormentato ,& fenduto difforme. 
Ne gli valle l'hauer l'offerto gra tempo con fortanimo 
c conpatienza Chrilliana ,coli grane infermità, ch'alia 
fine quella pelle crudele gli apportò la morte.Fini il cor 
fo di l'uà vita in Parigi elìendo di aliai frefea età,nel tem- 
po che Carlo Quinta impciadore , & Solimano Otto- 
mani Principe de' Turchi, affrontati X Vienna d'Anuria; 
Si credette che con vano ardire di ciaicunadelle parti do 
uelfero lenza alcun dubbio combattere. Ridolfo Pio fi- 
gliuolo di fuo fratcllo-il qual^ poco dopo la morte d'Ai 
berto,per mento dell'inclita fua virtù fù da Papa Paolo 
fatto Cardinaie-,perlacrare il Zio alfa più lunga memo- 
ria, ch'ei potelfe , gli fece fare vn òellifsimo fepolcro di 
bronzo. Ma elio Alberto poco prima, che di quella vita 
partitTe fe n'hauca fabbriCatovno di fua mano aliai piùlo 
dato , & dureuole , ponendo in mano de gli huomim vn 
grauiflimo libro da lui cótraMamn luthcro cópoffo nel 
cjual trafigeuaancho beniùimo Pialmolihoterodamo. 

Tradotto dal Latino di M. Ferdinando 
Ba lamio. 




Tochi l'antica età/men la moderna 
Che fappian ben l'Immane cofe 3 aperfe 
*Al mondo , e cbabbUn di uirtute afperfe 
Tutte le uoglie 3 e ogni lor parte interna. 
Ma non pria ilnouoSolla luce eterna 
D'ogni eccelfa dottrina à noijcopcrfc , 
Che l'altro il gran fplendor fuo non Jòfferfe ; 
QnW ci per tutto ba gloria fempitema. 

Quanta 
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Qiiante mite già il Tòja Sona , el P^heno „ 

JL'I l'tbro iHuJlrc lo conobbe , e ni de 
Ciafcun di meraviglia al colmo pieno ì 
tìéi ria Fortuna ; .Alberto : hor ti diuide 
Morte da tuoi , c'ban gli occhi y il tufo , ci feno 
Ticn ài Udirne ; e Italia , piange , efiridc . 

Tradotto dal Latino del S. G i v l i o G o N /. ha. 

Quel Tio d'alto àmfigHoje eccelfo ingegno 
Ornamento d'Italia , il [affo hor copre. 
Et conglijìndi 3 e l'opre 
Taf io di Jlil facondo ogni human fegno. 
Onde P y e > e Tapi lo ftimaron degno 
Compagno y e feorta à gestirai lor coniglio. 
V elice egli ,fel figlio 
Caro di fua uecebic^a unicopegno 
Morto y affai pianto 'non hanejfe in nano , 
£ i ben paterni iti al nemico in mano. 

Lodovico Ariosto. 

avendo di molti fratelli Lodoui 
coAiiofto gentil'hiiomo Ferrare!^ 
co' quali gh cornicile partire la rob 
, ba lafciata loro dal padre morto ; & 
I perciò toccandogliene vnapiccolif 
[•• i AUC / Ì t"A lima parte;fi diede lollccitamente à 
L^Ls>^-JsJ.| cokiuar l'ingegno fuo fra gli ftudi 
^^= 1 t { c ]rottime lettere per matenir più 
tofto à tango ch'egli porcile con li raro, SSt eccellete ei- 
iercitio,il iK>bil nome della iua famigliarla £che Mia 
neceflkà,& dalla gloria egli crapulilo egualmente,ubl- 

iepiu 
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fe più tofto,& fece benifrimo,eflcreannouerato fra pri- 

mi ^«rdeiWiiiguaThatcan^chefrai fecondi Latini 
Aicfeefidjfpaleancho acaule fatiche degli fètidi Tuoi 
lette , & imefe parimente da'iitterati , & da gli idioti ve 
liniero ad apportargli vn'vnie grand.dimo ; & per con- 
leguemedamaggioa numero di pedone ,& { uu ampia, 
mente doue; ero anch'eilere lodate, figliando in Vn- 
ghena con Hippo.nro da Èffe Cardinale- : -1 qtraJ d nono 
re oltre modo dcliderofo , ifaua , per coli nobi!e,& dot- 
ta compagnia apprefio quei Rè Vogherà , con grill repu 
tatione . La onde andaudoui poi vnaltra rolla , & non 
volendo ir feco I Ariofto , eli parue eiìere m ciò da lui II 
grauemence offeio , che gfi portò quafi immortale o- 
<HO . Li fu nondimeno dal Duca AJfonfo coni amico,& 
compaio da tutte 'horeben veduto ,& accarezzato: 
dalla banditi del quale gli fu fabbricata nella citta vn* 
c la alla, boiia, adorna d'hort, amen,;* eguale aèun- 
to La ipela da huomo coftumato,& da bene , chWli 
t.ceuanel viuer uo ordinariamente. Oue nellotio lo- 
devole, cnu le, lontano da' rumori delle Córti ;COmpo- 

mota argut, c mordaci , & molte comedie; le quali pel 

volte rec ate. Tiene il primo uoéo fra loro quella 

faranno a quelli della moderna con tfiligenzàpart^ona- 

^ ClleillPlal1 ^ M^quel libro, nel quale 

Sndo BditeS ott , aua rima > ,c P^dezie d'Or- 

o de ,f, , " Pt T" viucrà ««™"ente in ma- 
S 'l"''^ <" ^.ella marnerà di corno*. 

%U&^Mf^?^ Quello info 

v2 & o ,e ' T a r C/Za dcliC cofc ' & Altezza de' 
ne & coi 1 r n ' T5 ' 'V 1 '" 0 to ^'ndoli imuenuo- 
n^&con vari Junud una iciézapn, gentile illuftrando- 

N 
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la; conciona ch'egli fi vede chiaramente , ch'ei riuoltà 
tutti i libri,accioche raccolte da ogni parte infinite cole 
belle^ portele poi con molta gratia in quella opera lua, 
lì venitfe à tellere di giocondilììmi,& vaghi fiori vna co 
rona immortale, che gli adornate il capo d'ogni bella 
dottrina ripieno. Mori nella patria Tua , di leflantatre an 
ni ; elfendo ilato gran tempo infermo d'una Grettezza 
di petto cagionatagli dal continouo catharro,che gli lcé 
deua dalla tefta. Mentre viuea (ì compofe vn'epitaphio 
della folcritta fentenza -, & laiciò in teltamento,che do- 
po la morte Tua gli folle lcritto fopra il lepolchro . 

Tradotto dal latino del Medesimo. 



Qy i fitto queflo marmo , o quefla terra, , 
0 quello , che più tofto 
T tacque a l'herede piombe ue l'ha polio » 
Hor a fi chiude e ferra 
lodouico lArioslo. 
E forfè non uelpofeancho l'herede, 
yia un compagno di lui 
Tiu benigno , e fedele :o un pellegrino . 
Terciò che'l ciel non diede 
il fauer del futuro unqua à cofiui. 
Itegli fui corpo fuo morto fi a caro* 
Ch'egli hauejfe defire 
Di farli in uita un bel fepolcro raro. 
Compofe nondimeno an^U morire 
Quefte poche parole , 
Ter eh 'al fepolcro fuo foffero fcritte , 
Se pur fepolcro hauer douea mai /pento . 
liccio che quando più non giri il S ole , 
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T. lo fpirto apportar il lume tolto 
Vorrà di aita » a quelle membra afflitte ; 
Senapa riuolger molto 
Le altrui ^cercando le fue uago , e intento s 
*A conoscerle uenga in un ìnomento . 

Egidio Cardinale. 

on vie ragione alcuna Egidio , j> 
la quale io debba rcllarc di porti in 
quello numero honorato ; perche 
le ben nafcelti di humil l'angue in 
Viterbo ; hauefti nondimeno al na 
feeretuo ogni benigni llcllafauo 
reuolc-,Tal che tu hai meritato il 
primo , e l'ultimo pregio , che dar 
lì p o fl a à v n o 1 1 1 ni o Pr ed 1 c a t o r e del n o m e d i G i e fu C hri 
llo.Ne quello ti toglie l'impietà di coloro , ch'anchora 
tengono celati gli eccellenti frutti del tuo nobile inge- 
gno tratti da' più reconditi mifteri del gran Mole. Per- 
ciò che (ì vedechiaramente,che tu luperalèi di gran lun 
ga Mariano da Gena/ ano tuo precettore huomo incli- 
to , & raro,(ì come altri può facilmente cóprendere per 
la marauiglia , eli il Pontano,& il Politiano hebbero del 
la fu a molta dottrina ; & per la chiara fama , che l'uno , 
& l'altro d'ellì gli diede. Perciò che nelle Pillole di que- 
llo lì leggono di beli iffim e fue lodi; & fra'verfidi quel- 
lo nel Dialogo intitolato Egidio èvnacanzon Latina; 
che quella fenten/.a contiene. 

i^y a l fu le uerdi fponde 

Fra belfiori ucrmigli , bianchi , e gialli 
Intorno i chiaria liquidi criflalli 
Di Meandro , 0 d\Alpheo 3 preJfo à la morte 
h Ci'ino canta, 

all'horchelSolsafiohde 

Ni Indolcì 
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In dolci notte accorte ; 
Tal' à [noni beati 
Marian mone il fianco in paratifo 
jl concenti de i cieli intento ,e fifo . 
Marian , che di mort' empia infelice 
Triompba ; & è ne rat puri increati 
Tel [no morir felice. 
Vini felice homai 

Mariano ; e [occorri a Tajpra guerra 
Di noi egri mortali ; e fcendi in terra 
Agrari bifogni ; e i noHri preghi afcolta 
Si, che l'ira per te y de diuin rai 
Dal noUro errar fia tolta, 

E t pur Mariano non hauca raccolto da' Greci Com 
mentatori del nuouo , & del vecchio Teftamento , tan- 
to di quei vaghi fiori, & di quelle ligure fingolari del bel 
dire, quant'Kgidio , Ne come eflo fece, tra penetrato 
infino à Calda per reuelare al mondo i mirabili fonda- 
menti della noiira legge. Et non Teppe rimefcolare tra 
le lue prediche quella nobile , & dolce melodia poetica, 
che con la ibauitàde' verlì tirando gli animi de' morta- 
li al vero colto di Dio , gli tenilìe al Tuo dire intentissi- 
mi , com'hebbe Egidio in colhime di fare . Della qual 
cofa , oltre ch'ei meritò , per giudicio vniuerfale di tut- 
te le Città d'Italia, efìfer coronato d'alloro ; ne' dome- 
itici ragionaméti poi , ch'ei faceua giù del pergamo mol 
t'aggratiatamente co'luoi famigliari, riportali! ancho- 
ra laude immortale. Però ch'egli haueua vn'ingegno 
di coli grani , eccellenti,& eftjuihce lettere adorno,cn'iii 
tutti i cafi , cherichicdeuano elfcmpi , la pronta fu a me- 
moria glien'apportauain molta copia di leggiadriflimi 
fecondo i propofiti . Era poi di tanta facondia , che ral- 
legrando, & raddolcendo co'difsimulati allettamenti 
'? della 
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della foauifsima Tua maniera di dire , gli afcoltanti , ha- 
nea Tempre la chida, ou'egli predicaua , per grande che 
folle , piena di perTonc.Prima che da Giulio Pontefice^ 
fotte fatto Generale de' frati Heremitani , auenne più 
volte chementr'ei ftudiaua in Padoa , cantaua con mol- 
ta gratta à Tuono di lira verlì leggiadri compofti da lui. 
Finalmente Papa Leone, che foleua dare con liberu'.iTsi- 
ma mano ornamenti honorati à ciafeun virtuoiu,lo fece 
Cardinale : & fu nel tempo , che dalla congiura del Pe- 
trucci,& della guerra dell'Vmbria trauagliato , gli era 
forza accrefeere il Senato Apoitolico,i membri del qua 
le più tolto hauédogli animi maligni,che perelìere vili 
da poco -, ioiferiuano fenza far molla alcuna, le ingiu- 
rie, ch'erano lattea fu a Beatitudine. La onde Egidio fu 
mandato poi legato in Hifpagna,quado hauendo Selim 
Sultano Toggiogati i Perii , & vccili due Rè d'Egitto, mi 
Tacciando di voler pallat e in Italia,parue neccllario ch'i 
Chriltiani facelfero vn'elTercito vniuerfale contra lui . 
Mori di Teilanta anni in Romaopprcllo davn Tubito ca- 
tarrho , nel tempo che Papa Clemente andò la Teconda 
volta à Bologna per riceuereC a r lo Qiiinto Impera 
dote. Mentre ville fu ltimato egli giaiul'huomo , che 
molti defiderauano di vederlo Papa. Ma non manca- 
rono però di quelli , ché Còri falle parole cercauanodi 
imi nu ire laverà fama del chiaro nome Tuo ^diecdo^h'ei 
fidauail cornino ;& che lì profumaua al fumo di paglia 
bagnata accefa per parer pallido-, ma che lotto la finta Te 
uerità ricopriua i vari Tuoi amori dishonefti : le quai co- 
le alla fine lì vide , che non erano altro , che ciancie ma- 
ligne Tparfe fra il volgo da perfone, che l'odiauano. Per- 
che dopo la morte Tua non lì trono per figliuoli , che gli 
reltaflero,o per altra cofa;pur'vn minimo fegnalc di 
quello, che viuendo lì dicea di lui. Ma per vn certo 
mal'iitinco naturale par che non lì polla mai trouarevn* 
huomo intieramente virtuolb , che qualche macchia di 
vitio oppongagli ,non s'interponga à turbarla Tua vera 
felicita. 

N j Tradot- 
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Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitau, 

jl l facrofanto cenerVellegrino 
? affando preffo di ; rimanti in pace ; 
Che qui Veccelfi Egidio hor morto giace . 
Qual con la lingua y e con uirtuti ardenti 
Tote uolgereà Dio le dubbie menti* 
Tutto quel di diurno y 
Che lìUrabo fcoperfe 
iA popoli ycofìui 
Chiaro efpofe* & aperfe : 
Et felo spirto altrui 
Sciolto da r ombre qualche cofa fente , 
Difanto anchora efferata fua mente, 

Giovan Francesco Pico dalia 
Mirandola. 

ebbe Gio . Francefco Pico dalla 
Mirandola eccellentillìma memo- 
ria delle parolé foura quati ftudiofi 
delle buone arti , & auidi dello fcri- 
uere fodero giamai,ma non fu però 
in tutto di quel perfetto giudicio, 
che da Hippocrate , huomo rarifli- 

mo,c ltimato tanto difficile da con- 

feguirc . Onde egli s'affaticò lungamente in uano afpi- 
rando alla gloria di Giouàni fuo Zio. Auenga che fe ben 
c^li entrò,guidato dall'infatiabile fualettione,nellepiu 
xècondite dottrine de' grauiflìnn ftudi,nó fece però mol 
to profitto in cofa alcuna-Pure fi leggono del fuo molti 
facri Poemi illultrati da propri fuoi commenti,acciò no 
pardfero troppo ofeuri a lettori. Et alcuni libri, che trac 

tano 
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tano creila verità della fede Chriliiana; ne' quali Ili vede 
va geadiilìtnd monte di tutte le difcipline.Ma quatunq; 
al parer di cia!cuno,che neancho mezzanaméte s 'interi 
delle di eloquenza , ei non tolfe ne gli Jcritti Tuoi degno 
di laudejdifputando nondimeno molto arditamente co* 
frati, come pronto,& dotto era aliai lodato. Et li può co 
nolccre beniiHmo,ch'ei nó h anca à pieno deliberato che 
Autho re nello fcriucr luo ei cercalle d'imitare-,& matti* 
me da quei due 1 ibri,chc trattano dell'ottima maniera de 
limititione^ch'egli fcrill'ea! Bembo.Conciofìa che rif- 
guardando rcligiofamente à precetti della lacra fcrittu- 
ra-, nó lì curò eli elìer chiamato difprczzator de Fioretti 
deìla Facondia Latina;& per conferii tte della gloria ap- 
prettò lui vana,chc del bel modo 'di dire , trar lì poterle. 
Bench'io fon certo,che cadendo gli fcritti fuoi in mano 
di giudici menofeuen,comequelli d'huomo illuitre, & 
d'ima famiglia adorna di farteli mi colhimi.parerieno fa 
di mente all'ai più fplenduli,e rari. Et nel vero egli copra 
uail giudicio degli huomini,& fe gli rédeua benigni più 
tolto có l'antica bontà, che con la moderna accortezza. 
Però elici fece Irampare l'opere lue del proprio ipendé 
do;poi aquelto.e à quello liberalmcte donàdole,Ie pofe 
in luce.Fu vecifo inliemecon Alberto I no figlio da Ga- 
leotto luo nipote-jalquale parédo, che p luccellìone toc- 
cali.' à lui la Signoria della Mirandola , prefe di notte la 
Rocca à tradimento, & vecidendo il Zio lo traile al cal- 
dei fine di uita,indegno veraméte di cant rinomo . Furo- 
no però di quelli, iquali dillero,chc Dio forfè il volfeca 
Jtigare della medelìma penagli ch'ei pagò il mifero Arte 
fice , che gli batteua la moneta falla , facendo doppioni 
d'or balfo, ch'erano di peggio la decima parte, rendédo- 
gli àpoco àpoco grandiliimo guadagno.Conciolìa che 
ko per cali lafrande , onde il Mirandola diuenne infame 
ellendo rifiutate da ognuno cómunemente quelle Jmo- 
nete nellequali era la fua effìgie;Et conosciuta palefemé 
te la tallita loro , dalla quale veniua gran danno altrui ; 
Egli per fuggir rodiojchegiuliamete per ciò gli porta- 
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uano le perfone,fece morire con torméto crudel il Mae- 
itro d'ella. Ma non farà forfè male il creder a molti, che 
vogliono fc u far queft'huomo in ogn'altra cofa dabenif 
fimo jliquali dicono,ch'ei nonfapca nulla di cofi auaro 
in^annomia che fenzarifpetto alcuno fi ha à dare la coi 
pa^li qlla ice! eraggine à fua moglie troppo accurata , & 
diligente madre di famigliamomi colei, ch'elfendo del- 
la fcminile auidità macchiata,facefle ella ciò fare. 

Tradotto dal Latino del Mirteo. 

/ l Vico fon y che quifcpolto giaccio . 
Zt quelle adorne Ietteresti allora 

Morte formi non poterono bora 
"Mi tran fecur d' ogni fuo fiero impaccio. 
Duolmi effer giunto al fin d'ogni mortale 
Ter man del figlio del fratello ; e godo 
Ctioggi affai beato , odo 
Ch'i mieifiudi mi dan uita immortale. 



Nicolo Macchiatili, t. 

h'i farà colui,che non fi marauigli 
^randeméte del come fia che la N al- 
tura hauefle tanto po tere in quefto 
Macchiauello,che quantunque fof- 
fe ignorante,o almeno poco littera 
to,eiperuenifl'e nondimeno al fom 
mo honore dello fcriuer bene , & 
ornatamente?Però che con l'inge- 
gno fuo atto adognicofa;& mirabile ouunque lo riuol 
geacon follecitudine,conduceua ad ottimo fine ciò, eh' 
egli cominciaua àfcriuere,cofidigraue materia come di 
motteggieuole. Vsò nell'Hiltona, ch'ei fcrilfe fomma 
grauità,& accortezza.Et fu alla Patria fua tanto fauore- 

uole, 
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ilo'e,che fofpinto dall'afcofo pcnliero , pe l quale finge- 
uanoneifere U fattione alcuna; il proceder ino è giudi- 
cato acerbo , & piaceuole iniìeme. Nella qual coiaei ri- 
porteria veramente grandibima laude , s'io che delle co 
lediThofcana fon'aiiai bell'informato , non conolcelsi 
chiaramente , ch'egli fparlc in tutte l'opere lue vn mele 
doicifsimo d'eloquenza, mefcolato con occulto vele- 
no. Et all'hora maùime,ch'ei forma vn'ottimo Principe; 
quando infegna ;ì vn Capitano i precetti della guerra. Et 
finalmente nel moitrare(efp©nendo i documenti della 
perfetta prudenza)qua!e nel conlìgliare , & nel delibe- 
xaredouriaellerevn'eccellente Senatore. Ma io ilimo 
però cortelemente, ch'i motti, & l'argutie lue Thofca- 
-ne;che fono nelle lue Comedic , pollano ilare al parago 
ne di quelle dell'antico Ariftophane •,& mafsime ai giù- 
dicio di coloro, che leggeranno quella, che Clizia s'adì 
manda.Nella quale con tanta grana mouc à rifa gli ani- 
mi più mefti,ch'i medeiimi Cittadini,li quali beffando ci 
fìnge,che parlino in Scena,fofFrono con vna piaceuolez 
zaciuiL,ogni ingiuria,ch'ci fa loro:anchora ch'acerbit- 
fìmamentegli morda. Dopo che fu recitata qfta Come 
dia in Hré/.e,Papa Leone tratto dalla Orna della bellez 
7afua 5 iafece recitare vn'altra volta in Roma:oue racco 
ciò vn luogo atto à riceuereil Popolo , acciò ch'à tutta 
ia Citta folle commune il nobile diletto d'efìa.Et vi fece 
codiate tutti gli ornamenti della Scena,e i medeiimi re- 
citator*,ch'in Firenze ladiifero.Gliè cola chiara,& a me 
l'ha cófellato più volte,cheMarcelloVergilio,di cui egli 
fu notaio ne' publichi vffici;gli efpole tutti 1 bei Fioretti 
della Greca,& della Latina linguali quali andò intefien 
do traili fc ritti fuoi.Ma eiìendo oltre ciò di natura argil 
tiHìmo,d 'ingegno capace,& d'accorto giudicio,nformo 
ildireiuProia nell'Idioma della fu a patria;ilquale p Tati 
tichità del li occaccio primo authorejlodato in tal manie 
ra di icr".ucre,iua àpoco à poco macando.Et egli co Uree 
te figure di parlare fini ili à quelle delì'Anticalingua-,lo 
riduiie a tale , che'l iioccaccio predetto è ben forte fti- 

mato 
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mate da gli orioli ingegni più corretto ; mà non già più 
graue,ne piti puro di lui.Hora fcacciato il Soderini di Fi 
renze,i Medici gli fecero dar della fune perfaperda lui 
alcune cole. Et poi per mitigargli alquanto il dolore dei 
tormento datogli, lo ^uifìonarono^acciò fcriuelìe THi- 
itòne.Ma con tutto quello nondimeno,hauendo conce 
puto contra loro vn'odio grandiiFimo, mentre co'l dire; 
&con lofcriuerelodaua i Bruti ,e i Caflìi;li crede lenza 
alcun dubbio, clipei folle authore di quella cógiura, nella 
quale i! Poeta da Diaceto , & l'Atamano canal leggiero 
della compagniadel Podeftà, lanciarono la tella; che co- 
me a partecipi dell'ordinata icelcragine,fu tagliata loro. 
11 Macchiauello fu pouero tutto il tempo di vita fua,for 
feperch'ei lì rideua delle cofe diuine 5 dicendo che nó e,ra 
Domenedio alcuno > & li morì poco prima che Firenze 
folte sforzata dalli Impenali,che la Soggiogarono, à ri- 
ceuer di nuouò i Medici per Signori , hauendo prefa,per 
fcherzare pazzamente con la vitafua, vna medicina in 
fanità >dallaquale fu vccilo , credendo douer effer dif- 
fefo da ogni infermità. 

Tradotto dal Latino di MA ntonio Vacca 
da Con s elice. 

Qjr al tu tipa y che qui rimiri intorno 
Spargi al [acro fe poltro h erbette y e fiori . 
li abbi t tuoi doni bomai cenere adorno 
Del buon fcrittor de bellici furori . 
Hor qui fa 7 Macchiauello alto foggiorno; 
Qualà Topoliyà I\egi>eà Imper adori 
De la pace feoperfe , e della guerra 
Variv> che qu ant'à loro y eran fotterra . 
Chiuse del Thofco flilla gloria anchora 
Dal fajjb ; onde mal fa y chi non Ih onora . 

Phi- 
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Philippo Decio. 

vasi con egual gloria^ dignità 
in ragion ciuile,& in canonico, ri u— 
fei mirabile Philippo Dccio^Citta- 
cimo della medefima Terra ; nella 
quale nacque lafone Maino coeta- 
neo, & emulo iuo.Ma infognando , 
& Icnucndo per tutti gli ihidi d'Ita 
lia, fparfe molto più di lui, la fama 
dell'ingegno Aio. Però ch'ei itggeua publicamente con 
molte ibctilità,&: belle auertenze. Et oltre ciò difputa- 
ua,com'io Tildi già molte,con le più forti ragioni, ch'il* 
fatfe mai alcuiVaitro profellor di leggi. Fu richiamato da 
Pifa,ou 5 egli hauea prefo moglie,à Pania da vn Francefe, 
che v'era alThora Gouernadore,ilquale gli promile vna 
buonaprouifione.Et ciò fu nel tempo che Lodouico Rè 
di Francia annuntiò,& publicò il concilio in Pila per le- 
uare l'autorità pontificale à Papa Oitilio-ilche caufaro- 
no molti Cardinali ribelli à fanta Chiefa,fuggiti in Fran 
cia,l ; quali per farfi grati a quel Rè, addimandauano qui 
ni l'uniuerfal conuocationedi tutto il Clero. Ma il Papa 
allegaiia^he s appartenevi a lui, l'eleggere il luogo,oue 
s'haueflero adire le facre opinioni^ a deliberar p quel 
le,ciò che fi doueffe fare. Sopra la qual cofa il necio jfcrif 
fe con pocaconfideratione vn conliglio adisfauofe del 
Pontch'ce:al cótrario di quello,che hauea fatto lafone , 
ilquale intorno ciò del fuo parere molto pregato, & of- 
fertogli di grandi/Inni doni-.non poterono però fare, eh' 
ei non rifpondefle con molta clemenza* & lenza offen- 
dere fua Beatitudine Per quella ingiuria fatta dal Decio 
al Papa,Mattheo Sedunenle Cardinale, entrato conjlef 
fercito vincitore in Pauia,della quale egli hauea fcaccia 
to i Francefi, diede folamente la caia fua in preda à folda 
ti. Onde hauendo riceuuto il Decio cofi gran danno , fe 
ne fuggi in Francia;& nella Città di fiurges Ielle in cano 
meo quafi due anni. Quindi ritornato in Italia y fu con- 
dotto 
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dotto da Senefi -, nella Città de* quali maritata vna fui 
vnica figliuola,chegli hauea,à vno de primi Cittadini; 
fi mori vecchio d'ottanta anni pa(Tati;Et di li fu portato 
in Pifaal bel iepolcrodi marmo^h'iui con fuagrandifsi 
ma fpefa prima^ch'ci pailaHe ri miglior vita s'hauea fatto 
fare nella fronte del Tempio maggiore ;& Ibpraetìo (i 
legge vna infcrittione coli fciocca,che feda me folle po 
fta qui, so che darebbe da ridere a tutti i belli ingegni eie 
uati,non lenza vergognadi queito huomo da bene. 

Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali. 

Mentre il Decio procaccia , 

Ch'alto fepolcYo iliuflre 
• D'un bel polito marmo fe gli faccia 3 

T{oygo epitaphio poifopra u imprime. 

Tentò che limoni fublime , 

Che moua a rifo altrui cerca più toflo * 

Che colfuo dir iliuflre. 

Tda s'egli bauejfe posto 

Coft picciolo fludio y &poca cura 

In adornar la ricca fepoltura , 

Coni in far dotti ifuoi titoli ; h ornai 

Staria più queto , & riposato affai . 

Thomaso Moro. 

e mai la sfrenata fortuna nemica 
della virtii,& fecondo il fuò coftu- 
me,inftabile;fcherzò afpraméte,& 
come le piacque; lo fece lotto Hcri 
co ottauo Rè d'Inghilterra, incru- 
delendo acerbifsimamente & con 
furore prima che in alcim'altro in 
Thomafo Moro:ilqual dal Re, che 

poco 
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poco innanzi folcila e Aere v n'eccello amatore della ve- 
ra vÌrtù,erà itato à fonimi honon inalzato j no per altro 
forle,fennò acciò centratagli m capofila pazzia mor 
calciche lo prefe,& in cruda fiera cangioliq , con l'impe- 
to fuo crudele , facendolo poco dopo di là fu rumare , 
vernile a mandarlo iti maggior precipicio . 11 che atten- 
ne ai Moro lolo perche etiendo huomo ottimo fantii- 
lìmo , pieno di vera giu&itja , & di diurna religione, nò 
volle adulare quello furioib Tiranno , ne acconfentire 
àfuoi nefandi pcnlien. Perciò che volendo il dtiiòlu- 
to Rè lafciar la propria moglie, & ("potare vnadishom - 
ita temmiiki-, &. con tuo grandlfsimo biafmo p::uar la 
figliuola , il Moro , ch'era fuo Segretario, & facto mez- 
zo colpeuole di lì triiì'opra ; per difendere l'jnnocen- 
tia dell'animo fuo molirando al mondo che per coni- 
glio di lui l'empio Tiranno non hauea fatto quel riero 
.proponimento; fu sforzato à dire in pubJico alla pre- 
lenza del popolo la fua ragione» Di che egli 1 iporcg. da 
quell'irato Prencipe crudelifsimo , l'eflere come vn la- 
drone obbrobnolamcntc fatto tnonre ; accio che'1 ti- 
more deli'ingiultifsimo giudicio Rc,;àle-.!pauenralie in 
guilagli animi delle perlòne, ch'altri non hauelle mai 
più ardire di opporli à qnedo 3 ch'egli intendeffe di fa- 
re. Ne volle che folle lecito à piccoli parenti del mor- 
to , dar fepoltura alle fue lacerati membra. Ma non 
ha già potuto fare Benrjco ( anzi H noua Falare per 
quella loia crudeltà jch'à fempiterna memoria dell'in- 
ulìtatii lceieraggine fila 3 il nome del Moro non fi go- 
da neirVtopia i'immurral laude della uia colìantia. 
Perciò che battendo a noia i conotti ,c biafìmeuoli 
Coft umide) noitro fecolo , lentie molto ornatamen- 
te in quella regione della gente beata, vna Republi- 
ca da ottime leggi gouernata , & jd lo ir» Ci a pace,& 
felicita ìidotta; acciò ch'i mortali imitai filtro dalla gie~ 
condilsima Tua iìttione diritrouaie il vero modo divi- 
uer bene,& felicemente . 

Tradoi- 
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Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali. 

Ponendo il Moro [otto l'empia [cure 
1S{on meritata , il collo y à figli [noi 
Che la fua morte in pene acerbe , e dure 
Tiangcan y diff'e ; Hor figliuoli hauete noi 
Viu tosto à far le luci nostre ofeure , 
Ter che uiue il Tirati 3 ch'affligc hor noi. 
Che chi mor per non far qualche gran male , 
M.orendoauiua,an , zifi fa immortale . 

Tradotto dal Latino di M . Iacopo Esserico. 
Spag nivolo. 

Incide Henrico iniquamente il Moro 
Tanto di uita degno, 
Quantii Tir Ali di morte , e di martoro . 
Ma fe ben afpro fine hehbe ; il fino ingegno ; 
L 'opere eccelfe , e rade 
Vinere lo faranper ogni etade ; 
Che uirtu fcaccia morte delfino Pregno , 

Tradotto dal Latino D'incerto Avttore. 

C h i giace in quefi'auel del capo feemo , 
La cui canitie ha inuolta 
Tutta nel fangue , e ognun nha duolo eftremo ? 
Thomafo Mor : perciò cbefpejfo molta 
Malignità co' beni ricompenja 
Il Fato y & la bontà con molti mali. 
Quai fono quelle Dee , che doglia immenfa 
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TAoflrano (landò intorno a membri frali ì 
Ferità, finta Fede y e Indignatane : 
La prima del Piegai' odio cagione 
Fu/ altra d'empia morte apportatrice ; 
L'ultima d'ejjafia ^indicatrice. 

Il Cardinal Roffense. 



o n egual inoltro di crudeltà pochi 
giorni prima, ch'ai Moro folle ta- 
gliata la teita la medefima rabbia di 
quel Re d'I nghilterra colmo d'una 
lete inlatiabile del iangue lui mano; 
fece morire Giouanni Ficerio V^r- 
feouo Roffeniqilquale di vera reli 
gionc,di candidezza, & di coitantia 
d'animo , fi poteua ragioneuolmcnte mettere a paro di 
quegli antichi fantrftmi Padri interi oflóruatori della fc 
de Chriltiana. Cortili, per la ibmma authorita , ch'egli 
hebbe nelle facrelettcre,& per l'innata luabótà,rifguar 
dato dal mondo com'un chiarilìimo lume di l'anta dottri 
nailon potè mai eflcr'indotto à cófentire à quel Rè de- 
fìderofodi rifiutare vcrgognolamente la prima moglie- 
re^ di far'altre nozzevili,& biafimeuoli;con tutto ch'il 
Rè più volte il minaccialfe di dargliene aipn Caftigamé 
ti. Ma hauendolo il RorFenfepoco prima conofeiuto pi 
nodi molte eccellenze, d'un concento mirabile di tutte 
le virtù, & ornato di Tariffimi doni cofi della Natii ^co- 
me della Fortuna;!! credette,ch'ei diuentfle p izzo, entra 
to in vn humor malinconico per l'ira, eh egli h.iuea con-? 
ceputacontra il Pontefice Romano : ìkjuaie gli hauea 
iententiato contra fecóndo le leggi canoniche; onde egli 
haueua già iui fpogliatala Cincia del patrimonio. Però 
non volle queito lant'huomo,e interamente Teucro ce- 
dere al nefando deliderio del Rè al Pontificale imperio 

nbello: 
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ribello : il qual fubito per ciò lo fece mettere in prigio- 
ne; acciò che co'l pencolo della vita,& lunghi tormen 
t i la coitantia del uecchio debile folle finalmente vinta. 
Il che fparfo pe'l mondo , acquiitò t inta laude al Rof- 
fenfe ,&.talbiafmoadHenrico,che Paolo terzo Pon - 
tefice nato àvero ornamento della lama virtù ,1'elelìe 
Cardinale . Onde l'empio , Se fuperbo Ile (ì lenti fub'i- 
to trafiggere il cuore, & reggendoli i n tal maniera rim- 
prouerató ancho di nuouo l'antico odio : fece ragliar la 
teftà in piazza prima che potelfe veltirfi la meritata 
porpora , airhuomo faneifsimo incarcerato, che con 
molta model* ia s'era rallegrato della dignità , alla qua- 
le il Papa l'haueua eletto . Dicono che il capo fuo, po- 
lio in fuvna lancia ad onta, & vituperio del morto, & 
accio ch'iviui (ì fpauentafl'ero , fa pianto publicamen- 
te , & adorato . Lafciò fra gli eccellenti frutti del fuo no 
bile ingegno vn dotto volume , oue confonde con mol- 
ta graùlta le opinioni di Luthero . Et altri vtili libri ; ne 
filali difende l'authontadel Papa. Et cinque libri fcrit- 
ti contra l'Encolampadio , che moftjano come in veri- 
tà il corpo } e'1 langue di Chrilto è nell'Holtia facrata . 
Ma quella operetta, ch'ei fece in difda del maritaggio 
della Regina Catherina , fu la mina fua. Leggefi ancho 
del fuo vnafpirituale& fantifsima efpolìtione de' fette 
Salmi di Dauide.L'altrefueoperejch'eglifcrifle ornata- 
mente in prigione,furono arfe dal Tiranno-, come quel- 
le ,che riprèndeuano & vituperauano l'ingiuttitia, & 
crudeltà fua. 

Tradotto dal Latino D'incuto Avttorb. 

Tagliarti il capo dunque altri [offrire 
Totè ò raro huomo ; & nel tuo [angue fio 
L'empie mani imbrattarli i 
Se [a' il l{pfen[e , alter Barbar morire 
Quando potrà uantarfi 

L'In- 
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V Ingbiltcrwtuo Regno 
D'hau&rne dato al mondo un altro tale ? 
Tdà tu del ciclo finto ne echio degno 
Lieto ^ felice noia à l'immortale 
Celti te albergo ; otte ti chiama Dio, 

L B 0 n i c o Tome o. 

fonico Tonico figliuolo d'ini 
Albancfe nacque in Vincgia;& tur. 
co pòi Cittadino di Padoa- n^ùen- 
4b imparato in 1 ircn/e lotto De- 
lti trio Calcondilc lettere Greche, 
hi il primo tra IMiilolophi Latini, 

cheleggeflc Arinotele Greco. Il- 

che fece in Padoa nioltrando a (iteti 
dilccpoh che Ja vera Philolophia lì douea trahere da pu- 
riflimi fonti Ariftotelici;& non daifangofì fottuti de 
gli altri ; onde efili diede bando dalle lue fcuole alla dot- 
trina de' Sophi(H,ch allhora temua il principato in quel 
Je de gli indotti , & Barbari dottori . Li quali con la bar- 
bara fottigl ic/7 a da' Loici , rjtrouando mille Httioni ì 
]>ropo(ìti loro , tirauano in quel tempo le queflionì di 
Philolophia à vani cicalamenti di lunghe difputte; & 
non alla chiara luce della verità , come doucano. E i 
linieri giouanctti feguendo i coninieiui de gli Arabi, 
ede' lùrbari ,ch udiuano nelle Scuole , tratti del drir- 
to,& fécuro camino erano guidati nelli intncatilhmi 
lacciuoli dell'ignoranza. Scritte molto dottamente, & 

con chiaro Itile vn commento fopra le l'icciole naturali 
d'Anltotclc , & alcune quellioni ornatilìimc. Frà le 
quali ne vna , che tratta dell' 1 ntelletto; vn'al tra dell' A- 
Jica,& vna del Giuoco de' dadi .1 utteperla varictàde* 
(oggetti molto grate, &vtili à gli Scolari. Ma in quel 
fu (/libro della varia tintoria; nel qua! dimoitra hauer 
letto alfai,& di pofledere vn , abondante,bella l & recóditi 

O dottrina. 
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dottrina , fuperò tutti gli altri fcrittori dell'età Tua di 
dolce/zza & di giocondità di fìile. Menaua la vita Tua 
lungi da ogni contefa, & da ogni ambinone in vn vir- 
tuoTo otio riposato , & tranquillo; Onde egli vlaua di 
efporreiveri ammaeftramenti degli Academici , & de 
Peripatetici più chiaramente ch'ei non hauea fatto alle 
fcuole in cafa Tua pafìato il mezzo giorno à fuoj più ca 
ri discepoli ; ilche faceuaconvna cortefia {ingoiare. 
Peruenne à fettantatre anni con vna lunga barba tut- 
ta canuta , che'l faceua d'un afpctto degno d'eflerreue- 
rito da ciafeuno . Non hebbe molta robba , ma con e£- 
fa andò femprehoneftamente fomentando ia vita iuada 
huomodabene . Ville fenzamogliere; & tanto felice, 
ch'io ardifeo di dire che nefluno all'età nojtra è Itato 
più beato di lui; cofì per la confeienza dell'innocente 
fuo vipere , & della fua molta dottrina , come per l'at- 
tillatura del corpo, & per la candidezza dell'animo, 
Nutricò Quarantanni vna Gru in cafa fua; & per vii 
diletto con da vecchiarcllo fe la faceua continuamen- 
te mangiare in mano; La quale morendo alla fine di 
vecchiezza , prefe dalla morte fua vn trillo augurio; 
& fi pdifle,che fenza offefa d'alcuna infermità,eflendo 
vifluto la parte fua,co'l morire anch'egli feguirebbe to 
fio la fua morta Gru ;& cofi gli auuenne . I Padouani, 
& tutti gli Scolari foreftieri , che fi trouarono nello 
ftudio di Padoua,gli fecero l'eflequie honoreuoli. 
Ma il B cmbo fi prefe la cura di fargli fare il fepolcro ; & 
con due verfi Latini della fottoferitta fentenza, glie- 
lo rendè adorno , & illultre. 

Tradotto dal Latino del Bembo* 

S e forfè alcun fegreto naturale > 
4 Iconico fra noi già ti fu afeofo ; 
Hor l'impari da Dio facro immortale. 
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Agostino Nipho. 

*jl gostin Nipho nato in Sofìa d* 
j| Arunca, tldttftte traheua l'origine 
il della Tua famiglia da Tropia Cuti 
|j della Calabria alta;s'acquiirò chia 
j rifsima laude fra gli Ariitotclici ef- 

I fendo reputato degno di grandifsi- 
mo falario perla l'ita lettura in qui 
ti il lidi ha l'Italia, nel medefimo 
tempo , che i'AchiJlino , e'1 Pomponaccio erano in fio 
re. Bgfj era di buona natura gioueuolcad ognuno y (in- 
cero , lenza vna fùtione al mondo, d'un certo parlare 
lchietto , & molto libero ; Ma vfaua le mere parole del 
luo paeie,che rapprefentaiiano altrui vn rozzo conta 
dirio dicampagnadi Roma. Eranondimeno moltode- 
ftro in iipargcrefacetiefrà le fuelettioni , & nelle diipu 
te ; le c]uali con molta giocondità apportammo à gli af- 
coltann vn diletto incredibile . Perche fe bene egli ha- 
uea vn rito mezzo contadineico,& lungi affatto", coli à 
vederlo , da ogni piaceuoluzza ; ci s'accómodaua perù 
con tanta grana al motteggiare che coloro , li quali 
1 haucuano vdi to, quando COnfìderauario bòi dopo eh ci 
taccila gli auiteri labbroni della bocca, & le fpiaceuoli 
fattezze del Ino volto , (ì ftupiuafto di marauiglia.Scnl- 
fc grandi/limi commenti lbura tutti i libri d'Anito tei e'; 
ma pieni d'una goffa abondanzadi cole disordinate; & 
quale s'ufaua alPhora , & non difpiaccuaalle creature di 
quellaet^ch'eranodigrodapalta ; & cofì fieraméte ira 
barbareicate, che fprc/zauano l'arte dello fcriucr bent;, 
& ornamente Latinó^fi come nemico delle ottime difei- 
pline ; dalle quali tutte lo ieparauano ; & maflime dalla 
phtlofophia loro. Fra tutte le opca\ch'cgli fcrilìe,quella 
oue£ Auerroe dilputa cótta TAlgazeìle^a quale dalui 
fu data alla ftampa nel tcpo,che per l'età Tua fiorita , era 
tenuto d'ingegno più ?iuace,fenza alcun dubbio è ancho 
la più laudabile^quantunq^ vegliamo, che a;! i con poco 
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flabile parere 3 & deliberatione,& mutando fpefib giudi- 
chamo più caramente alla fine i fuoi comentari foura 
laPriora^fourji libri dell'anima d'Ariftotile.Finalrné 
tehauédofi acquiftatoil modo di ritirarfi neirotio vir- 
tuofo delle lettere;& aggrauato dalla gotta,fcrifle cótra 
gli Altrologhi:& alcuni libretti morali ; copofe vn'ope- 
retta.che tratta del Tirino , & ancho dell'ottimo Re : & 
vnade gli Augurij-le quali tutte perla varietà delle ma- 
terie meritano eflere defideracc da' lettori,che non fieno 
manco i più cunofi del mondo ; & farieno degne de vita 
aflai più lunga,& più lodata, s'egli hauelfe aggiunto lo- 
ro maggior ornamento della lingua Latina. Hauendo 
hauuto molti figliuoli della moglie fua , ch'era poi fatta 
vecchia-& eflendo egli di fcttane'anni,s'innamorò fi fie- 
ramate d'una Fanciulla,fenza hauer però à far feco, ch'ei 
ne diuenne pazzo.Tal che vi fono molti,che dicono ha- 
uer veduto quefto pouero Philofopho vecchione gotto 
fo ballar con quella giouane vergognofamente à fuon di 
puie.Dalla qual cofa fi vide chiaramente eflergli afFret-* 
tata la fine della vita fua.Morì nella fua patria , efiendoG 
infreddato nell'andar di notte da Sinuefla alla Terra fua ; 
onde gli nacquero nella gola gli ftranguglioni , che lo 
ftrangolarono quella notte medefimatato infelice alla 
Tholcana-nella quale il Duca Alefl'andro de' Medici fiì 
crudelmente vecifo nel letto.Galeazzo Florimonte fuo 
fcolare,che gli fece far'il fepolcro,ordinò che vi folfe in* 
tagliato fopra vn'epigramma di quefta fentenza . 

Tradotto dal Latino D'i ncirto Avttori. 

Q^v andò in duolafpro Calcalo pofe 
il titol fopra il marmo di costui M 
f H e . l'ejjequie di cui 
Tè leguancie del pianto rugiadofe , 
DiJJe ; sei bel fepolcro alcun bonore 
^ipbo Rapportagli don però nonfia 

L'ultima 
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L* ultimo a te > ma fi alla patria pia; 
' Eàme del tuo morir pien di dolore . 
Tu nel del unii per la miglio r parte 
Di te flejfo ; & noi quefli mesti piangiamo , 
E qualche refrigerio al cor cerchiamo 
Fra le molte da noi lagrime /parte . 

Tradotto dal Latino di M. Mar e* Antonio 

F L A M MINIO. 

I l TSflpho , che moslrò già al mondo indegno 
Le cagion de lecofe, hora le membra 
Quipofa y e ancho il fauerfuo fi rimembra . 
Ma con la miglior parte afeefo al regno 
Del cieUgli aggrada hor meglio itti imparare, 
Ch'ei non feppe qua già uiuo infegnare . 

Giovanni Rvellio. 

l Rtiellio nato in Sueflone Cittì 
di Piccardia, cflendo morta la mo- 
glie Tua dopo che di lei hebbe hauti 
ti alcuni figliuoli;& hauendo lalcia 
ta l'arte del medicare, la cjual'era 
prima da lui esercitata -, il cortefe j 
& liberale Vefco uo Poncherio gli 
donò pe'i meriti Tuoi vn bonifsimo 
benefìcio nella chiefa di noftraDonnadi Parigi. La onde 
come colui^h'era fatto ricco ì baitanza^ì diede à fpen- 
dere tutro il tépo,che gli auanzaua,ne gli ftudi delle buo 
ne lettere. Il che fece nel vero con grandiflìmoacquifto 
di gloria.Però che oltre l'edere di dottrina poco inferio- 
re al Budeo,fi tcniua ancho comunemente, che di puri- 
tà & di candidezza di ftile Latino,egli di molto il trapaf - 
falle . Si come lo dimoltraaflai Chiaro il Diolcoride di 
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Greco in Latino da lui correttiflimamentetradùttcr.Fé 
ce ancho Latino bene & fidatamente molti libri, eh 'in le 
gnano di medicare i Caualliì& vn voliimejche tratta del 
le Orine compofto da vn medico Greco , Artuario no- 
minato.Ma finalméte vfando il fuo jp prio ingegno fenf 
fe tre libri della natura dell'Hcrbe : ouein moke cofe e 
andato vicino à Theophrafto ; & in molt'altre à Plinio. 
Vi fono ancho cinque di quei libri d'Agricoltura tradot 
ti da jxii-, Li quali fi leggono Greci fotto.il nome di Co- 
itantino.Gli altri quindici fidice,chegli tradufle vn Fra 
cefe chiamato Corolieo.Mail Cornano Tedefco,ilqua- 
le è in gran credito perla fua rara facondia,gli ha poit'irt 
luce hora tutti venti fatti Latini di fuamano.Era il Ru- 
cllio di natura modeftoj& piaceuole:& di guitta ftatura 
di corpo. Haueua il vifo carco di molto roììore ; e'1 nafo 
rincagnato.Partì di quefta vita di felfanta anni,poco pri- 
ma,che'l Rè Francefeo palfafie le Alpi per foccorrere va 
lorofamente le fuegétidel Piemonte,ch'erano ftate po 
ileinterroredagli Imperiali:&percófirmare nella fua 
diuotione le terre di quel paefe difcacciandone i nemici: 
con li quali fece poi tregua fpcrando frattanto di trattar 
la pace , che non gli luccelfe però troppo felicemente. 

Tradotto dal Latino di M.D ionigio Carronio 

i fi giace il I{uellio ; in cui riluffe 
La medicina ,<&la cognizione 
D e' cieli ,& di T^a tura* 
4 Ei di Greco in L atin prima traduffe; 
Toifcriffe nel medesmo alto fermone 
Esercitando il fuo felice ingegno 
Vn libro del Latin Gioue ben degno. 
Stette uicin già a' Dei ; borha la pura 
Soaue ^tmbrofta loro in ricompensa 
Grata , di fua lunga fatica iwmenfd* • 

Anto- 
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Antonio Tebaldeo. 




ó s t v r fù qtiafi il primo dopo il 
Petrarcha,che ritornalfe al mondo 
H chiaro ornamento de' verfì Tho- 
■'cani/elfcndo morti i!Seraphino>e'l 
Manuccio emuli fuoi.U che gli ven, 
ne fatto con fi gran foamtà, maflì- 



me nella terza rima, ch'eifendo iit 
*^ BaaB * > *' ogni luogo defiderati i dolci allet- 
tamenti di quefta lua gioconda virtù; & entrando nelle 
corti de' Principi fra gli amorofì giuochi loro^come pri- 
ma metteuafuorijo gli erano rubate alcune delle fuecó 
pofitioni , lubitoda gli huomini,& dalle donne pari- 
mente à fuon di cetra erano cantate. Ma poco dopo ef- 
fendo nati fotto piu felice ftclla il Bembo , e'1 Sanaza- 
ro ; mandarono à terra la tanta fama, di colini co' vedi 
loro immortali. Egli conobbe ctfendo da coti nini lapi oT 
f u fcata 1 a g! o r i a di 1 u i,c] u al do u e (le efl ere 1 a io rt e del l'i ri 
gegno luo.Onde ei fi riuolfe immantinéte a verfi Latini; 
ne' (filali naturalmencc haueua aliai buona vena.Ma fat- 
to già molto vecchio con rifo cominune di tutta Roma, 
lì ntro'uò prefente ali elfequiede' lìioi verfi volgari. 
Nondimeno co '1 fare di molti Epigrammi Latini adorni 
di belle argutie , & di leggiadri motti, quanto meno gli 
huomini aipettauano quelto dall'ingegno luo;tanto me 
glio recupero buona parte dell'antica fu a laude, ch'iua à 
poco àpoco mancando. Mori in Roma in vnacafa ch'e- 
gli haueua invia lata , vecchio d'ottanta anni ; era gran- 
de della pedona , & tanto profpcrolb , che mai non an- 
dò gobbo. Ma fu davna diffiailtà d'orina lì fieramente 
tarmennto , che cadaè alla fine in humor malinconico; 
dal qual fatto più acerbo & noiofo affai , ch'i vecchi , & 
gli infermi non Cogliono elfere; parea molte volte,ch'e- 
gli vlcille di le fteflo ; ma non però fcioccamentc in tut- 
to . auenga che tornando Carlo Imperadore triom- 
phante dell'Africa, & douendo palfare da calafùa,ei 

O 4 fece 
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fece chiudere laporta,& le fineftre ) & no'lvol Ce vedere* 
dicendo ch'egli eravn'impadoreingiuflo^poi chedeci- 
mandoiCom'ancicamentefoIeafarn\le fquadre delle Aie 
geti,che fottola fede del faluocódocohaueano prefa,et 
lacchegiata Roma,nó védicò ql tradiméto ) che forfè fen 
7.1 fuacolpajafciadolo inuedicato poteua apportar biaf 
mo no picciolo à fua Maeftà , cjuafi che nó baltaflc à di- 
letto^ folleuamento di tant'alpra ruina;l'hauer veduto 
vecifi come p giudicio di Dio da vn colpo d'artiglieria |> 
ciafcheduno,Borbone,il Dorbino,il Moncata,il Prenci- 
pe d'Orange quattro principali Capitani di queirdferci 
to,& authori di quella cominella fceleragine . 

Tradotto dal Latino diM. Cola Br vno 
da Messina. 

Credi il mondo , cb'anchor ne campi Elifi 
Toeta alto e gentile; 
Stando i beati a udirti intenti ,e fifi; 
Canti le cofe , ch'immortale aprile 
Ver già lungo il gran J\e de gli altri fiumi ; 
Oue di uit a hauefli i chiari lumu 
£ apprejfo il Tebro à te dolce foggiorno , 
Che flupia del tuo dir dentro^ d'intorno. 
Erasmo Rhoterodamo. 

are ch'Erafmo Rhoterodamo na- 
to nell'Ifola d'Hollanda, perla fua 
molta dottrina meriti d'eflere inal-r 
zato fin foura le ftclle co péne d'e r 
terne lodi , & d'honori immortali. 
Poi ch'egli fuperò di fertilità d'in- 
gegno quafi ogni più adorno fcrit- 
tore dell'età noitra.Coftui elfendo 

anchor 
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anchor fanciullo fofpinto da vna pia deliberatone da- 
nimoreligiotojcomedifpre/.zatore delle cofe monda- 
ne , fi fece frate.Ma poco da poi pentito d'etìer eutrato 
in quella feruitu & del voto , che pazzamente fatto ba- 
nca; vici della religione , & tornò al iecolo per potere 
liberamente andar cercando tutti gli itudi d'Europa, & 
coitiuando l'ingegno fuo adornarlo dell'ottime lettere. 
Però ch'egli era ardentemente incaminato alla fomma 
gloriatila quale con la cogmtione di tutte le dourinc 
non dubitana punto di douer perucnire. Conciona che 
con l'hauer letto quali infiniti libri,& con la lua ptoton- 
da memona,egli era già penetraro ne* pm iegrcti mifte- 
ri di ciafcheduna faenza. Hi fece fhm pare pnmierameri 
te vn'operctta intitolata la Pazzia; la quale fu quella, 
che fparfe la fama del nome fuo in ogni parte . Ella e fat- 
ta ad imitatione d'una delle pungenti Satire di Luciano. 
Et trafìgge gli huomini di tutte le profefsioni con acu- 
tifsimi itimoli moftrando apertamente che le operatio- 
ni di tutte le fette non fono altro , che elprelle pazzie : 
cofa nel vero molto gioconda -, e per le argutie gentili , 
di ch'ella è tutta piena da piacere iniìno alle perfone di 
grauità , & occupate in alti negoci . Ma indegna al tut- 
to d'un'huomo di chiefa ; pere io che pare fi faccia beffe 
in efl'a ancho delle cofe di Dio. Ma prudentemente alla 
fine, fentendofi hauere acquiftato nome d'intempera- 
to, fi diede alla iacra fcrittura con tanto sforzo della 
robuftifsima fu a natura nelle fetich* de gli ftudi,che 
traducendole cofe Greche ,& commentandole ha po- 
rto alla ftampa più volumi,ch'alcun' altro fi tacerle gia> 
maiala con tutto , che ei rullane mirabile , farebbe an- 
cho itato d'affai maggiore marauiglia appretto ogn'uno 
fe con maturo giudicio lì folle dato più tolto ad imita- 
re alcuno de'buoni fcrittori Latin; , che à confidar coli 
di leggieri del fuo ardente ingegno precipitoso . Però 
ch'egli hebbe in coftumc di cercare d'acquiltarfi alcu- 
na propria laude dalla nouità de' vocaboli ,& delle co- 
fìruttionijsforzandolì di far conofeere £ &li fcritti tuoi, 

ch'ei 
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<h'ci no toglieua ciò da alcuno de gli antichi.II che fi te 
de afl'ai chiaro nel fuo Ciceroniano d'afpra inuidia ripìe 
no.Poi egli era naturalmente fi abondante di materie & 
deliderofo di far molte compofitioni,che l'ingegno fuo 
fertile di cótinouo partoriua qualche cola nuoua;la qua 
le da gli ingordi Stampatori,che commutanti al parto , 
con grandelìderiolafpettauanojera fubito ftampata.Ef 
fendo viuuto più di fettant'anni,morì in Friburgo terra 
de' Suizzeri:ouero,com altri dicono,in Ba(ìlea;nel tem 
poche Carlo Imperadorepafsò có l'efferato in Pro 
uenza;& Azais molle guerra a Fràcelco Rè di Francia. 

Tradotto dal Latino di M. G i o v a n Vitali. 

.Erasmo; anebor chauefli animo infermo, 
E più fpinofo , che non conueniua ; 
T^obil ingegno in te però fioria. 
felice te fè la tua uigna fchermo 
Da lambrusche in foaui 
Fatt'haueffe; e prodotte uue foau. 
Chaurieno i noìlri tempi 
Stella più chiara hauuta } el lor Varronc 
*ìs{ato fra Barbari empi , 
Ei facran nondimeno hoggi al tuo TS^ume 
La colonna con quefla iferittione. 

Qjr i DI PVBLICA LODE e' SDENTO 
IL L V M E . 

Tradotto dal Latino D'incerto Avttore* 

Mirando la Germania conflupore 
Erafmo juo , nel uer potea ben dire ; 
Di coHui non creai cofa maggiore. 

Il r v- 
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Il Rvtilio. 
l Rutiìió da Cologna Cartello po 
ito IVI Vicentino fcrueudo co'l fud 
dotto ingegno Nicolo Ridolphi 
Cardinale - di Iurifcolulto , che mai 
non hauea fatt'alcuna faccnda,di- 
nentò Prete. Li fece (lampare vn li- 
bro, coli d'indurtna,come di facon 
dia affai commendato , che trattaua 
di coloro, hcjuali al tempo chc'l Romano Imperio fiori 
ua,hebbero migliore intelligèza delle leggi. Nella qual* 
opera bella,& faticofa,corregge ) fecódo 3 che gli torna be 
ne,di moln errori fparfì fra gli ferirti di Cicerone. Et era 
per dare in luce cofe affai maggiori, le la tolliflimamor 
te nonl'haueffe condotto al fine di quella mondana pe- 
regrinatone , nel mezzo delle lue honorate fatiche ,in 
Vinegia* Gli amici luoi, che fi dilcttauano della Poe- 
fia, adornandogli il fepolcro , che fórfe per la pouerti 
fua non Piatirebbe hauuto , cantarono di lui in verli del- 
le foferitte fentenze . 

Tradotto dal Latino di M. Pietro Cvrsio. 

XJj/ ando Morte saccorfe 
il T\tmlio dar uita à tanti ; cor [è 
Da Stige al inondo : & diffe.Horfi dijferrd 
Vufcio al timer di quanti cran (otterrà. 

Tradotto dal Latino Del Cr otto» 

Toi che uidc empia Morte 

Tornar tanti dottor di léggi fa uita 
Cofi a dir prefe lacrimando forte. 
Jti come in uero appare , 
Cbcl medefmo pò far lèggi y c disfare ( 
Hor quafi ueggio , s altri non ?naita § 
Da la coftor la mia legge annullare ♦ 

Tradot- 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuesf LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2843/A 



LIBRO 



Tradotto dal Latino di M. Giovak Vitali. 

S e ueggiamo hauer fin le pietre , e'I rame , 
He jcritti l\utilian uita è migliore ; 
Che fe ben Morte già troncò loflame 
jLà ogni antico in leggi alto Dottore ; 
Ter lui £ immortai una bor non han brame « 
Dunque à ragion pon dirgli à tutte l'bore. 
"Eterne fon tue carte , eterni i carmi 
Tilt de* metalli , e degli eterni marmi . 

GvtlELMO B V D E O . 




CU 



es svn mortale in qucftanoftra 
età ptv rne/zo delle cótinoue lue 
fatiche accópagnate da buona for 
ciin;t,h -bbe maggior dottrina cofi 
nella Gfeca,come nella Latina fa- 
cilitaci quello,che s'haueiVe Gu->- 
lìelmo Budeo dottiamo no foto 
Cobra quàti letterati habbia la Fra 
nafoura quanti n 'ha l'Europa. Coiluì nato in- Pa- 
rigi albergo eelebratiflìmo delie più eccellenti difcrpli- 
ne^hauendo l'animo riuolto folo all'immortal laude;& 
ftimando d'alfai manco valore i beni di fortuna, e i gra 
di ; che l'ingegno fuo,& la gloria allaquale egli afpira*- 
ua , non erano : confumò più di fettanta anni ne gli ftu- 
di.Tal che dat'alla ftampa vn libro pieno di fomma dot 
trina, che tratta delle monete antiche ;& vn'altro delle 
leggi ciuili: Dopo ch'egli hebbe à lungo riuolti rari li- 
bri infiniti \ compiuti alla fine alcuni comentari; ne' qua 
li fi fa paragone della Greca, & della Latina facilitateti 
za communicar con altrui la fua lode luperòdi gran luti 
ga per graue dottrina quanti letterati furono à tépi Aioi. 

Ma 
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Mi quantunque egli haueflc ripofto nel theforo della 
fua profonda memoria , con ordine incredibile vn co(ì 
bel làucre , panie nondimeno die coni 'occupato inva- 
do apparecchio di fcienzc,difprezzafle l'ornamento del 
PeloqOéza; 1'acquifto della quale emendo il più degno, 
che fi taccia ne gli Rudi , nefluh giudiciolb mai lo ditfe- 
ri alla vecchiezza. Però 1 fantìfsimi colhimi,chenel bel 
l'ammodi lui riluccuano , renderono molto maggiore 
la fama del nome fuo •>& gli apportarono a (Fai più ampie 
facilità da ìàfciare a figli nudriti ,& allenati da luìfen- 
cciuente;che non fece mai l'accurata diligenza ch'ei po- 
neffe in ifparmiare, ne il defiderio intenti» d'honori.Có 
ciofia che fauorcndo il Rè Francefco per la prontiùima 
liberalità fua degno d'eterna lode,l'otio virtuofodi que 
Ito huomo da bene ; lo prepofe alle fupplicationi- acciò 
d'honoratifììme rendite diuentall'e tolto ricco, lì come 
auuenne. Ma colhii in ogni altra cola valoroib, & d'ani 
ino inuitto,non potè (offerire le punture, che con ca- 
lunnie continone gli daua Erafmo ;eflen<Jo egli della 
Albica colera Francele ripieno -, & perciò facile all'ira,& 
à gli (degni . Et non celiando colui fofpinto da vn'odio 
immortale, co'l dir fuo ,d allentare continuamente vèr 
lui pungenti Itrali tinti nell'afpro veleno d'HoI landa, fu 
condotto al fin communc de' viuenti da vna febbre , che 
gliprefe nel lontano , & caldilllmo viaggio ch'ei facc- 
uaandandoal Mare di Fiandra-, vecchio di fettantatre 
anni . Pattando à miglior vita lieto j & chriluanamen- 
te ;fece teftamento , & lafciò che non gli folle fatto al- 
cun'honorfuncbrc.Ondecon amare lagrime infinite de 
molti figliuoli, che gli re ihirono , & di tutta la fua fami 
glia, fufépelito di notte . Mori poco dopo i nobili tri- 
omphi , liquali furono fatti da' Francefi nel riccuerc 
l'imperadore , che veniua di Spagna per andare in Fiaa 
dra, hauendo indotte quelle genti afflitte dalle guerre, 
in fperan/.adi pace co'l palliare pc'llor paefe tutto lie- 
to ,& fefteuole . 

Tradot- 
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Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali, 

^ c he cerchi un più fanto , e più facondo 
Mteftro al bel fauer f non gir più auanti; 
Che qui è il Budco ; qual'è il miglior del monda* 

Tradotto dal Latino Del Salmonio. 

V o l s e effer nelfepolcro a me^a notte 
Tofto il Biuieo fenica alcun torchio 3 o lume , 
£ fu ben giù fio. *A lui non fa eh' annone 
Tanto , o quanto giamai ; 
Ch'egli è un bel lampo ; & co fuoi uiui rat 
Tar chel mondo non pur feflejfo , allume» 

Girolamo Aleandro. 

v mirabilmente grandiflìma, & eo 
cellcte,foura quella di tutti gl'Imo 
mini d'ogni fecolo l'incomparabile 
felicità dell'inufitata memoria,ch'e 
ra in Girolamo Aleandro . Conce- 
dali ch'il fuo ritratto dal naturale 
Itia qui fra le imagini de* più fertili, 
& telici ingegni ,quantunq; il fuo 
folle di fterilitàbiafimeuole.Poi che leggendo auidamé 
te tutti i libri non diméticò cofa giamai ne parola fi,che 
accalcandogli,ei non recitafle il tutto ordinatamétc,an- 
chora che fotte parlato gran tempo,che non l'hauefle ri- 
letta,© ricordata.Coftui hauendo co'l fuo vantarli gia.|> 
cole troppo volgate le Greche,& le Latine lettere , im- 
parò le Hebraiche toftiflìmo,& con tanta marauigliade* 
Giudei medefmi,che lo credettero più volte vno della 
loro generatione.Hauédofi adornato l'ingegno di que^ 
He rare doti ; & co'l legger Greco in Parigi con fuo gra 

d'honore 
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d^ionore eflendo flato di comune confenfo di tutti gli 
Sfcb&ri creato Rettoredcllo ftudio ; andò finalmente.! 
Roma,oue Leone,ch , eraall > horapótcfice,& faceuagid 
conto de^Jcccerati,reflaltò molto; & mandollo p Nun- 
tioin Allartiagfia^cciòcon le lue dotte difpute leualìe 
di quel paefe i ptincipii dell'Herefia Luthcraiia.Poco do 
po Papa Clemcnte,piu tolto a cafo che con gmdicio al- 
cuno Jo fece velcouo di Brindi fi. Ma fu poi da Paoio ter 
7.0 dotto,& giudiciofo ornatore de' veramente virtùofi, 
creato Cardinale. Ft égli lieto di tato honore , ne godè 
cinque anni,& no più. Si crede bene , ch'ci farebbe leu/ a 
aleuti dubbio puenuto a più matura ctà,ma J> troppo ac 
curata follecitudine.ch'ci poneua in coleri! arfi la finità, 
fatto di le lteflo medico poco accorto ,& infelice, fi gua- 
ito le interiora co le 1 pelle medicine fuor di ( ppofiio.Ei- 
fendofi oltre ciò dilettato tutto il tepo delia uà ina d'un 
certo luo dire lenza pelami molto,tardi $ accorfe in che 
màcaua l'ingegno luo. Perciò che voledo alla fine fcriue 
re pelatamente^ con più pura vena cTeloquéza, eflen 
dogli renduta torbida da vn brutto fango di parole bar* 
b areiche vi feorreuano al luo difpett fyno rimana chiaro 
com'hauria defiderato . Onde perduta la fpc ranza d'un 
pi u candido ltile 3 mentre con qlla fua profondilsima me 
moria egli hauea p le mani vn'opcra Imiluiaia > eh ei fa- 
cea contra i profctlbri di tutte le difciplitie»(i mori m Ro 
ma (degnato fieramete con la mortc;& di lei molto do- 
lendoli fra gli interrotti luoi virimi folpiri,£che veniua 
à torlo da q licito módovn'anno innan/i a! feflantefimo 
ter/.o dell'età lua.Fu lepellito nella ciucia di fan Chrifo 
gono inTraiteueri , hauendo lalciatop teftamento che 
fofio Guitto inficine con gli altri titoli fopra'l fepolcro 
fuo due verfi Greci,ch egli Hello copofejnc'quali in que* 
ita fenten/.a,predice,che ci iòuraitanno nuoue ruine. 

Fvggo i martir del mondo ,&dcla forte 
Lieto, et contento ,pcr non ueder poi 
Cofc peggiori affai , che non è Morte . 

Tradoc- 



Early European Books, Copyright <D 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2843/A 



»o8 LIBRO 



Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali, 

C i a fi hreue tpitaphio non douea 
Far oleandro il tuofepolcro adorno : 
Ma foura y più a ragion ,faruifoggiorna 
Vrìcccclfa Tirannie potea . 
£ fra i Stefichori>e i Tlatoni in eboro 
Hauea à flar l imagine tua d'oro. 
Che del fauer diuin fefli à noi fede 
Con l'alto ingegno , ch'a ogn human fè feorno* 
Ond'hor tecoft uede 

Spento quanto in mill'anni , e in mille luflri . 
'Non hauran centomila huomini illusiri . 

Lampridio. 

rescendo Lampridio Poeta 
Crcmoncfe nelle Icuole di Monte 
Cauallo;oueil Lafcari leggeualec 
tere Greche alla giouentù Roma- 
na ; cominciò d'infegnare altrui co 
vna manieravtiliflìma d'eflercitatio 
ne.Però che proponeua à gli fcola- 
ri ogni di nuoui fenfi di cofe ; acciò 
con parole,& co figure proprie dell'una,* dell'altra lin- 
gua à gara fcambieuole de gli ingegni loro gli haueflero 
i tradurre.Ma pafi'ato Leone Pontefice a miglior vita; & 
mancati per ciò Cubito in Roma gli ftudi delle ottime Jet 
tere,eeli fi trasferi à Padoa ,doue con maggior guada-. 
R no che gloriacene molt'anni in cafa fua i buoni autno- 
ri Greci,& Latini à parecchi giouani eletti da lui^i qua- 
li ad vn tanto per ciafeheduno gli dauano groQiflinjoia 
lario.Conciofia,ch'e(rendo di natura foperbo, talché 
jionerapoffibile à pervadergli cofa alcuna, non potè 
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mai efler'indotto à leggere publicamente : forfè per non 
hauer a farparagone della (ila dottrina con pedone piu 
eloquenti , & meno liteerate di lui; & co(ì porre la fama 
della fuavera virtù à pericolo della dubbiofa cltimatio- 
ne del volgo . Alla fine il Duca Federigo Gonzaga lo 
chiamò à Matoa acciò ch'egli ifegnafle ad un fuo figlio: 
nel quaruflìciohauendo à pena guftata la liberalità di 
quel Prencipe , lafcundo il difcepolo fuo fanciullo di 
iett'anni> da vn dolor di fianchi fu Iettato dal mondo 
d'aliai frefea età . Scrifle ad imicatione di Pindaro mol- 
te Ode grauiiTime , & dotte: ma alla maggior parte de 
gli huomini poco piaccuano ; perche leggendo l'orme 
di quel Poeta difficile i antichillimo , riufci più duro, e 
più nuotUO del conuencuole alle orecchie de 1 Latini. 
Perciò che, fecondo Horatio,cgli auuicn fempre che 
quelle ottime cofc,le quali in lingua Greca eccelienre- 
xnente adorne fi leggono ;trattate"in Latino con quella 
^medclìma maniera di verfi, non rifpondono alla propria 
foauita naturale dello ftil Latino. 

Tradotto dal Latino dei. Mirteo. 

*A. d vn Q^v e ò 7\lantoa Madre , e albergatrice 
De Tocti piu illufori ; perche c/fendo 
Cremona troppo à teprejjb ; e felice 
Fu a Clarone s io da te pena alta bar prendo ? 
?,ia s'ei Sol nel terrai danno bebbe } bor lice 
Ch' a te gran beneficio fatto battendo 
E al Signor tao ; per la mia patria cara 
Tufia de la mia ulta , e poi ne auara ? 

Queftac la fenten/.a d'un verfo Latino fcritto fopra 
il fepolcro fuo nella chiefadi Sant'Andrea.& lo compo- 
ne A fpafia fua amica. 

Mantoa,ad Apol Lampridio car , qui ferba . 

P Tradot- 
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Tradotto dal Latino di M. Marcantonio 

Flam minio. 

Cremona dotta y ancbor che già perdefti 
Vario ; à di noftri torni 
Con lodi eteme à più felici giorni 
Ter Lampridio,cbor'boral mondo defti, 
Se quel del Sopbocleo cotburno cofe 
Degne cantò ; costui merauigliojè 
te jpiega in uoci , e in carte 
>A la lirica fua Pindarica arte* 

GVASPAR CONTARINI CARDINALI, 

v a s i> a r Contarmi gentil'huo- 
mo Vmitiano fi per l'eccellete me- 
moria^ per la nobile fua dottrina, 
come per la fanticà de' coltami > & 
per l'altezza dell'ingegno fuo mig- 
ratole , cominciò da'giouanetto à 
preflar l'opera Aia alla Republica; 

- . - oue agguagliàdo di graue giudicio, 

& di perfetta prudenza i vecchi Senatori, fu mandato af 
fai fpelfo ne' fuoi verdi anni in grandiOìmc ambafciene : 
di che fempre nò tanto per maraiùglia della tenera età, 
quanto per vero meritò della fua virtù, riportaua laude 
incredibile. Egli nella fua giouentù , come s'un otti- 
mo Peripatetico ftato forte .diffefc Ar iftotile , ma per 
modeftia non volle che-fi fapeffe ciò effe re ftato fatto 
da lui, centra il Pomponaccio fuo Precettore jilquale 
có vn pazzo , od almen'empio sforzo dell ingegno fuo, 
hauea fatto ogni cofa in vn fuo libretto , eh ei diede alla 
ftampa per far credere al mondo , che fi trouaua di men 
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te di quel foglino Philofopho , che l'anime erano , non 
meno che i corpi , mortali . Riuolie la mente poi alle 
facre lettere con tanta diligenza, ch'in breue pofe in lu- 
ce vn libro fatto in guifa di inltitutione delia vita chri- 
ftiana; il quale tratta dell'ufficio dell'ottimo Vefcouo. 
Et mentre ei frette occupato ne gli honon della Città , 
compoie vn libro molto honorato , che fu di grand'or- 
namento à lui ,& alla patria fuaj nel qual'acciò che le 
leggi ordinate per antico coftume dalla àia terranei dar 
glivffici à Cittadini, pcrueniffero alle mani de' noiln 
difcendencijdefcrifTc àpicnola Republica di Vinegia, 
Vltimamente Paolo terzo , che co'l maturo Aio giudi- 
cio generofo, fuperaua di magnanimità i migliori Pren- 
cioì , che follerò maialo creò Cardinale fuor d'ogni fua 
aipettatione , & lo mandò in Allamagna; accio co' falu 
tiferi animaefframenti Chriftiani , tornaffe neh ero ca- 
mino di l'anta fede quegli animi peruerlì della letta Lu- 
di eraua . Ma poi ch'affaticandoli molto , hebbe ciò ten 
tato lungamente in vano; torno à Roma,& fùdafua 
Beatitutine fatto Legato di Bologna: nel qual'ufficio 
appretto a pochi meli , non arriuando anchora a lcilan- 
t'anni ,da vna febbre crudele hi pr ilio di vita . Il fepol- 
cro fuo fatto di pietra cotta è pollo nella thiela di San 
Proculo a man manca con quattro verlì Latini lupra di 
quella lentenza. 

Tradotto dal Latino di M. Mar e' Antonio 

l'I.AMM I NIO. 

Col libro tuo moHrafli Contarino 
Viucr l'alme da corpi 3 e d'ombre feiohe ; 
Dunque 3 à ragion le opre leggiadre , e colte 
Del tuo ingegno di ni no 
Itynficn per alcun tempo al mondo tolte . 

P Z DI L 
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Del medesimo. 

Scrisse già'lgran Viatorie 
Con lunghi aggiramenti > 
Qual fta d'una città l'ottimo flato, 
"Ma in neffuna infin qui s'è ritrouato , 
7Sle trouerafsi mai . Hor con ragione , 
E con forti argomenti 
Ha il Contar in mostrato , 
TSlel fuopicciol libretto , 
Chelgouerno perfetto 
£ quelycbe gode già miW anni altera 
La Ctità,cke nel Mar Adrian giace; 
jEt ha ancbor primauera 
Di riccbe?ge , di lettere , & di pace . 

Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali. 

Mintre finta Vieta rende alti honori 
jll cener tuo fiero ; & che fi dole 
La J\epublica tua,jpent'ilfuo lume ; 
Verfindo un largo fiume 
Di pianto ,diffe à fpirti illuflri ; andate 
De l'immortalità degli huomin Sole 
V lue cagion y fpargete herbettc , e fiori , 
E'I fepolcró adornate 
Del uoslro difenfore , 
Che con le fue ragion d'alto ualore 
Moslrò y come fon l'alme de' mortali 
Da r increato ben fatte immortali* 

Hi N 
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H Enrico Cornelio Ag rippa. 




h i hauerebbe mai creduto,che fot 
tol'afpettopiaceuoled'Hcrico Cor 
nelio Agrippa fi folte coperto il mo 
Untolo ingegno , di ch'egli era dot 
tato ? Coihu hauendo abbracciato 
con l'immeufalua apprehenfiua,& 
con l'ampiflìma memoriale vere ra 
gioni , i più riporti fegreti , & le più 
alte foni miti di tutte l'arti , & di tutte le faenze; con vn 
Aio motteggieuole libretto, fuelfe da radice lcdifcipli- 
ne,pofein dubbio le religioni, fi fece beffe delle fati- 
che di tutti gli itudi,&con tanta maggior forza le con- 
fufe,quanto con l'authorità delle fiere lettere fono con 
firmateda lui le ragioni di cotale fua nouità. quafi che 
qucft'huomo alleuato fra le buone lettere , & adornato 
dall'Imperadorepcr merito della fua dottrina dell'or- 
dine de cauaglicri , non potefle con opra più felice e lo- 
deuole moli rare al mondo le ricchezze dell'ingegno 
fuo al motteggiare inclinato, sei non poneua l'alfedio 
intorno l'eterne fortezze delle ottime dilcipline,coa 
la fua vana eloquenza. Ma egli aggiunfe a quello vo- 
lume , che tratta della vanità delle faenze da molti vo- 
lentieri letto , & lodati/limo-, vn libro ,ou 'ci fcrifledcl- 
1 occulta Phiiofophia , il quale à troppo defìderofi di fa- 
pere è fommamente peltifero.Quelt'opra quantunque 
fia vietata per interditto fatto dopo l'elle re Hata da'fe- 
deli Chriftiani confidcratamentc clìaminata-, fi truoua 
nondimeno apprelìo d'alcuni empi j. Et nel vero perch'ei 
fu nelle cole dette da fcnno,& in quelle da moteggio 
egualmente grauc , & leggiadro ; l'opere fue potrebbo- 
no forfè parer degne di viucr fempre in mano de gli huo 
mini,fc no ch'in effe fprez/ò,có ilelicc,o più tolto feioc 
co giudicio > lapura,& candida elo<]iicnza nò altrimenti, 
ch'ei fi faceffe l'altre facultà.Parri di q Ita vita d'aliai fre- 
fca età , apprelìo Lione , in vna vile Taucrna, eflendo da 
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molti maladetro,& beitemmiato come infame per la fo- 
fpittione,ch'altr'hebbe, ch'ei non folle Nigromante. 
Auenga che lì dice, ch'ei conduceua di continouo feco 
vn Demonio in forma di cane;& cllendo appreflb il mo 
rirenmorfo da tarda penitenza, gli fciolfe il collare di 
cuoio , fra i chiodi del quale erano ferirti di molti fegni 
d'arte Magica;& diruppe in quefte parole .Va in mal'ho- 
ra beftia maledetta , che m'hai condotto à dannatione. 
Ne fu mai più veduto quel cane; il quale gli era in vita 
tanto famigliare , che ne di di , ne di notte mai l'abban- 
donò fennò alla morte,& per cofa certiflima Ci ftima da 
coloro , che dicono efière itati a ciò prefenti ; che nella 
fugafuavelociflìma, faltandoprecipitofamente s'atuf- 
falfe nella Sona , & che non vfeifle mai più fuore . 

Tradotto dal Latino di M . Giovan Battista 

V OS SÌVINO. 

^ccio alcun non fi firmi al dolce uifo > 
Cbebbe in uita co fini : 
Eiftgnoreggiò Stige 3 e i regni bui . 
Ond'egli hebbe uiuendo in compagnia 
Vno Spirto infermi, che lo feguia : 
Trcffo à cui borfra tenebri in eterno . 
Tda shaueffe riuolto a buona uia 
L'alto ingegno , ei farebbe in Taradifo $ 
Comhorè nel profondo de V inferno . 

Batista Pio. 
on farà per alcun fecolo, ingrata o 
fpiaceuole à gli afpn Grammatici 
la memoria del Pio; e a i galant'huo 
mini farà fempre cara , & gioconda. 
Perciò che valendo molto nelle lec 
tere cofi pel grand'ingegno Ino, co 
me perla tenace memoria, ch'egli 

heb- 
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hebbe;meritò il nome di dottiamo. Ma hauédo à cócor 
tenia poco hor.orata,e icioccadel Beroaldo àio Precet 
tore , ilqual'haueua già dato alla fhmpa il fuo cóinento 
foura l'Alino d'oro d'Apuleio ;prelb ad interpretare eli 
Authon oicuriflìmi antichi; tra quali era Fulqentio, Si- 
donio, Plauto, Lucrctio,& Valerio Fiacco : Sviando co 
poco giudicio,& affettatamente quelle parole antichif- 
lìme.chenon eilenJo più in vfo , erano parimente ado- 
perate dal Tuo Maeftro;faceua ben marauigliar la turba 
deglifcolarijchenon fapeuaro più che tanto ; ma co- 
loro , ch'erano alquanto intendenti tutti fi rideuano di 
lui . Però che'l parlar fuo,& lo ftile pieno di vna rozza, 
&afpranouiti di rocabo!i,rapprelentaua alle orecchie 
altrui la lingua degli Oici , o de gli Abor/gini:la quale 
però molti per giuoco imparerieno volontien Te no che 
temono nò s'appiccafle loro intorno dabuó fenno quel 
la contagiofa maniera biafìmeuole di dire. Ma in picciol 
tempo auenne , che le parole di quel diiufato fermone 
degno di rifo in ogni luogo;fi come nuoui moftri paca- 
rono in Scena;efiendone comporta da alcuni belli inge- 
gni vna fauola mirabilc,che(l legge in liBpa; nella qua- 
le è indotta vna perfona,che rapprefenta il Pio conl ha- 
bito fuo proprio,& che ragionando f.ioccaméte Latino 
s'habb ia meritato vn buon cauallo;Onde fi finge,che do 
po molte ripren!ìoni,& villa:iie;gli fieno date da Prifcia- 
no innumerabili Raffilate , hauendogli prima calate le 
bracche , come fi Tuoi fare à fanciulli, quando nò hanno 
. bene imparata la lettione.& ciò fu fatto , perche il Phe- 
dro ottimo humanifra infegnaua ali hora con gloriofo 
Audio alla giouentù Romana il puro ftile, e'iclìiaro or- 
namento della vera nronunria antica : & ne* giuochi del 
Camp'Jocìio ad inftanzadi Papi Leone-, il fratello del 
'quale G aliano nomi riatti, ira ftato (a quel tépo creato 
óttadino di Roma;eflendo tutta la città in grandiflima 
let::ia.& prolperird.haucua fatto recitare da giouani tue 
ti nobili mo!t<. felicemente, &convn'apparuo mirabi- 
le,iì Penalo comedia di KautD.Ma il Pio co'i iuo terri- 
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bile ingegno oftinato , moftrò curarli pòco del dire , & 
de' rumori di quei tanto giudiciofi , reitando , quanto al 
creder fuo 5 molto felice ; però ch'egli hauea in coftu- 
mc di dire ; Huomo alcuno non parergli degno del no - 
medi letterato ; il quale eflendo addimandato minuta- 
mente.d'un paflo recondito , & ofcuro d'alcun'Autho- 
re;n«n fapeile rifpondere ottimamente airimprouifo , 
inoltrando aperti ifuoithefori della certa dottrina fen- 
%a hauer'à correre à ftudiarlo di nuouo.Ilche con la vi- 
uace,&invn vecchio , mirabiliflima memoria di tutte 
le cofe lette da lui, egli eravfato di fare> cofi perfetta- 
mente, com'ancho con fua grandiflìma fbperbia. Ma 
alla fine tardi s'auuide di quello, in che peccaua il fuo 
biafimeuole itile Et fi fattamente, ch'ei fi ridufl'eànon 
voler leggere altro che le opere di Cicerone; à maggior 
chiarezza delle quali , ferine molte cofe. Vltimamente 
hauendo infegnato per ifpatio di cinquanta anni in Bo- 
logna, in Lucca.e in Milano;Paolo Pontefice come fuo 
domeitico famigliare antico , lo chiamò à Roma ; oue 
fi morì nella publica lettura , vecchio d'ottant'anni . Se 
eflendo ftato , per la gran fortezza della temperata fua 
compleflìone, libero da tutte le infermità; gli toccò in 
forte quella piaceuole maniera di morte fubitana,& non 
penfata ; per la quale fi giudica che'l diuino Platonefof- 
fe intieramente felice ; Perciò che hauendo in grand'al- 
legrezzadefinato,& fubito ,che fu leuata la touaglia 
di fu latauola,prefo vn Galeno in mano , & leggendo 
ou'ei tratta de' fegni , liquali fi veggiono in colui, che ha 
à morir tofto ; guardandofi nell'unghie ; & yeggendole 
fparfedi macchie liuide , & nere;le quali lono indiai 
manifeftidi vicina morte, difle.adunquehor'hora la fol 
lecita Parca crudele troncherà il filo diquelra mia vita. 
& poco dopo fenz'efler'affìitto da alcun'acerbo impeto 
della morte verfo lui clemente, nelle braccia del Probo 
Poeta da Pipcrno , rendè ^fieramente lo fpirito. Et fu 
fepellito nella chiefa di Sant'Eulhchio. Et lodatocon 

yerfi delle feguenti fentenze. 

° Tradot- 
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Tradotto dal Latino dì M . Leonardo Marsi. 

Leggendo ilTio,cbe co 7 fuo cccelfo ingegno 
Tentato il tutto banca ; dijjc a la Terra : 
I\efla in pace y eh 9 io torno al diuin ì\egno . 
Tradotto dal Latino di M. Antonio Vacca. 

Q^y e l Tio Toeta dellmmane membra 
Da Bologna ne fi ito : li che tra noi 
Fu un ampia libreria ,c banca loquela 
Confumato da gli anni , t fluiti (noi 3 
Ha qui del uiuer fuo cbiufa la uela . 
TS[cU mondo fi rimembra 
Tiulgratiofo flile antico y morti 
Sendo con lui di T lauto i motti accorti. 




Francesco Arzillo. 

e r ifpatio di trenta anni contino 
ni Francelco Ardilo da Simgaglia 
rendei debiti lan ifìci ad fcfculapio 
figlio d'Apollo,& parimente al me- 
defililo Apollo , non li iapendo ben 
nfoluere qual delle due profililo - 
ni ei volcfle più roftò tare. Concio- 
na che come ti liliale medico prilla- 
to eflercitaua in Romania medicina per guadagnarli il vi 
uere;& noeu/.ando egualmente daua fuori ogni gior- 
no qualche tua leggiadra compolmone. Però chcflcndo 
naturalmente huomo da bene , & diligente conlcruato- 
re della cara liberta propria , liana lontano quanto potè 
uaconvna certa fua ritroia foperbia dalla corte del Pa- 
pa, & firn il mente dalle cale di tutti i grandi } &: poficnti. 
Scriirc in verfi Latini i Proloquij di Hippocrate fen/.a 
partirli punto da' veri lenii deirAuthore, & vn libretto 

molto 
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molto vago , & gentile , che tratta de* Poeti , ch'all'ho- 
ra fi trouauano in Roma ; à me , com'à Tuo antico com- 
pagno , da lui intitolato . Et ve Merano molti , perciò 
che in quel tempo eflendo Papa Leone à begli ingegni 
liberalmente fauoreuole, tutti i Poeti eccellenti da o- 
gni parte vi concorlero tratti da infallibile fperanza: 
de' premi honorati , ch'egli daua continuamente àvir- 
tuofi . & quiui à garra belliflima lodeuole ferrifero vn 
mondo di compofitioni foura vna ftatua ; per cagio- 
ne delle quali il Coritio daTrier, ch'era vfficiale alle 
fupplicationi , &volontieri albergauai Poeti , mirabile 
ftimad'efli facendo, ne diuenne molto famofo, Seno- 
minato: hauend'egli pofta quella bella ftatua di marmo 
nella chiefa de'Tedelchi; & inuitatoui poi tutti quei 
Poeti à celebrare in vna fola imagine tre Deità: cioè 
quella di C h r i s t o , quella di Maria vergine , & 
quella di Sant'Anna fua auola. Ma l'Arfillo ,che con 
l'aiuto dell'arte fua difendendoli benisfimo da tutte le 
infirmiti del corpo , era viuuto affai lungo tempo ;op- 
preflo fìnalmetedalTHidropefìa non potè paflare iifet- 
tantefimo anno dell'età fua. 



Tradotto dal Latino di M.Giovan Vitali. 

T v celebrafli ^trfillo eccelfo > e finto 
Ogni noHro Toeta illuflre y e chiaro 
Con uerfi i quai le Tdufe ti dettaro 3 
E 3 l grand! apollo. Boy noi Foffitio tanto 
T^on mandando in oblio >S erti di Mirto 
Doni : a la tua TirmiUa già fi grati 3 
Ti facriam con defir chefiial tuo flirto 
1>{e 9 campi Elifi , ouin eterno canto 
Si dice che Aggiornano i beati. 

Tradot- 
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Tradotto dal Latino di don 

Fa .site LIO. 

D v n et. v e ueggiam te aneborpriuo di lume 
Spirabile uitale 

Coni buoni di baffa , e uil plebe mortale , 
Jfrfil caro a le Mufe y eal [acro IS^ume 
Lor Frate ? Te ebe sunqua era mefùeri 
Con beuande curare i corpi infermi 
In un momento gli rendetti fini ( 
Te,cbe si pargoletti Minori inerivi 
JL i giuocbi , e 1 furti lor dolci pigliata 
*A. cantare^- addolcio b aure ili iferi 
Leoni co' tuoi iter fi alti , e fiata i 
0 noslri defideri in tutto nani, 
Cbe nonponno 1 deftini empifouram i 
Dammi la Cetra bomai fantini gentile , 
£ con più pronta man porgenti il nino 
De Cecubi eccellente : Hor cbe me à core 
Quelli almo don di Bacco alte , e diuino. 
Et fuor cbelfuono , e lui ; bo il refo à it ile » 
Hor cbe m 'aggrada batter d'ogni bel Jiore 
Cinto il Crin.Cbe con duol forfè , e granfete 
Domati albergheremo in Stige , 0 in Letbe . 

Il Mol /. a . 
ssendo fiato concedo da Nani 
ra a Mario Mob.a Modonef'e vn'ec 
celiente ingegno inclinato allaPoc 
iìa con egual gratia coli ne' vedi 
Latini , come nelle rime Thofcane 
elìercitò lo lhuìio delle Mu\c . Di 
che egli era tanto comnudaco, che 

per lo 
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per lo fpatio di trentanni fu da coloro ; ch'in Romà ha* 
ueuano il nome di Mecenati , con iignalate liberalità t 
con eftremi fauori,& con ogni sforzo grandi (lìmo aiu- 
tatola confeguire honori.Ma il proceder Tuo ftrano,erii 
nondimeno ogni di più graue,e fpiaceuole à ciafeun d'ef 
fi. Perciò ch'egli ftaua continouamente occupato in-nuo 
Ili Amori ,non tiudiando quanto il Tuo bell'ingegno ri- 
chiedeva ; ne col veftire , con l'andare , o col pratticare 
con pedone nobrli,fapeua mantenere la repntatione de* 
vedi luoi. Anzi con l'effe r prodigo in cofedishonefte,e 
fenza conofeimento d'honore , e di vergogna y cercaua 
tanto feioccamente attribuire il difprcgiovin ch'egli mo 
llraua haucre tutte le cofe, al fuo far profeflìone di viue 
re alla libera^ch'ei corruppe la certiflìma fperaza di fom 
ma gloria , & di più chiara fortuna . Onde fpendepdo 
con cjuciti fuoi coftumi aliai più tempo nelle lafciuie di 
Venere , che ne gli ftudi di M incruajquella in premio gli 
diede il mal Francete ; del qual hebbe à perire milera- 
mente ; & da quella riportàl'ingegno fuo laude imiiior 
tale 5 1109 tblo ne' vedi , che con mdta facilità , & quafi 
Scherzando componeua; ma nella prola anchora piena 
di grafita , & di facondia , con la quale egli accusò al Po 
polo Romano , che di ciò era molto adirato , Lorenzo 
de' Medici hatier leuatc di notte le tette più belle da\lcu 
ne ltatue antiche,ch'crano in Roma& dicono che'l pre- 
detto Lorenzo vfei talmente di fe lleffo temendo, che 
l'oratione fattagli contrada coftui non gli fofle d'eter- 
no Biafmo, & per Svergogna del fatto ; che con lam- 
ino colmo d'amarezza , & di criideltà,fi configliò di vo- 
lervccidereil Duca di Firenze fuo amico (involare , per 
vedere di cancellare conlanóuitàdi tata fceleragine l'f- 
gnominiofa macchia, che per ciò egli portaua nell'ho - 
norfuo.& forfè ancho per tentare le contra il valere 
de' cieli egli hauefìe potuto tornate la patria fua in liber 
tà. Onero acciò che rompendo ogni famiffima legge 
d'humana , & di fraterna amicitia , & vfando tradimen- 
to tale àquel Prencipe> nella camera del quale tìaua da 

tutte 
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tutte Priore domeiticamente,veniffe à poncre dinanzi 
à gli occhi altrui in quale itaco lì ntroui la fallite de' Re, 
'Ci di tutti i grand'hu omini. Perciò che da quello eifem- 
pio lì comprende bemfììnio, ch'ogni fegreta fccuricà del 
la vita loro e vana . Conciona che mentre il Duca icn- 
y.a foipetto alcuno profondamente fornacchiando dor- 
miua, colini con le man vili, le non federate com'ad 
empio Tiranno gli colle la vita. 

Tradotto dal Latino di M. Triphone. 

Qy i giace ilMol^a ,c con gli antichi giostra 
Di par nel compor uerjìalti y e leggiadri , 
Con bonor 'immortai de l'età nostra. 

Tradotto dal Latino del Franchino 

COSSENT INO. 

7d o l %a hornon uiuipiu ; ne però morte 
Sono l'opre , ond'bai fama , ò a pien felice 
Chi rejia in ulta anchor dopo la morte . 

Tradotto dal Latino di M. Marc' Antonio 
Flammi n i o . 

Qj andò quejl'altre etadi ammireranno 
l uerfi di Catullo , e del Vctrarcba 
Te Mol^a guanto lor celebreranno ; 
^An^i d'ambo gli bonar farai monarcha : 
Cbe tutto il bel , cb'à i duo Toeti diede 
l'inclita Mufa , in te folo fi uede . 

Ai ber- 



Early European Books, Copyright© 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2843/A 



LIBRO 



Alberto Pighio. 

ffijSSI e vogliamo conlìderar bene l'orna 
1181 ,r, ento d'un vero fcrittore Chri- 
ftiano, noi conchiuderemo hauer 
veduto in Alberto Pighio con po- 
co honore della natura , che lo vol- 
fe fchernire,vn'eccellente dottrina 
congiunta à nobile eloquenza ; ma 
coperta (otto la bruttezza d'un vi- 
fo tanto lpiaceuole ,ch'ei rappreientaua à gli occhi al- 
trui l'iilella crudeltà . Li nacque in vna contrada d'H ol- 
landa Campo nominata.& hauendo feguita la fortuna dì 
Papa Adriano , adornò molto felicemente con lelegan 
za della lingua Latina quelle cofe ■> le quali andando at- 
torno hauea imparate . Tal che non folo tutte le ofcure 
opinioni delle faenze più fottili ; ma s'ancho per la no- 
uità delle materie , o de' nomi non yditi , fi trouaua ap- 
pretto gli icrittori nelle facre lettere , alcuna cola dura, 
& difficile , egli con molta prudenza,& ageuolezza l'cf- 
poneua. Ma deputando poi con quel fuo vilbnegran- 
daccio, e fchiacciato ad vib di Tartaro & con l'alpra vo- 
ce, ch'ufeendo per le ruuide mafcelle s'intonaua prima 
nel nafo con grandilsimo rumore j rendeua ofcura quali 
tutta la gloria del fuo alto fauere.Egli fu nódimenocofi 
eccellente ne' lauon,oue s'adoprano le mani , come mi- 
rabile nelle operationi dcli'ingegno.Però ch'ei fabbrica 
uaottimainete le Spheredi rame,gli Aftrolabij, & ogn 
altro itromcnto da conofeere il corfo delle llelle. Ma 
pe'l libro , che tratta del facro Prencipato comporto da 
lui ; col quale come con vn tagliente rafoio,fega la go-i 
la a Martin Luthero mandando à terra tutte le fue opi- 
nioni ; s'acquiftò tale,& tanta lode di fantità , & di dot- 
trina , che (ìnule quafi à neilun mortale fu concetta gia- 
mai.Nel tempo , ch'egli fcriueua quefto libro per rende 
re al Romano Pontefice l'heredltariafacrofantapoteita 

Pontificacene in parole gli era tolta da gli empi; 4 ioni 

tno 
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mo Dio con euidentifsimo miracolo lo (campò da vn* 
eftremo pericolo di morte. Conciofia,ch'elTendo in Bo 
logna à^uel la nobilillìma pomparne vi fi fece nella co 
ronationedi C a r io quinto Imperadorc , nel pattare 
Aia Maeilà con gente infinita foura vn ponte di Wno 
molto rileuato da terra , che teniua dal Palazzo de'^Si- 
gnori a San Petronio, minandone vna gran parte pel lo 
uerchiopelb della moltitudine , Alberto fu colto fiala 
ruinadeglihuomini , & delle traui per merito della 
fuabonta,& dell'opera incominciata, libero, e l'alno vici 
uorc.Mon poi nella àia patria d'aliai freleaeta, c 'fendo 
Irato liberalmente di molti benefici arricchito,& hono- 
rato da Clemente, & da Paolo Pontefici. 

Tradotto dal Latino d e[l Mirteo. 

Gli e quifcpolto ^Alberto , 

Che de l'ultima parte era d'Hollanda. 
Fu brutto fuori mal bel dentro coperto 
Tortaua di uirtute : Ei per la Jede 
J\pmana , & ^Apoflolica fi diede 
Qual nem ico ajpro , e fero 
*A far nano ogni sformo di Lutbero . 
Dunque ottimo Taflore bor raccomanda 
*A Dio l'alma 3 cla facra fepoltura 
Spargi di facro incenfo , & d'acqua pura. 
Benedetto Giovro Comasco. 




o n miai titoli honorati debb 'io, ò 
Benedetto chiamarti ? veramev • 



tuo 



io non lo à pena di quai lodi a 
gran merito Conueneuoli ornar ti, 
debba: Poi cliellendomi per amo- 
re , & per natura fratello adempiiti 
inme,che rimaio erada gionanetto 

fenza 
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fenza padre, ogni officio d'huomo virtuofo con l'eflèr- 
mi in ogni maniera di carità ottimo padre , modello go^ 
uernatore ,c diligente maellro ne gli lindi delle buone 
letterc.& fé forfè altri fecero pia a pieno quelle cofe me 
defimc verfo i lor fratelli;!" u di più m'apportarti quello, 
che ci rende immortali per fama.conciofia che có lo feri 
uere ornatamente THirtona della noftra patria, le cofe 
fatte da gli SuÌ7/zeri , &i coltumi loro; mi foftì feorta 
amoreuole nel diritto camino della vera gloria , accen- 
dendo con la domenica emulatione l'animo mio àfare 
il medefimo . Perciò che motfo dal defiderio d'imitarti; 
mareftando però più torto Itupefatto del tuo nobile in- 
gegno , che pareggiandoti in parte alcuna; prefi ardire 
anch'io di fcriuerel'Hiftoria de' noftri tempi-.nella qua- 
le abbraccio le cofe fatte in tutte le parti della terra co- 
nofeiuta. Ma quella lode veramente degna d'un mode- 
llo Chriftiano farà tua peculiare.cioè checótento d'u- 
na vita quieta , e da huomo da bene, hai renduta aliai 
maggiore la cafade'Giouij più chiara per l'antichità fua 
che per ampi beni di fortuna, che follerò mai in ella; ha 
uendo hauuto della tua nobile moglie di molti gentili 
figliuoli. & oltre ciò fei flato felice anchora; perche nó 
mouelli mai dalla tuapatriail piede ambitiofaméte per 
andare in altra parte , le non quando ti trasferirti inlìn'à 
Milano per vdire Demetrio Calcondile , ch'iui leggeua 
Greco publicamente ; & per imparar da lui la pronuntia 
di quella lingua , la quale da te rteflb fenza precettor'al- 
cuno haueui imparata. Onde cflendo poi in tutto limile 
à quei fonimi Philofophi antichi , che non ofFendeuano 
mai perfona,con la perpetua tranquillità dell'animo 
peruenifti al fettantefimo terz'anno dell'età tua fenza 
hauer mai hauuto punto di male , con la femprevitia,& 
incredibile memoria di tutte le cofe,& di tutti i nomi & 
con l'intero, e faldo vigore dell'ardente ingegno, col 
quale poco fa confccrafti à fecoli futuri cento Pillole di 
grauiflìma dottrina ripiene.Ma quelle cofe infieme con 
molt'altre opere illuilri tradotte dal Grecoje i tuoi gra- 
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tiofi Poemi faranno in breue date alla ftampa dall'amo- 
reuole diligenza de' cuoi letterati figliuoli . Io nel vero 
quantunque fappia certo, che per merito della tua fan- 
tità Tei nel felice numero de' beati ; ti chiamo nondime- 
no con le lagrime in fù gli occhi à tutte l'ho re indarno: 
& tanto più grane e moietta mi è quella vita lenza te, 
quanto che gli fperati diletti della fouraltantc v ecchiez- 
za , bora che m'erano più neceflarij mi fono /tati per la 
tua Morte muoiati, & di ciò non mi pollo dolore aba- 
ièanza,che com'empio,o .sfacciato non venga à inoltra- 
re d'inuidiarti il fine di tutti 1 mali, & la vera poifcbione 
de gli eterni beni, che tardi, quanta menti tuoi, hai con- 
feguita.Ei fu portato a fepcllire da giouani nobili; & nel 
tempio maggiore della Città noièrajil qual'honora nèf 
lun'altro inhnqui fe non è fiato huomo di ciucia, non 
&'è in Como concello giamai . 

Tradotto dal Latino di M. Giovn' Battista 
Posìev.ino Mantovano. 

Chivdere il fuo ~Mufco uolcHu boniai 
il Giorno y e riueder le ferine carte 
Quando difjc il fr atei .-perche non fai 
In queflo loco bello anch' à ine parte t 
Ter che , rijpofe , i non no darlo mai 
*A chi dal mondo prima non fi parte, 
lieto egli affrettò all'hor lafua partita , 
Terciò fperand'hauere eterna uita . 

Tradotto dal Latinodi M. Antonio Speroni. 

Se ben , Giouio , tu fei 
In quell'ultima parte 

Q_ Del 
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Del libretto ; ilfratel l'ha fatto ad arte 3 
E di fua gran pietà lodar ti dei : 
Terch'ei tipofe V ultimo fra tanti 
.Acciò per l'auuenir più cara imago 
D'bauer più nobil loco nonfiuanti 
fu quefto libro uago. 

i mancano le imagini di coloniche 
feguono -, li quali eflendo morti per 
chiara, & lodeuole teltimonianza. 
de gli illuitri fcrittiloro , hanno có 
fecrato alla fama i degni ritratti de 
lor nobili ingegni-ma quelli de vifi 
d eflì fono già itati da me lungamé- 
te,& con ogni diligéza ricercati in- 
viano .Pur'io non fon fuor difperanza ch'igalant'huo- 
mini debbano aiutare fi cortefemente 1 honefto mio de. 
fideno,ch'ei venga finalmente ad hauere intero effetto. 
Però ch'altri le ftatue , o le pitture loro metteranno ne 
luoghi publici,o ne'priuati : Et altri magneranno le 
dimezzate , o nafcofe vilmente appreifo i parenti lo o 
Perchequal cofapiu honorata,p di maggior degnita 
può effer fattada vn animo nobile , del farmi copia con 
benigna liberalità di qlle imagin« ? che mancano i nel mio 
Mu£o,oue fi contiene ad eflempio dilettevole de mor- 
dali, il publico honore, ch'alia vera virtù dar fi fuole? , 

Di Maffeo Vegiq daLodi* 

l quale con la vena de' verfiHeroi 
ci hauendo à garra di Vergilio ag- 
giunto molto felicemente vn'altro 
libro all'Eneide , fuperò con chiarir 
fimalodc quafi tutti gli illuitri Poe 
ti 3 che fono ftati da mill'anm in<ma 
non eccettuando meno il Laureato 

Petrar- 
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petrarcha.Ma r> l*Qpinione ? che s'haueua ch'egli fofle aii 
<:horadi più grane dottrina, & di soma prtidtv.a dotato. 
Martino Pontefice lo fece del numero de' ("noi fm-nplu 
ri,& gli diede l'ufficio delle bolle Pontificacene li elpe- 
<Jilcono nel concedere altrui i benefìci ecclefìallici : il 
quale fu da lui farto fi bene, ch'Eugenio, & Nicolo ve'l 
lafciarono poi fempre , & l'hebbero cariflìmo.Ei com- 
pofe vn giocondo , & dotto Dialogo di pedone, che có 
tendono dell'eccelleva della Te iranici Sole,& dell'Off) 
§c acciò non mancalle in cola alcuna di inoltrare à viuen 
ti la fua perfetta dottrina da vero ChriJliano, lafciò iene 
te al mondo alcune lìncere efpoficioni della lacra fcritru 
ra.Et vn libretto di lommo valore , che tratta delle anti- 
caglie degne di memoria , che fono nella cincia di San 
Pietro di Roma : nel quale fi contengono ancho le reli- 
quie fante , & ifepolch de' Pontefici. 

Tradotto dal Latino di M. Iacopo G v i i> 1 
Da Volterka. 
f eci o 3 mentre felice 

Cerchi portar' Enea foura le flelle , 
Hauendo aggiunto un libro à l'opre belle 
Di Vergilio ; ire innati^ boggi ti lice 
*A qual Toeta più fi nani a , e gloria , 
Fatta tua di Maron l' eterna gloria f 

Di Giovanni Torte llio. 

a c e coftuiin Arc///.Oj& veq 
ne à Romaluucdo prima adorno 
di quali tutte le difcipline il fuo ec 
celiente ingegno:onde meritò p© 
co dapoi efiere introdotto nella fe 
grcta camera di Nicolo ottimo 
Pontefice : dal quale fu fatto par*, 
tecipe di tutti i pcniìeri,& còligli* 
Q_ x ch'eì 
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ch'ei prendeua;& adoprato ancho molto ne'facfiftudi 
fuoi.Però che con la foauità del parlare , & con la gio- 
conda fua modefèia fi lafciò à dietro tutti gli altri lette- 
rati de' tempi Tuoi ; Li quali da vn'odio occulto disho- 
nefto fofpinti à pazze contefe , che con gli fcritti face- 
uano,fi perderono biafimeuolmente ogni reputationc 
della dottrina loro . Ma ilTortellio reitaua contentif- 
fìmo della lode,ch'àvn perfetto Grammatico lì conuie- 
ue.Et hauendo dato alla flampa vn libro raro , & per ciò 
immortale , che tratta della potenza delle lettere, col 
quale veggiamo , ch'egli ha dato grandifsimo lume al- 
reloquenza,che rinafcendo era all'hora fui fiorire; fece 
ancho Latina ad infilza di Papa Eugenio la vita di Sant* 
Athanafio.Ma fra tutte le lodi,ch'imaginar'huomo fi pof 
fa,qual fia maggiore di quellajch'à ragione al Tortellio 
lì può dare,elìendo liàto eletto per correttore delle ope 
re Aie da Lorenzo Valla Grammatico ornatifsimo,& ec 
celiente foura quanti ne fieno mai flati ? 

Di Bartholomeo Faccio. 

rodvssb al mòdo coftui la Spe- 
cie, Caftello pofto fu'l Genouefe 
nella parte più intenore del Porto 
di Luna,il quale effendo della Gre- 
c a , & della Latina lingua molto pe 
rito , riportaua chiarilsima fama di 
letterato. Ma affai più chiara an- 
chora riportata l'haurebbe , s'egli 
hauefle fcritto fidatamente come nelle battaglie nauali i 
Oenouefi fu paiono i Venetiani nimici loro.Perciò che 1 
Valla l'accula dicendo , che mentre ei compofe quella 
Hifloria,non confiderò cofa alcuna con prudenza,ne fe 
condo l'arte dell'Hiftorico . Ben che non fe gli ha a dar 
molta fede-,perch'egli era fuo nimico capitale, & fi facea 
beffe di tutte le r ue cofe.Ondc il Rè Alfonfo defiderofo 
ai vera glorialo tolfe nondimeno al fuo feruigio , & gli 
dauaboniflìma prouifione;acciò le cofe fatte da lui nel- 
la guer- 
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la guerra degne veramente d'un ottimo fcrittore , per 
mezzo della fua dotta penna trapalfalfero alla memoria 
de' fecoli futuri . Per la qual cola diuenuto emulo del 
Valla.ch'acerbamente l'hauea morlo con gli fcritti fuoi, 
Jo punic talmente ofeurando ogni fna lode, ch'eflendo - 
gli renduto pan per Ichiacciata dal Valla ; per la rifpoita 
immortale, che facilmente egli hebbediuenne affai più 
chiato,& più lodato . Ma egli fu poi della feconda fama 
ragioneuolmente fatto degno quand'ei pofe in luce Ar- 
nano fcrittore delle cofe fatte da Aleffandro Ma^no tra 
dotto di fua mano di Greco in Latino. Morì quali fubito 
dopo il Valla fuo nimico, eflendo dall'egualmente im- 
portuna ,& ingiuriofa forza de' cieli tolto in tal manie- 
ra à più felici feudi ; che vennero fuore due verfi Latini 
della foferittafentenza aliai piaceuole", da douerfi inta- 
gliare fopra il fepolcro fuo per Epitaphio . 

^£cci o'7 Valla a brauarnon flia in credenza 
campi Elift ; il Faccio totto ilfegue , 
Ter opprimer l'acerba fua eloquenza. 

Del Gvarino Verone se. 

e Greche & le Latine lettere in 
quei tempi ofeuri del fccolo antico 
riceueronoda quefto raro huomo 
le regole, & l'ordine del compor- 
re ottimamente, inlìcme co'l lor ve 
ro decoro, prima cercato dagliftu- 
dio(i lungamente indarno . Et oltre 
ciò per Timmortal beneficio di co- 
filli leggi amo quali tutto Strabone,có molte delle Vite 
di Plutarcho accuratillìmamenteda lui tradotteli! Lati- 
no. Di che s'acquiltò gran lode , laquale morendo egli , 
trapafsòpoi nel figlio fuo,che ornato di cofì nobilcìhe- 
redità come di cola fua peculiare , feguendo i medelìmi 
ftudi àgarra lodeuoledel Padre, accrebbe molto il pa- 
trimoniojil nome,& la degniti di cafa Aia . 




Q_ ì 
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Dr Pietro Paolo Vergerio. 

ostvi nàto in Capò d'Ift ria &di 
uenuro fcolare del Chrifolora j do- 
po ch'egli hebbe betiute dal puriflì- 
mo fonte le ottime lettere Greche* 
le infufe poi cortefiflìmamehte ne 
gli animi gentili d'altri illuftri difce 
poli fuoi • accioch'i limpidi rufcelli 
della facónda fua lingua condotti 
in ogni parte, veniflero finalmente à bagnar l'arida Ita- 
lia. Benché al fuo tempo anchora era molto in fiore la 
lodeuoìe facilita dello fcriiier Latino.Si come appar per 
quel libretto pieno di leggiadria, & di prudenza j che 
tratta del modo che II debba tenere in alleuare i fanciiiU 
li fotto perfetta difciplina ; ilquale mentr'io «acuitoli 
leggeua nelle fcuole* , 

ì)i Iacopo B.ràcel li o Genovese; 

• 

i vede apertamente pe'l chiaro ef 
fempio di coltui, che gli ingegni 
de' Gcnouefi nbn fono però cofi 
afpn , che con lo ftudio delle tene- 
re Mufe no fi pollino alle volte ren 
der molli , quantunque da molti 
fieno àflbmigliati àduri lafli di qllà 
lor'iridiauolata regione . Perche e- 
gli fcrìlfe le cofe fatte nella guerra del Ite Alfonfo in Iti 
le affai più graue di quello di quanti fcrittori erano flati 
poco prima di lui:fe noi vogliamo però far paragone del 
l'incolta eloquenza di quella vicina etiche gli arido in- 
nanzi con quella de' tempi fuoi : laquale con più nobile* 
& più diligente imitatione de gli antichi , che fi comin- 
ciarono à ieguire , diuenne in breue affai più candida , & 
più polita^quant'all'omamento delle buone Iettereste 
non era fiata l'altra i 





PRIMO. ije 

Di Giorgio Valla Piacentino. 

avendo Giorgio Valla abbrac- 
ciato in vn fuo grandiffimo volume 
tutte le difciplinc,& ogni cofa,ché 
lì polla fapere intorno alle lettere, 
moltrò più tofto d'hauer'imparato 
molto , che di volere , con l'opera , 
che con tanta velocità componeua,- 
inlegnare alcuna cola à chi doueua 
venir dopo lui.Perchc mentre lì sforzami di raccogliere 
il fucco d'ogni fcìerizà,fcriuendo continouamentejper- 
de in tutto la vena lodata della lingua Latina ; ch'ormili 
defidera:& laqualeda vita immortale all'opere altrui* 

Di Giovanni Simoneta. 

v da cortili fcritto in lingua Lati- 
na i magnanimi fatti di Francefco 
Sforza imitando 3 tutto fuo potere 
con le parole, & có Tordi ne dell'o- 
pera i Commentarij di Cefare, & 
fu quelto fuo libro poi tradotto al- 
iarne in Thofcano.dal Landino, ac 
ciò che più vniuerfalmente venine 
ad eller letto ; & mafsime ne gli ellerciti da' foldati.Gio- 
vanni fu fratello di quel Cicco Calabrefe; il quale dopo 
che'l Duca Galeazzo fu morto da' congiurati ,hauendo 
prela con fede inuiolabilc la tutela del Pupillo fuo figli- 
uolo : il giouanctto fofpinto dalla federata ambitione 
<h Lodouico fuo Zio , lo fece metterein prigione, & di 
li à poco hauendolo condannato a morte il mifero Cic- 
co portò la pcnadcllacoltanza fu a fatalc.il Gioitane no 
fu pero tanto crudele verfo Gioii anni ; auenga che do- 
po molte frappate di corda, & altri lunghi tormenti da- 
tigli per faper da lui alcune cole , lo lalciò finalmente in 
Vita j & in liberta ; hauendo pur qualche forza apprefl'o 
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if Tiranno il timor dell'infamia. Perch'ei non yolfe , 
che fi potefTe dire , ch'egli haueifc fatto à torto morire 
colui ; ilquale per mezzo dell'ottime lettere haueua rea 
duro immortale il Padre fuo ,Prencipe ornato d'inclita 
virtù , & di fommo valore . 

Di Bernardo Givstiniaki 

Vi K I T I A NO. 

avendo cominciato, co fluì di feri 
uere l'Hiftorie della patria fua, & 
prefo il prlcipio d'efle infino dall'o- 
rigine di quella Città-,mandò ancho 
à perfetto fine ornatifiTimamente la 
graue imprefa,ch'ei tolfe.Ond'io lo 
reputo degno di molta gloria. Poi 
ch'eflendo del nobil fangue patritio 
& figliuolo dVn padre letterato , pagò à pieno , & lode- 
volmente alla patria fua quel titoli che ei l'era tenuto. 

Di Christophoro Persona 
Romano. 

v coftui , uno de' Sacerdoti di San 
ta B albina chiefa polla fui monte 
Auétino di Roma della qual n'era 
Priore. Fece Procopio Latino, e 
mofle contra Leonardo Aretino 
v n'odio ciuafi vniuerfale inoltran- 
do apertamente che l'Aretino pre- 
detto hauealeuato da quell'opera 
il nome del Greco authore;& come s'egli fteflb hauefle 
raccolta quella Hiftoriade' Gothida diuerfi fcmtori, 
non s'era vergognato di dedicarla per fua al Cardinale 
Cefarino Giuliano nominato ; ilquale fu vecifo à Varna 
da A murathe Prencipe de' Turchi. 




PRIMO. 

Di Giorgio da Citta di 



Castello* 

o t leggiamo merce di qucft'huo 
mo domfsimo il rimanete di Srra 
bone, che non fu tocco dal Guari- 
no,tradotto ornatamétein lingua 
Latina.Si dice ancho che le Hifto 
rie d'Herodiano furono fatte La- 
tine da lui ; quali che'l Politiano; 
il quale nelle cole delle lettere fu 
colto alcuna volta in furto y gliele riibnUV ritrouandofi 
alla morte fua.Ma par quafi incredibile, ch'un'huomo a- 
bondantjfsimo,& pronto in ogni maniera di dire.rom'e- 
gh era in effetto ; habbia voluto cercare d'icquiltarli co 
Ja fatica dell'ingegno altrui > vna fama degna di repren- 
iione,&dibiafimo. 

Di Raphaello Volterrano* 

i può facilmente conofeere come 
queft'huomo le (fé quafi infiniti li- 
' brinda quella opera fua più tofto vti 
le à chi s'affatica mal volótieri, che 
degna di pcrlona adorna di vera dot 
trma.Ouegli raccolfe in vn monte 
tutte ledifcip!ine 5 poncndole con fi 
pocaprudenza,cofi lenzjaornamen 
to della lingua Latina ,& tanto breuemente , che parca 
punto , ch'egli infegni a chi la legge oue scabbia da 
ricorrere per rirrouarc quant'egli fcriue. Et oltre ciò 
quellecofede'Prencipi dell età fua, ch'ei raccontatimi 
damente, toccandole pui tofto in quà,ein là, che nar- 
randole con vn filo continuato ; toeliono fenza aleuti 
dubbio la credenza di ciò , ch'ei lafcio fcritto de' tempi 
paflati. Perche fi sa benifiimojche tutto quello e pi ino 

d'ogni 
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<Toi»nì verifiche fra timori, c le adulatióni iftifcr di prò-» 
poltro fi pone in luce fenza fperanza di prefentc,ò di fu- 
turalode. Siamo nondimeno molto tenuti alla libera* 
& non premiata fatica, con la quale queft'huomo intie- 
ro , & perfetto moftrò in compendio alle perfone deli- 
cate , 1 e cofe , delle quali fi può battere cognitione.& tra 
dulie Procopio della guerra de' Perii de' Vandali più 
tolto fidatamente, che con molti ornamenti. 

D'antonio Gala theo. 

vesto Medico , & Philofophòi 
molt'illuftre nato in Terra d'Otran 
tovltimo cantone dell'Italia, ag- 
giunfc à gli itudi, ch'egli feguia l'or 
namento dell'ottime lettere Lati- 
ne, fi fattamente ch'ei meritò lau- 
de anchora di buon Poeta. Ond'ei 
fu dal Pontano , & da Hermolao 
Barbaro molto celebrato . Oltre le fuecompofitioniirt 
linguaThofcana ,& alcuni libretti di molte fottigliez- 
ze ripieni , che trattano queftioni di Philofophiajfì leg- 
ge del fuola Puglia cofi bene da lui deferitta , ch'à mio 
giudicio la lua può Itar benisfimo à fronte di tutte le dé- 
i'erittioni degli antichi . Ma all'hora fu reputato mol- 
to dotto , & galant'huomo , quando nella cura,ch'ei fa- 
ceua per diminuire il dolore della gotta,cantò con grani 
gentilezza in ftile motteggiatole ^le laudi di quella my 
"crinita infanabile . 

Di Lodovico Celio Rodigino^ 

a maggior parte de gli huomini 
del mondo leggono con gran ma- 
rauigliai molti volumi di coftui, 
che trattano delle cofe ofcure,& 
difficili , che fi trouano ne gli fcrit- 
t : . degli authori antichi;perche tno 
ftrano aliai fpeflb le ricchezze del- 
le fue vigilie. Ma finalmente cò- 
me di 



s 
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ftie da vn mifcuglio di più forti di biade tratte con mol- 
ta fatica, & allettatane da vn vecchio granaio,pare ch'i 
lettori d'orecchie delicate venga del rancido. Però che 
rion fi vede in tanta Tua compolitione alcun neruo d'or- 
hato itile. L'ho nondimeno vdito io inPadoua,&ia 
Milano legger* publicamente , & eflcrne molto lodato* 
Ma era fot le perche vi conipariua benifsimo veftito, Qt 
ton vn bello afpetto i 

Di Iacopo Fabbri 

Stapvlense. 




a quefto homicciuolo baffo di fati 
gue , & di fhtura del corpo ; ma 
per l'ardente fuo ingegno tale , che 
fi può mettere len/.a alcun dubbio 
à paro de gli huomini grandini - 
mi , & alti : fu accefa benifsimo là 
giouentù, di tutta Francia àgli iìu- 
di delle ornate lettere . & perche e- 
jgii era tenuto molto atto ad inlL-gture quafi in ogni 
maniera di dottrina , ei volle elier chiamato Fabbro 
d'ingegni . Gii mancò nondimeno nello fcriuer fuo 
quella purità del Latino fermone , la quale o per effe- 
re {tata lungo tempo dagli ftranieri dil'pre/ .zatajouero 
poco diligentemente cercata , non era polfedtita da quel 
li ingegni acedì a gli ottimi lèudi ■.perche non fe ne di- 
lettauano molto . Senile alcuni commenti fouralecofe 
d'Aftrologia vtililsimi alla giouentù. & alcune breut 
dichiaratiteli della Philofòphw Morale , necelfaric à 
chi la vuole ottimamente imparare. Rotto finalmen- 
redaglianni effendofi dato alla (acri fcrittlirà , beuuè 
quali il veleno dell'Herefia Lutherana. Talchei fi mo- 
rì vecchio ; ma poco felicemente hauendo il mòndd 
totale fofpitione di lui i 
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D'A n tonto Ti lesio Cosentino* 

sdendosi dilettato coftui fcrti 
pre di varie , & bafle materie, le - 
quali d'alcun'alrro mai non foflero 
fiate prefe : riportò nome d'affai 
buon Poeta . Perch'ei fi contentò 
d'eflere piti torto (ingoiare & mira- 
bile nelle cole picciole - y che rima- 
nere fra mezzani fenzafama alcu- 
na com'uno del popol vile 9 fra la turba di tanti Poeti , 
che compongono di cofe trite, & mille volte cantate; 
s'anch'egli hauefle'volute pigliare qualch'alto fogget- 
to. Per la qual cofa egli compofe gratiofamente , & 
con molta diligenza alcuni breui Poemi d'argomento 
inafpettato ,& però piaceuoli à tutte le perfone . Fra 
quali fa la cintola à reticella, alla quale, appicano la 
fcarfella loro di leta i Prelati . La lucerna di terra cot- 
ta , che gli forbea l'olio , mentr'ei volea poetizare ; Et 
la lucciola, che di notte volando rirplende con grandif- 
fimo diletto de' Fanciulli, che ne fanno mille giuochi.- 
Scrifl'e ancho vna Tragedia , ch'ei chiamò la Pioggia 
d'oro; nella quale rapprefentò benifsimo Danae con 
grand'ornamento di fentenze,& di parole. Et pari- 
mente alcuni bei libretti,ou'ei finge la Grammatica cin- 
ta di belie ghirlande ; i fioretti , e i colori delle quali và 
poi defcriuendo : Onde per la nouita della materia fo- 
no molto grati , & giocondi à ciafcheduno . Ma hauen- 
do nelle Scuole di Roma letto pubicamente Horatio 
con molta gratia , & dolcezza , gli fu donato pe i me- 
riti fuoi vnboniffimo beneficio dal Giberti . Ei fi fug- 
gì poi di Roma al tempo del facco ; & andò nella pa- 
tria fua • oue morì non efiendo anchora fatto molta 
vecchio. 

Dx 




PRIMO. 
Di Pietro Alci'onio. 



o s t v r , il qualocculrando il no- 
me delle due Città .dall'ima delle 
quali era il padre , & dall'altra la 
madre Aia, diceua douer'effer chia- 
mato Hibrida flette lungo tempo 
nelle botteghe de gli Stampatori 
pacato da loro ad vn tanto il mele 
. . perdici correggerle gli errori del- 

J eitampc: ou'egli olferuò coli beati bei modi di dire 
vfati da buoni authori, che peruenne all'ottima l'acui- 
ta dello Icriuere eccellentemente . Ma con tutto, ch'ei 
s'hauelìe acquetato quelèo bell'honore ; non era però 
in confidcratione alcuna ; auenga che co' feruili , blebei) 
& fporchi coihimi luoi^endeua ofeura ogni nobiltà del 
l'ingegno eccellente , ch'egli hebbe. Però che , lafcian- 
«io gli aitri,ei fu fi dishoneltame;itc leruo della gola,che 
fpelloin vn medelìmo giorno delìnaua due e tre' volte à 
cafadiluoi amici;ma in tanta brute/./.a, non eraperò 
cactiuo medico di Ce itello -, conciofia ch'ei non giunge- 
ua prima àcafa che coricatoli con la pancia in giù lilla 
fponda del letto , deponeua co i vomito il fouerchio pe- 
lo della crapula.Hora hauendo tradotto alcune cofe di 
Ariltotele male, & inlolcntemente,il Sepulueda Spa- 
gniuolo , huonio che Jiaueua giouato molto alle buone 
lettere, diede alla /lampa vn libro conrra lui, nei quale 
lo riprendeua con parole tanto pungenti , eh aliai me- 
no glihaurebbono potuto parere gli acuti ftrali daga- 
gliardulìmo braccio nella Tua pedona allentati. & ciò ra 
gioneuolméte,& peggio douea fofterire, le lì hauelle pu 
tuto punire della pena da lui meritata perle acerbe feri- 
tele nella fua traduzione i «lauafpellò à quel fornaio 
Philoloopho.Onde piacque tanto cómunemente a let- 
terati l'opera di quello fuo nemico Spagnuolo, che vin- 
to dal dolore della infamia, andò comperando da tutti 
i librari apre zzo molto graticci volumi , che ù D'etano 

ftampati, 
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ftampati , & gli diede al fuoco. Ma egli foftentaua non-s 
dimeno fi fattamente la fama della dottrina, & dell 'elo- 
quenza fua con la bell'opera , ch'ei compofe;la quale 
tratta , come fi debba patientemente tolerare l'Esfilio : 
che molti giudiciolì itimaronojch'egli hauefle con fee- 
jerata malignità (tracciato quel libro di Cicerone , che 
trattaua della Gloria,& fatto d'etto quefto ilio volunie: 
nel quale fi vedeuano come in vn feltro di molti pretio- 
fi fili di porpora, e'1 rimanente della telhira poi era di la- 
na grofla,& maltinta. Ma poco dopo feguendoil fac- 
co di Roma , riuoìfe ardentemente la lingua cótral'Im-- 
peradore , & contra la crudeltà de' Barbari, fct pian*, 
gendo con forniva eloquéza di perfetto Oratore le in- 
giurie fatte al popolo Romano,condueornatisfimefue 
orationi , mitigò beniisimo l'odio nato per quella iof^ 
^ione ne gli animi de gli huotnini . 

Di Pietro Martire Anghiara. 

vesto è coluijil quale nato in L5-. 
bardia appretto il Lago maggiore , & 
&hauendo offerta l'opera dell'inge* 
gno , & dell'indulga fua al Re Fer- 
dinando acconciatoli nella fua corte 
in Hifpagna, ferine le Deche marita- 
rne delle cofe d'India. Auéga che tro- 
vata quefta materia degnifsima d'un'ottimo fcrittore, 
oiouò uberamente , & con fedeltàal mondo, quanto gli 
tu concetto dalle forze del fuo mediocre ingegno-appor 
landò vn bel foggetto accrefeiuto à coloro , ìquali dal-, 
le Mule liberali fono flati meglio di lui arricchiti della 
nobile facultàdi fcriuere ornata, & copiofamente.Leg- 
gefi ancho del fuo l'ambafcieria, ch'ei fece generofa- 
niente quando fu mandato à Campfone Gauro Soldano 
del Cairo ; per la qual'opra,anchora ch'ei la fenuefle bre 
uemente , è peruenuta à noi la memoria dcllaTi rannia , 
che fu toita finalmente à Sultani j & della molta gente 

a caual- 
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à cauallo , che foleuano fare i Mamalucchi ; la fama del- 
le miai cofe ci era primo in tutto nafeofa. Ma egli s'an- 
dò à morir fuor di propofito quando fi afpettaua, ch'egli 
fcriuefle le vittorie marauigliofe , & felici, che hebbe 
Ferdinando Cortcfe in Ponente ;oue hauendo ritroua- 
to quell'altro mondo nuouo lo conquiilo valorofa- 
jnente. 



Di Gabriello Alttlio. 



a b r i e l i. o Alcilio nato in quel 
la parte di Calabria, che Balìlica- 
ta s'addimanda; fu precettore del 
ile Ferdinando , & hebbe fi dolce, 
mirabile , & eccellente Itile nell'E- 
legie , & ne' verfi Heroici , come 
appare benifsimo per l'Epithala - 
mio fatto da lui fopra l'eccella 
llabella Aragona, ch'ai gnulicio del Pontano ,8l del 
Sanazaro , egli arriuaua al legno de gli antichi Poeti. 
Ma pei mento della fua virtù fatto Veicolo di Poli- 
caftro , ch'anticamente s'adimandaua Buflento ; tolto , 
& conpoca lualode, lafciòle Muli-, per le quali s'ha- 
ueuaacquiltato quell'honore. Ilche farebbe /tato nel 
vero vn grandissimo peccato, & vn legno cuidente d'in- 
grato animose con fperanzadi giulto perdono non ha- 
uelfe coperto l'error luo , dandoli tutto alla facra ferie- 
tura, coni a cola degna del grado , chVi tcncua. Morì 
nel filo Vefcouato : hauendo paflato Un'anta anni;& 
riportò dalla pietà del Pcnt.mo pcrvltimo vfficio del- 
l'amore ,ch'ei gli portaua , alcuni vedìbellihimi,ch'et. 
fece in fua lode : acciò gli follerò intagliati fopra la fe- 
poltura fua di marmo. 

Di 
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Di Marcello Virgilio. 

Fiorentino. 




randissima foauità hebbe 
coftui nel fuo vifo piacevole ,•& 
nell'ornata Tua fauella \ coli-quan- 
do pubicamente 1 ergendo egli in- 
fegnaua allagiouentù, come quan 
do intorniato da gli fcolari , & da 
^^jl molt'altreperfone letterate , gen- 
- I rilmente ragionaua. La dottrina 
fua, che di diuerfe difcipline compofta, per tal varie- 
tà riufciua mirabile ,gli fece hauere Tuffino della Can- 
cellariadella Republica Fiorentina, che prima era fia- 
ta dell'Aretino, & del Poggio. Quando poi gli auan- 
zaua tempo, foleua attendere ad vna terza imprefa.Et 
queft'erala traduzione di Diofcoride , ch'ei faceua ad 
inftanza de' Medici con fermo proponimento di voler- 
la in ogni modo condurre à felice fine. Però ch'egli af- 
pettaua dalla fatica fua , laude non picciolajeflendo che 
infino da fanciullo s'era con gran diligenza , & folleci - 
tudine eflercitato nell'acquiftarfi la perfetta cognitione 
dell'herbe , tanto difficile reputata. Ma fubito ch'egli 
hebbe poftain luce queita fua traduttione , ne vennero 
fuori due altre del medefimo Authore , ch'erano in tut- 
to diuerfe : l'ima d'Hermolao Barbaro , la quale fi cre- 
deua perduta, & l'altra di Giouanni Ruellio Francefe, 
che per l'eleganza dello ftile è molto lodata. Retta an- 
chodi quello di Marcello in mano de glihuomini vna 
beli a oratione , ch'ei fece , & fu recitata quando fi die- 
dero al giouane Lorenzo Medici leinfegne di Capitano 
generale dell'eflercito di Firenze 
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Di Iano Parrhasio. 

f. nt r e queft'huomo nato in Co 
lenza di honorata famiglia, Ielle có 
grand iflima facondia publicaméte 
in Milano lettere d'Humanit.ì , tu- 
berò tutti i dottori del fecol no- 
reto pel dotto apparecchio, ch'ei 
faceua intorno à tutte le cole , che 
egliefponeua.il fu reputato glo - 
nolo per l'ottima pronuntia, ch'egli hebbe. Tolfe per 
moglie vna figliuola di Demetrio Calcondile : per la- 
quale felice parentela aiutandoli il Suocero, c'1 Gene- 
ro fcambieuolmentc l'un l'altro , teneano nelle Scuo- 
le l'imperio della lingua Greca, & della Latina pari- 
mente con tanta fama però del Parrhafìo , che fra mol- 
ti giouani andauaanchoad vdirlo il Triuultio vecchio 
di lefl'ant'anni , & Capitano di fomma dignità. Publicò 
vn Commento foura Claudiano ; & vn'altro foura 
l'ibind'OuiJio , ch'erano pieniflìmi di recondita dot- 
trina . Vltimamente hauendo quàfi finito vn volume di 
cofeofcurc,& difficili, che con lettere gli erano irate 
domandate ; gli conuenne andarfene da Milano per ca- 
gione de' maeitri da Scuola, liquali eilendo fiati da lui 
aliai volte riprelì,& acculati di molti errori , feoperta 
per ciò la lor ignoranza , s'haueuano perduto il credito: 
Onde per l'odio chegli portauano, gli fecero cÓtra vna 
congiurai leuando vna fauola dishoneih di lui , & al- 
le orecchie de' Mi laudi molto graue ; diceuano , ch'a- 
mando fuor dell'ufo conueneuole i fuoi difcepoli gioua 
netti,con poca honelià fra rendendoli vitioli , prendeua 
d'eisi «frenato diletto. Ma eilendo per fama della fua dot 
trina m grandi/lima reputatone gli f 0 l ci , ata quc ][ a va . 
na calunnia dadoflo da papa Leotìé , il quale lo condufle 
a leggere in Roma infame cò liafilio fratello di fua ino 
glic.Non potè però il Parrhafio quiui troppo a lungo 
godere il tanto honore della nobile fua lettura, eflen- 
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dogli crudelmente ftroppiate tutte le membra dalla Got 
ta:& egli partito di Roma per andare al dolce npofo 
della patria fua > affrettando il camino à tutto Tuo pote- 
re, non vi fu prima giunto che fi morì. 

Di Giorgio Savromano Tedisco. 

avendo coftui dat 'opera in Ita- 
lia allo ltudio delle leggi ciuili , & 
parédogli quella prordfione efler 
poco lodata , & meno fruttuofa nó 
fi pratticado il palazzo nuolfe l'in- 
gegno fuo alle lettere humane : il 
che gli venne fatto fi felicemente, 
che hauendo pofto in luce due ora- 
tioni in laude di Carlo Imperadore ,fu giudicatoli 
fuo Itile da tutta l'Academia di Roma , alfai più pieno , 
& di maggior neruo,chenó era qllo del Longolio.Per la 
qual cola ei fu fatto Cittadin Romano . Onde lafciata 
ogni afpre/.za della voce,de' coftumi,& deH'habito,itec 
te amoreuolmebte in cópagnia de gli ainici,métre trat- 
tauaquiui alcuni negocideirimperadorc,efi.édo molto 

orato p la fama dell'eloquenza fua à Papa Hadriano , ì 
Leone,& alla fine à Cleméte.Manel rumore della prefa 
di Roma eifendo flato fogliato da Spagnuoli di ciòjch.* 
egli hauea;acciò nó folle ancho da loro con afpn torme 
ti vccilb,fu faluato da Tedefci.Madi li à poco mori poi 
di pefte infieme col Figliuolo , & con vna fua femina. 

Di Celio Calcagnino Ferrarese. 

esse coditi gran tempo nella pa 
tria fua lettere d'humanità.Nacque 
d'honoratiflìmo Padre-, ma non fi 
fapeua fermamente chi folte ftata 
fua madre . Gli fu donato però dal 
Prencipedi quella Città vn Cano- 
nicato per merito del fertile,& pia- 

ceuole 
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ceuolc ingegno , & de politi coihimi 5 ch'egli hebbe;con 
le quai cole adornaua molto le lettere lue.Era più incli- 
nato alle Elegie 5 che ad altra maniera di lcriuere.auen- 
gachela prola tua miicuia affettata , vota,ruuida,& leu 
zadolcezzaalcuna di numeri. Però che mentre volea 
moitrare nelle quefiioni delle lue Pillole , hauer vedu- 
to molto,& vngran desiderio d'infegnare affai cofe,con 
lafciocca ifcrittione ) & con lamatena il più delle volte 
rubata altrui oflfendeua gli huomini giudiciofi.Fece poi 
mouere la colera à tutti i nobili ingegni quando sfaccia 
tamente fenile in bialVno de' libri di Cicerone, che trat- 
tano de gli vtìFici , nella qual cofa fi può giudicare che 
dalla morte gli foffe fatto vn grandilTimo bene -, Poi che 
di li à poco togliendolo dal mondo , per lei fcanipò d'u- 
dire la bella ditela di Cicerone ; laquale Comporta dal 
Maioraggio contra gli lcritti fuoi,era per venir fuori ap- 
preso a pochi giorni , & Thaurebbe fenza alcun dubbio 
itrangolato beli e viuo. 



Di Agostino Givstiniano 
Genovese* 




v* coffui frate dell'ordine di San do 
menico dilettaceli oltre modo del- 
la varietà delle linguc;fccc lampa- 
re il vecchio & risòtto Teftamento 
in Hebraico.in Creco , & in Chal- 
deo,il che non difpiacqj però a cu- 
rio (imi a vi fpcle di molti danari ac- 
quiilandofi poca lode • attenga gli 
altifììmi volumi^chegli haueua in cafa fua lhmpati,tro- 
uauano ranfiìmi compratori . Si che alle vane ragioni , 
ch'ei s'hauea fatto alle dica non corril pofe almmentc la 
pazzamente conceputa fua fpcranza del guadagno. Ma 
fatto poi Vefcouo di Ncbio, tolie 1 ìmnrefa dìYcriuere 
PHiiìoria della patria fua j la qual cola gli venne fatta 
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cofi fcioccamente,ch'eflendone da ogni perfona bia- 
(ìmato, portò la pena dell'hauerlacofi precipitolamen- 
tc , com'ei fece , data alla ftampa . Ne molto dapoi na- 
uigandoda Genoua in Corfìca per tempo dubbiofo di 
tempefta, non fu mai più veduto j&fi credette ch'egli 
affogallein mare; ouero che fofle prefo da qualche fu- 
ftade' Mori. Perche non s'intefe mai nouella certa fe 
la naue , che lo portaua andafle à trauerfo ; o fe pure egli 
cadelfe in mano de' Corfari . 

Di Roberto Valtvrio. 

v fcritto da coftui à Sigifmondo 
Malatefta Signor d'Arimini i pre- 
cetti della dilciplina militare rac- 
colti dalle Hiftorie de' Greci, & de* 
Latini , in vn volume tato più chia 
ro , vtile , & lodeuole , quanto che 
dichiarato , ch'egli ha gli artificij 
dellcmachine antiche, pone in pie 
tura dinanzi àgli occhi de' lettori, gli ftrumenti di tut- 
to vn'apparecchio da guerra. 

Di Matheo Palmieri Fiorentino." 

e r l'ingegno , & per l'induftria di 
coftui s'è aggiunto al libro d'Eufe- 
bio, che tratta de' tempi ; quello, 
che gli mancaua . Scrifle anco l'Hi- 
ftorie di Pifa,& alcuni Poemi Lati- 
ni , & fece vn'opra in verfi Thofca- 
ni à fimilitudine della Comedia di 
Dante.Ma gli fuccelfe poco felice- 
mente -, però che hauendo in efla parlato male , & im- 
prudentemente delle cofe di Dio : dannato per fentenza 
de'Theologi,& arfo il libro fuo,diede fofpittione al mon 
do d'efTcre heretico della Setta Arriana. 

D i 
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Di Iacopo Angeli Fiorentino. 

e d i c ò coftui à Papa Aleflandro 
Quinto la Cofmographia di Pto- 
lomeo tratta da Greci eflemplari,& 
dalle tauole Greche , diligentifsi - 
inamente efprefia con le fue linee, 
& con le Aie mifure dipinte perefla, 
dalla quale imprcfa pare chele Hi- 
itorie di tutte le genti habbiano ri- 
ceuuto granassimo lume neceflario. Auengache quali 
ogni narratióe de' magnanimi fatti fi rimane come ftrop 
piata,& priua della Tua chiarezza da ciafcheduno difprez, 
zata;(e có le tauole delle ragioni polle fotto eh'afpetto 
del mondo che fi trouino. ( pc'l vero fito de luoghimon fi 
vien a dare piena notitia della cofa fatta.il che fuolc ol- 
tre ciò apportare marauigliofo diletto . 

D'Hettorre Boethio. 

l quale hauendo fcritto diligente- 
mente in Latino l'HilloriadeRèdi 
Scotia cominciando dalla prima o- 
rigine loro-,defcriucdo per tutta l'o- 
pera oue gli parca neccllario fecon 
do gli antichi luoghi particolari di 
quel Regno,& nó fi lafciando vfeir 
di méte in parte alcuna d'ella lamo 
derata licéza deli'IIiftorico-.fa che ci marauigliamo gra 
deméte del com'egli ci rende benifsimo la memoria per 
dura già fono più di mill'ann^dclle Ebude,& delle Orca 
di Ifole remote, & lontanilsimc da quello noftro Cli- 
ma.Perche l'Italia albergo de' belli ingegni dopo che ne 
furono lcacciati i Gothi per molti fccoii,che vennero,ri 
mafe prmadegli fcrittori , con tanto danno commune, 
ch'i noi non fi difdice lo f.lcgnai fi co' noltn antichi, che 
ciòpermifero.Saluo fé forfè non fia meglio mandar'in 

R i oblìo 





Early European Books, Copyright €> 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2843/A 



z A 6 LIBRO 

oblio la odita,chs habbiamo fatta de' volumi di tati buo 
ni authori infieme con la libertà laquale ci è Hata tolta; 
che rinouare có v n certo rolfore da ifamia cagionato, \è 
piaghe antiche della calamità,& dappocaggine noftra. 

Di Polidoro Virgilio. 

a t o, & alleuato cofhii in Vrbino, 
ou'egli diede opera alle ottime let- 
tere pafsò in Inghilterra , hauendo 
prima pofto in luce vn libro dibel- 
liflìmi Prouerbi , li quali fono itati 
poi da Erafmo dottiflìmamente ac- 
crefciuti.Quiui dal Re Henrico ar- 
ricchito, Sciatto canonico di Lon- 
dra fcnfle le Hiftone di quel Regno:mapoco fedelmen 
te,perche gli Scocefi,e i Francefi fi dolgono di lui in mol 
ti luoghi d'efla;come di colui ilqual'habbia tefluto mol- 
te cole più tofto fecondo l'altrui,che fe condo il proprio 
volere; perche dicono che conofcendo gli Inglefi defi- 
derofiflimi di gloria, per farfegli amici , icriffe à fauorc 
infino de' lor minimi capitani. 

Di G v a g h i n o F r a n c e s e . 

c o s t v i , nel vero la Francia è 
molto tenuta,maquàto alla fedel- 
tà delle fue Hiftorie gli huomini di 
quel paefe s'accorgeranno finalmé 
te di ch'importanza fia il far fi , che 
trappasfila vera,& incorrotta me- 
mori a delle cole a defcendenti no- 
itri.Quefto fo ben'io, ch'in ciò eh* 
eidice di quefta noftra età,ch'all'Italia s'appartiene, co 
tanta infolenza,& con fi goffo Itile commette errori in- 
numerabili, che coloro,li quali nel fuo dire no trouano 
pur vn minimo ornaméto di parole in ogni parte di quel 
Wh'eilafciò fcritto s'adirano con l'imprudenza fua. 

Di 
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Di Marino Becichbmo da Scvtaei. 

a cofèui nato in Dalmatia, noi leg 
giamo le marauigliofe prouc da 
Giorgio Cagnotto Scanderbcgo 
fatte nelle guerre ; quantunque fie- 
no d'incredibili fuccefli,fcritti aliai 
ornatamente.Però che mentre dal- 
l'amore della patria fua,& dall'odio 
eh ci portaua à gli infideli,(ì lafcia 
tirare longe dal credere humano à dipingere co'l dir Tuo 
la virtù di quel Prcncipe d'Albania limile à quella de nei 
antichi, di cui fauoleggianoiPoetijlodandolo oltre il 
conueneuole , corrompe la giulb gloria di quel Si- 
gnor magnanimo;&acquilb nome dì bugiardo appref- 
lo i mortali. 




Di Iacopo Z i e g t e 



r o , 




h i farà colui che non fi maraui- 
"li del come fia auuenuto , che le 
lettere Latine habbiano potuto ag 
giungere oue Tarme de' Romani 
non poterono trappallare? Imperò 
che colèui nato, & alleuato in Go- 
thia , fcrifle con tanta eloquenza, 
& fi perfettamente la crudeltà, che 
nonfùgran tempo lieta all'empio Tiranno , ne da Dio 
lafciata finalmente impunita jdS Chrifternp ile di Da- 
tia , & di Norucggia , ch'i gran ragione tutti i letterati 
s'hanno d'arroftìre, ch'i fenu della facondia Latina pro- 
ducono quali più felici frutti,cin maggior copiala fot- 
to il freddo , & tenebrofo cielo del BoTphoro, che non 
fanno lotto quello noiho Clima benigno , & tem- 
perato. 

R 4 Di 
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Di Paolo Emilio, 

ACQjfE in Verona Paolo Emi- 
lio,e s'alleuò in Francia; & dal Rè 
Lodouico duodecimo gli fu dona 
to vn beneficio nella Chiefa di no 
fìra Donna di Parigi per chefcrif 
fe,maquafi con troppa breuità> 
l'Hiltorie Francefi, hauendo co - 
minciato da' primi Rè di Francia, 
che furono più di mill'anni à dietro.Ma nella narratione 
ch'ei fa poi della Crociata , che fi fece quando per virtù 
di Gothifredi Boglione fi prele Gierufalemme ;con al- 
quanto maggior chiarezza fi diftende fi fattaméte che fi 
ftima ch'egli habbia,con lua eterna laude tenuto benif- 
limo l'ottima yia del mezzo. 

Di Germano Brissio. 

o s t v i nato in Aufferre Città di 
Francia,meritò coni 'ottimo Poeta 
d'eflere coronato d'alloro hauendo 
mcifo fuori vn'operetta in verfi La- 
tini,ouefcriueua vn milerabile con 
flitto fatto da tre naui grandifsime: 
Due delle quali,ch'erano d'Inghil- 
terra appiccateli con rampiconi al- 
l'altra Francefe , che era di incredibil grandezza, chiama 
-tala Cordegliera,cercauano d'efpugnarla.Ma finalméte 
ei publicò alcuni altri Poemi di materie diuerfe , li quali 
furono più commendati di quelto.Datofi poi alla profa 
tradii Aedi Greco in Latino, fi com'era conueneuole ad 
vn creato del Lafcari,la Vita di Babila fcritta da San Gio 
uanChrifoftomo:& fette libri,che trattano ac'Sacerdo 
tij antichi ,diquali jpcr la candidezza dello ftile s 'hanno 
da tenir cari.Inuecchiando poi , ma effondo però molto 
robufto , fu aifalito da vn'humor malinconico -, il quale 
s'andò poi fempre facendo maggiore,& più mortale,do- 
po che'lmifero s'auuide eflergli flato rubato poco me- 
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no della metà de molti danari , ch'egli haueua con gran 
fatica accumu!ati;& fi credette fenza alcun dubbio , ch'i 
rubatori fodero i tuoi propri) di cala , a quali non volle 
poi meno fidar più la vita lua:Onde effondo partito da lo 
ro,& andado fuore della Tua patria>mori per camino ap- 
pretto il fiume Loere nel paefe di Sciartres. 

Di Nicolo Tegrimi. 

s s e n d o dottor di leggi quefV 
huomo da bene Lucchefe dopo, 
ch'egli hebbe hauuto perle Città 
d'Italia di molti vflici honoratifsi- 



ini j fenile bdacisfiottonéncÈ THiuo 
ria della patria fua, & in efla mafsi- 
me del c nife benifslmo la vita di Ca 
ftruccio Caiìracan^che fu Signore 
di Lucca,di Pifa>& di Piitoia:& fece grandinimi danni à 
Fiorentini:rinu(itata virtù di cui,fe vogliam tacere il no 
me di Tiranno, che le gli conuenne , poliamo giudicar 
degna di lodi immortali .Mail Macchiauello Hiftorico 
Fioretino ncord indoli l'odio antico, che qlto Prcncipe 
hebbe contra la patria lua,con federata malignità nafeó 
de lotto fauole la chi ara fama fua,che viuerà in eterno, 
conciofiache hauendo cominciato à fenuere in lingua 
Thofcana la vita di t]uefìo acerbif$imo nimico de' Fio- 
rentini ,con vna maniera di motteggiare no meno sfac- 
ciata^che arguta, rende incredibile la verità delle cofe 
/nemorabili fatte da lui. 

Di Camillo Gvilini Milanese. 

■Kfjl 1 legge di coihii vn libro d'elfem • 
' pi d'ogni fecolo , per la gentile fua 
varietà grato 5 & giocondo à ciafche 
<JunO}& 4? la piaceuolezza delle ma 
tene quali più diletteuole di Valerio 
Mafsimo. Battila Fregolo fcaccia- 
to della Sign. di Gcnoua da diileali 

parenti 
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parenti fuoi , haucua raccolto quefti eflempi medefimi 
con fommo ftudio 3 & con gran diligenza : ma perch'et 
non pofledeua troppo bene lo itile Latino , gli fcrifle in 
lingua volgare; quafi acciò quello Ghilino gli traducef- 
fe poi di li àpoco 5 com'ei fece, nella Latina. Furono 
alcuni, li quali itimarono che quefta opera foffe coni- 
pofta da Giacopo padre di Camillo con lunga fatic a , & 
continoue vigilie ;& che perla morte fua poicadeflein 
mano del figliuolo giouanetto , & ftudiofo, come parte 
della paternaheredità. fct ciòfacelle ad arte l'amore-» 
uoliflìmo padre di liberale carità ripieno verfo il figli- 
uolo 5 dal dotto ingegno di cui vedeua già forgere vna 
certa,& viua fperanza di virtù,ro la quale hauria potuto 
poi facilmente,& con molta chiarezza leuar dell'anima 
de gli huomini la fofpitione,che vi haueffe hauuto à na- 
feere di cotal furto. Perche infino al 111 ora Camillo era 
molto prattico nelle imprcle di grauifsime ambafeierie,. 
& per la deprezza fua accompagnata da gran prudenza, 
& da fomma fedeltà vi era molto adoperato. Onde pel 
credito } ch'ei s acquiftò,confefl'aua poi ridendo, & mot 
teggiando cortefeméte hauer ciò commeflo;madiceua 
che non fi poteaperò ragioneuolméte biafimare vn già 
uane innamorato > il quale accortamente foglia rubare 
qualche cofetta pe'lbifogno fuo al ricco Padre.Morì ia 
Sicilia mentr'era Ambafciadore di Fracefco Sforza Du 
cadi Milano appreflo Carlo quinto Imperadore* 
quando hauendo à Tunici fo ggiogati i Mori 3 tornaua 
vincitore >& triomphante in Italia. 

Di Giovanni Revclini Ti desco» 

v e s T } è colui ilquarhauendo tra- 
dotto il cognome fuo dalla lingua 
Allamana nella Grecanti chiamato 
Capnione; acciò che riuoltandolo 
in Latino non bifognafle addiman- 
dar lo Fumofo,come fignifica Rea - 
clino in Tedefco.coftui è flato chia 
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riflìmo all'età noftra lbura tutci gli Allamani ; alien gì 
che co'l fuo mirabile ingegno ridulìe in quel paefe con 
egual felicità le Grechete Hebraiche,& le Latine lette 
re. Et vi Ielle primieramente inpublico la cabala difci- 
plina,che prodncena opere marauigliole in quelli inge- 
gni gagliardi,* pronti all'imparare.Ilche facendo aper 
le al mondo i legretidegli H ebrei , & fortificò le ditele 
della legge cht-iltiana.Habbiamo ancho del fuo vn libro 
che tratta del Verbo mirabile,* delle opinioni della Ca 
baliitica dottrina, fcricto con molta eloquenza à Papa 
Leone Decimo.Oltre i più gi ani libri fuoi, vanno an- 
cho attorno alcune Pillole lenza nome; ma quantuque 
non habbiano titolo altrimenti , fi la nondimeno che v- 
feirono della bottega fua.Et fono piene di alcune facetie 
mirabilmente gratiofe & gentili;cheper dar daridere al- 
Ja gente deferiue in elle ifrozzo & goffiffimo ftile,ch'u- 
fano i frati Theologi quàdo vogliono fcriuerc in lingua 
Latina,& coli vien anco à vendicarli con vnagiocondif- 
fima maniera di Satira motteggieuole della ingiuria fac 
tagli da quella turba fratefea nemica acerba delia Fama 
fua.Però che quelli frati raccufauano tutto il di hauédo 
gli fatto cótta vn'alpra congiura, &diceuano ch'in cole 
irragioneuoli ei moltraua di inora via elìerc contrariiflì 
mo a Giudci;nu che nelfegreto egli era aliai più empio 
di loro.MaeHendo quello Aio volume di Pillole auida- 
mente comprato, e letto,da ognuno, rratìlfe fi grauemen 
tei frati di quell'ordine,che Holrrato capo di quella co 
giura prefo da vn dolor mortale in bieuc fi mori. Gli al- 
tri di ciò altramente tormentati , Se rofi , fecero fi con 
preghi fupplicheuoli, ch'impetrarono da Papa Leone vn 
editto, che quello libro non li potefle vedere ne {rampa- 
re in alcun luogo.Ma fattoli beffe il Reuclini di quell'e- 
ditto compofe lubito có l'accorto fuo ingegno vn'alt'ro 
volume di Piltole,chc trattaua della medelima materia, 
& come non vietatole comprelo dalla Pontificale prò 
hibicione lo diede alla llanipa . Et in elfo pungeua all a 
più afpramente, che non facea nel primo quei pouen 
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i*rati;liquali veggendo comecontraftauano PHidra , di- 
sperati per la diffìcultà di cotal lite, s'acchetarono da pò 
ita loro, & fine lo impofero.Vn feruidore del Capnio- 
nefcriirepoilu la fepoltura d'Hoftrato, alcuni leggia- 
dri verfi Latini di quefta Sentenza. 

Qy i fitto il freddo Saffo HoHrato alberga > 
Ch'i rei poter fojfrir; ma non già i buoni 
Hor Tajfo amar [opra ui crefca e s erga. 
Et sol a faro uelem hoggifi doni 
^Al fuofepolchro;Voi ch'in fe rinchiude 
Chife quant'oprc fon trifle empie , e crude* 

Di Giovanni da Monte Regio 

T e d e s co. 

onoriamo con gran reueren- 
za per l'acutezza mirabile del fuc* 
diuino ingegno quefto Aftrologo 
più eccellente di quanti ne fieno 
mai itati . Poi ch'à perpetua vti- 
litàfua,e de'pofteri , ha rrtroua- 
co per certifsime ragioni efler'vna 
decima Sphera,ch'c Sopra alle no- 
ne , che prima fi Sapeuano ; & ha il continouo moto cir- 
colare , co'l quale volge aneho tutte l'altre in fe rrnchiu 
Se.Ond'à lui debbiamo ragioneuolmentedar'oeni glo- 
ria nell'Aftrologia ; com'à colui , il quale fupero d'aflai 
Thalete, Eudofl'o,Calippo ,& Ptolomeo medeirmo fa 
bricatoredi queftanobilifsima Scienza: Lanciandoli an- 
chora à dietro di gran lunga Alf ragano . Si leggono del 
fuo alcuni commenti Sottilifsimi ioura l'Almagefto di 
Ptolomeo, & vn'ottimo libro vtilifsimo pieno di ma- 
thematice ragioni ; il quale tratta de' Triangoli ; Di che 
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s'acquifìò tanta fama , che da Siilo quarto Pontefice fiì 
creato Vefcouo di Ratifpona , & chiamato à Roma; 
acciò ch'egli racconciale l'anno ; il quale fecondo la 
Lunanon corrifpondcua bene alle feièc di Pafqua. Il 
chepareua ch'ageuolmente fipoteilc farejcuando per 
vna volta fola alami giorni al mele di Marzo. Ma nel 
tempo chela PeiHlen/.a vecideu* in Roma tante perfo- 
ri e , morendo a nchegli non potè adoperare intorno ciò 
guaritegli defuleraua . 

Di [Lodovico Viviìs da Valenza. 



v a n t v n ojfi co/lui hauendo 
prefa moglie in Fiandra cercalle de 
acquiièar 'figliuoli- riuolfe nondi- 
meno l'ingegno fuo i gli ftudi della 
Sacra Scrittura , conueneuoli ad 
omo di Chiela,& fece tanto prò 
rìtto,cheJiauéJo fatto vii bel Coni 
mento foura quel Libro di Sant'A- 
goltino, che tratta della Citta di Dio, g|i diede con 
molta religione vn chiarifsimo lume. Ma ellendooli 
poi dato bonifsima prouilìone , acciò ch'ei Ug&tffe mfr 
blicament e l'Arti liberali , di ch'egli era profcllore , do- 
po ch'egli hebbe fcritto à beneficio de' fecoli futuri di 
molti volumi , fi morì d'aliai frefea età in Brucia- 
ouehrà vn mercato , alquale concorrono tutte leden- 
ti che habitano illito del Mare di Cales . Gli fecero 
le ellequie tutti i Fiamminghi piangendo amaramente 
illor perduto precettore. Ma più lagrime aliai fparfe- 
rojglj Spagnuoh per la morte fua , in mezzo il lo r duo- 
lo confeflando , che non reliaua m Hifpagna perfona 
più dotta di lui. 
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Cosmo db Pazzi. 

s s e n d o Arciuefcouo di Firéze 
Colmo de Pazzi , nato d'una Sorel 
la del padre di Papa LeoneDecimo 
huomo di nobile ingegno, & orna- 
to di belle lettere, traditile dottiffi- 
mamentc di Greco in Latino Tirio 
Maflìmo Philofopho della Tettarla 
tonica,& per quanto lì potea com- 
prendere non hauerebbe ceflato mai da quella bella im- 
prefa di tradurrei come colui ; il quale era tutto accefo 
alla virtù;& dcfiderofo di giouare al mondo. Ma fubito 
che Leone fuo cugino fìì creato Papa,rempia morte gli 
ruppe ogni difegn©,togliendogliil poter dar gli ottimi 
configli al Pontefice,nel qual'vfrìcio era già eletto •,& 
jnfieme il capello,perche feviuea lenza alcun dubbio fa- 
rebbe flato in brcue Cardinale . Quelli medefimi ftudi 
delle buone lettere furono feguiti da Alelfandro fuo fra- 
tello,ma per di uerfo & poco felice camino . Perciò ch'ei 
lì diede allo fcriuere Tragedie con l'ingegno fuo molto 
dotto nel vero-ma aflai più arido che non fi conuiene a 
Poeta Tragico.Ne vi prometteua niente di più l'afpetto 
fuo pouero con la magrezza eltrema;& con la voce de- 
bile^ lottile. Egli tradulTe nondimeno in Latino la Poe- 
tica d'Arittotile con tutto,ch'ella fiadifficilifsima. Et 
però come s'egli hauelfe hauuto benifsimo nel concet- 
to le ragioni dell'arte del comporle,ch'in ella fi trattano 
daua opera poi alle Tragedie : ma coli poco giudiciofa- 
mente, chctraducendo l'Iphigenia, cVmolt'altre dalla 
Greca lingua nella Latina,& parimente nella Thofcana, 
virimefcolaua per entro mille fue ltraneinuentioni;& 
fiftiilauail ceruellovn'etàper cacciarncpiu d'ogni pof 
fibile in quelle mafsime , che (ì doueuano rapprelentare 
jn Scena :anchora ch'elle fodero poi fuggire per quelle 
lue bizzarie da recitanti Thofcani-liquali haueuano gra 
difsima paura del Popolo,che con fifehi, & altifsimi ru- 
r mori 
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mori poco meno che per ciò non gli fcacciaua alle vol- 
te gin della bccna,& iopra tutto perch'ei le faceua in ver 
b d una nllaba più lunghi,che ordinariamente non fi co- 
Jh,ma nt } volgare; foggia inaudita dalle no lire orecchie 
trouatada lui a nona imiratione de' Greci . Onde con 
<iuel lor mimerò duro,e fpiaceuole, nòpoteuano edere 
alcoltate fennò da'Oreci mcdefimi,o d'alci. ni pochi,che 
ttudiauano gli autho. i d, quella lingua. Per Jaqual cola 
ragioncuolmetc le gli inuecchiò addoflb quella Tua in- 
tenrione,non v'eflendo pedona, che fi curafled'imitar- 
lo;perche gli e troppo difficile imprefa il voleracquittar 
felicemente authorità alle cofe,che più non fono in vib: 
ouero à quelle che di nuouo fi fieno nnouate. 

No n mi pare finalmente diJconueneuolc th'iomo- 
lèn quanto defiderohauerei ritratti d'alcuni ilra- 
nien,& malsime di Allamani ■ conciofitf che non folo le 
Latme,ma le Greche ,& le Hcbraichc lettere anchora 
con noiìra gran vergognarono per vn pallaggio fatale, 
lono nelle terre loro in tal guifa trappalfate,cìic mi con 
mene domandare le vere imagim di quelli , ci, 'e/fendo 
già morti riulcirono per altra dottrina chiari, & iJluìtri 
a quelli, che hora viuono &pe'l medelìmo ornamento 
riportano cgual lode.Etmi rendo fecuro chedaperlbne 
cortefi,com'efsi fono, li quali so certo fi faneno grandi/ 
fima coscienza violare,non me ne facedo copia,il facra- 
mento delle Mufe-, mi faranno colicene fi ch'altri non 
potrà dire ch'io le riabbia defidcrare,& a f patate inuano. 
Perche qual faria mai colui fi batbaro,& empio che fi ere 
delle di poter negare quella lode,qnantunque picciola, 
fen/a peccar gratamente à priui di vita ; liquali per la fa 
condiate gli ingegni loro viueranno fempre in grande 
itima tri' mortali ? Et nel vero fi può mettere in parte 
della gloria,che . s 'hanno già meritata^ fi richiede à vo- 
ler rendere ad efsi le vita più lunga che la Rama pollalo 
ro apportare , quello raccontarla , & leggerla in carte 
fcritta;& oltre ciò il vedere in rauole parimente dipinte 
le vere effigie de' vifi loro . Con le quai cofe fi viene à 
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moftrare ànoftri difcendenti fotto vnabreuità molt'u- 
tile il giudicio delle opere, ch'ei compofero;e in che 
maniera,quafi per vna certa liberale adoctione de* cieli 
poco fperatada loro,con perpetuo ornamento di fe ftef 
fi,fi fieno vcftiti di quelta noua nobiltà immortale. Vor 
rei primieramente hauere ritratto dal naturale Giouan- 
ni Ecola mpadio,in cui riluse poco fa vna dottrina mol- 
to rara,& che haurebbe mandato fuore aliai più chiaro- 
lume anchora,fe le tenebroie nuuole dell'empia Herefia 
nonl'hauelferoofcurata; Però che hauendo tradotto 
TheophilatOj&nialitiofamente trappall'ate molte cofe 
d'elfo lenza ttadurle;& negando il facramento dell'Ho- 
fìiadi Chiusi o-,gli fu lcrit'to cótradal Roftenfe Car 
dinaie Inglefe (ì grauemente , che conuinto fi tacque. 
Quafi il medefimo ltudio di quefta nuoua Setta con fan 
gumofo fine mandò in precipitio il Zuuinglio huomo 
fra gli Suizzeri nelle iacre lettere di gran reputatione. 
Onde hauendo con lapeltifera facondia dell'empie Aie 
predicationi , meflo le parti nella Città principale de* 
Suizzeri , che fono popoli femplkifsimi , & dati all'ar- 
me;& métre,che fra loro s'ammazzauano, ferito ach'e- 
glifì morijtalchc fi ltima,che per vendetta del grandif- 
hmo Iddio ,con quella morte pagafl'e la pena della 
federata temerità fua.Mi farebbe nondimeno molto ca 
roilfuoritratto,&cofi quello di quanti andrò qui fot- 
to nominando . Hebbe anchorahonoratifsimalode ne 
gli Ihtdi dell'ottime lettere Bilibaldo da Norimbergo; 
del quale fi leggono alcune opere molto piamente trat- 
te da gli fentti di Gregorio Nazanzeno:E'l libro di Cof 
mogrophia di Ptolomeo tradotto da lui con aflai mag- 
gior diligenza,che prima no era.& le deferittioni di tut- 
te le Città d'Allamagna,ch'apportano vn dotto lume à 
quelle ofeure regiom,che à pieno non fi fapeuano. Ec 
chi farà colui , che non renda gratie infinite al Vadiano 
da San Gallo nobil Cantone di Suizzeri diligente inue- 
ftigatore dell'antica^ della nuoua Cofmographia , ha- 
uendo con vn'vtilifsimo Commento renduto grande,& 
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chiaro il breue,& ofcuro libretto di Pomponio Mclla? 
Riguardiamo con tnqfcuiglia anchora La diligente fati- 
ci oltre Pillato honorem ìillima,mallimc in huoiro fa* 
iiorito grandemente m vii , corte Regale com'egli era, 
del Culpimano da Vienna ;dal qualc'con vna certa fa- 
condia gentile furono Icntti gli imperi, !c parentele, la 
nobiltà,le prone degne di memoria,i collimile le mor- 
ti de gli impt radon coli di Coihntmopoli,comed'Al- 
lamagna.Ne fura mai da noi nudata in oblio la fama del 
l'alca dottrina di Copoda Galilea Medico eccellenti/fi* 
mo,ricordato ailai ipelfo, & desiderato da hancelco Re 
di hrancia.Honoriamo con molta rcuercn?.a 1 ingegno 
di Corrado Goclemo per l'ottima ina maniera di tradur 
re di Greco in Latmo,& d mfegnare,molto celebrato da 
Fiamminghi. Hanno i no.'iri dottori di leggi in gridi/Ut 
mo pregio il Zalio nato in Coirai)/ a per Pili iteli igenza 
di ragion ciuile degno di tSk rè annoverato fr a perretttf* 
lìmi fcnttori di quella profel\ione. Vaia anchora & fre- 
Ica è appreiìo noi ladolci(lìma,& grata memoria di Bea- 
to Khcnanovpciò chedaU'ingegno,&. dalla libreria fiia, 
veggiamo el&r venuto à noi gran dirli me ricchc/./.e dd- 
leottimeIctterc.fr:' anch'ira moHo famofoal mondo il 
Camerario, ìlqual'era talmente perito della lingua Gre- 
ca,& della Latina, che nello Icriuer fwo nula quali vii 
miouo Cicerone. D. gno di gra buie (i flima Copernico 
Mathematico perrctco,& lo tri li nitro. I.t li abbiamo «a 
fommo bonore Alberto Oantio , che con grandiflìma 
facondia deferi He i paefì de Daci , & de bucui polli lun- 
go l'cltrema parte dell'Oceano Settentrionale •> li quali 
prima non fer .mo da noi *. onolciuti. Ma con quanto de- 
liderio , mercè della no Ara amicitia antica , ho io final- 
mente allettata la naturale effigie tua per adornarla d'u- 
na mia infa ittiono < juai 'pari C hlino di Vindelicia pochi 
anni fono dall'empia morte tolto innanzi tempo al moti 
do ?& eri ben degno d'ogni grande honorc, pei ciò che 
co leggiadri, & felici tuoi va li andaui innanzi à più no- 
bili l'octi j & con la graniti dello ft ile in profeti lafcia- 
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ui d dietro i migliori Hiftorici . Ma allhora felicemente 
meritaci fomma lode d'huomo d'intiera vira purgata de 
ogni macchia^ d'ogni vitio;quàdo con la bontà del tra 
quillo animo tuo, adempietti beniflimo il perigliofo vf- 
ficio di Precettore,infegnàdo lettere , & bon coflumi à 
Mafsimiano fanciullo di fomma afpettatione figliuolo 
del Re Ferdinando , &degnifcimo della Fortuna & dell' 
Imperio del zio.Ma à che fine voglio io Ilare à nominar 
più litterati di cjl paciere imagini de quali dehdero ; poi 
che'l numero infinito di cotali interrompe nel mezzo il 
mio defiderio, inoltrandomi e fiere in ciò vana la mia fpe 
ràza?Però che mi fi parano hor dinnanzi a gli occhi del- 
l'intelletto tati di loro, che empiendomi di marauiglia p 
la nuoua fertilità del Clima Allamano,mi rapprefenta- 
no vn campo fpatiofilsimo di verdi biade. Et tengo pfer 
mo,chep mutan/a delle coitellationi , fia accalcato che 
quella parte del mondo,alla quale tanto nuoconoi fieri 
venti Borealijle neui,e i ghiacci;habbia alla fine rendati 
niolli,& rifuegliati quelli ingegni poco prima durifsimi, 
& fonnacchioh^Poi che non contentandoli della lor'an- 
ticalaude nella guerra,con la quale già gran tépo difen- 
dono felicemente 1'honore dell'armi, che tollero p mei 
zo dell'inu!tta>& feueralordifciplina militare à Roma- 
ni vincitori di tutte le genti^hanno leuato anchora il pre 
gio delle buone lcttere,& delie arti liberali , vero orna- 
mento dellapace 3 alla Greciafallita , & all'Italia addor- 
mentata. Di che ci habbiamo grauemente à vergognare. 
Perciò che al tépo,che fi poflono ricordare i nollri Pa- 
dri li foleua mandare à torre in Allamagna primieramen 
te gli Architetti ; & poi di li à poco i Pittorici Statuari, 
gli Scultorei Mathematica & gli eccellenti Artefici di 
tutti i magilteri^qucll^che faceuano gli {tormenti inge- 
niofi da guidar le acque>& gli Agrimenlbri.Et no è ma- 
rauiglia;Però ch'egli ci apportarono la noua > & mottruo 
fa inuentione delle forme di rame da {lampare 1 libri^del 
rartiglieria>& de gli archibugi ,& di molt'altre cofe . Ma 
Li Fortuna di cj (lo fecolo à noi infelice non è ftata però 
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à quel paefe tanto benigna Madre , & al noftro fi crude! 
inamgna,ch'ella non ci habbia lalciato cola alcuna deg- 
l'antica noftra prima lv. Tcdità.Conciolìa,che ci iella an 
chora(fe gli è però lecito à glifpogliati quali di tuttala 
polfefsione della propria liberta gloriarli modcltamcn- 
tc)laRoccadeììa pura,& lincerà eloquenza Romana 
aliai ben numita,& fortificata ; con la quale, per grata 
«k-lle cafte Mule incorrote,fi conferita l'honorcdd can- 
dido itile Latino,e fi difende mclpugnabilmcntc da Bar 
bari. Gli è ben vero.ch'ogni ottimo Cittadino di quella 
spatria Romana ha da vegghiare,& da Ilare intcntil'simo 
al contralto in quello luogo, di cui a perpetuo orna- 
mento noltro ci è Hata adeguata la difenlìonc-, accio ler 
biamocon intrepido valore dalle manille' nemici quel 
poco dieci rella delle ampie ricche/./.e della rat odia ho 
mana.che hebbero i nollu amichici dieci verrà fatto fe 
feginremo valoroùmeiue il Bembo, e'1 Sadoluo noltri 
Capitani. Benché quello ci fiavn vano diletto, hauendo 
riguardo alla grandezza delle infinite noitre nnlei ic. poi 
che, non lenza ragione ; liamo itati pnui in tutto della 
Jiberta;dallaqualìola,& vera follentatricc de gli ottimi 
ihidi,veggiamo edere Irate cótinoiianicntedeite,& pei- 
peniate di mano in mano le buone arti. 

Ha v e n d o nomai finito il primo volume,ncl qua- 
le fi contegono le imagi ni de morti, che furono let 
terati,& ettendo puenuto aliai feliceméte al fecódo , che 
iaràdcviui;& ha di molto maggiore impoi tan/.a,t>: gra- 
ne/ /a poi periglio della cefura loro,alla (piale mi cóuer 
rà itare;ma più giocondo però merce della l'aera, e pia có 
inendatione de gli illuftri ing gì iviuenti ,di chei erati 
terrà'.penfai do net 'e Ile re cola ben fattalo fcriuere quii 
nomi di coloro , ch'anchor viuono.i ritratti de' quali li 
veggono nella mia Ita/ a dedicata à gli huomini immor 
talhSia dunque quella la nominai ione de gli eletti al - 
l'altra opera ,che ho deliberato di fare;& li quali viuen- 
do già fono dipinti a luoghi loro nel Muico:Da che ven 
gano i gaìaiu'huomim a pigliare vn felice prefagio , & a 
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conofcere dalotanoi frutti doloro ingegni do ti are et er 
namente viuere in mano di quelh,che verrino dopo noi. 
Et m'habbiano perciò à compiacer volontien,poi ch'ad- 
dimado cola honcfhflima^ant'honoreuole à loro quan 
to à me fia 5 & grata finalmente à tutte le perfone:Perciò 
ch'io chiamo a mettere la lor pittura in quello mio luo 
go quelli,che per amor delle lettere h fono pnui di tutr- 
ti i piaceri del mondo pafccndoli d'alta fpcranza di fem- 
pitemalodc.Ne pollo crcdere,ch egli habbiano à iHmar 
cola da fciocchi l'eifere lodati da chi non (ia de' miglio- 
ri Poetiche vada attorno. Perche i direi bene che con af 
fai maggior ibperbiadel conucneuole impazzaflero , fc 
andaflero loro d noia i doni dell'altrui liberalità. Però 
voglio che mi batti hauerlo folo coli con piaceuolezza , 
&cortefcmente ricordato àgli Italiani, li quali non ere 
derò mai fieno tanto aulteri,& feortefi , che non mandi- 
no al mio Mulco i ritratti loro da dotta mano dipinci. 
Perche qual cola più dishonoreuole , per non dir villa- 
nesca ; far fi potrebbe al mondo del partirli in tutto dal- 
Teflempio di canti huomini rari ; che lietiflimamente me 
hanno fatco quello feruigio degno di dotta , & di beni- 
gna perlbna?Ecco io ho foferitto i nomi di qlli, che già 
vi fono;acciò quelli, che vi mancano, {appiano quiui be- 
nignamente cfler ferbato loro il luogo; le pèlaranno che 
polla apportar lordiamo ornameto il ritrouarliin que- 
ftahonoratacòpagnia;ch'è à punto com'vna bella ghir- 
landa di fiori eletti , che mai non perdano la lor viuaci- 
tà. Certo per quefta maniera de' miei giuochi gentili 
con vn dolciflinio faggio guideranno i primi frutti delle 
fatiche loro. Et che cola più felice può auuenire à chi 
anchor viue , & per la virtù dell'ingegno fuo merita mol 
to , del peruenirli alle orecchie la propria gloria co'l te- 
ilimoniodel giudicio altrui? che cola pm lieta, e più 
gioconda del fouraftare all'anuenire di fe ifcelfo ? & final- 
mente al difpetto de' cicli 3 & delle fteile non temere di 
morte alcuna ? Ilche non accalcò mai a perfona fennò à 
qiKilch'mio,che'habbia porto innanzi il fuo fine eftrema 
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cura in fare che Iodio , &Pinuidia altrui; la quale Tuoi 
nuocer tanto alla buona fama de 1 mortali s accheti ,o(i 
fpengain tutto. Quelli fono i nomi di coloro 5 ch'ef- 
fendo snchora in vita godono l'eccella gloria de' lor fe- 
condi ingegni , le rmagini de' quali mi ritrottò hauere, 
& fono polle nel Mufeo con tarordine,chePhonor folo 
dell età precede ogni nobiltà di ricchezze , di gradilo di 
fangue , ch'in effi nlplcnda. 

Tronti di coloro , i ritratti de quali mi fono 

già capitati alle mani . 

Pietro Bembo Cardinale. 
Battista Egnatio. 
Iacopo Sadoleto Cardinali. 
Giorgio Thiss ino. 
Girolamo Fracastoro. 
Girolamo Vida Vescovo d\A l b a. 
Giovanni Pierio ValuianOi 
Romvlo Amasio* 
Andrea Alciato. 
Marco Antonio Flamminio* 
P h i l i p p o Melantone, 
Giovan Vitali. 
Re g ti* A l do Polo Cardikalb. 
Daniel Barbaro. . ; 
Antonio Mirandola. 
Philandro Gallo. 

IIONORATO FaSITF.LLO. 

Basilio Zancho. 




a con tuiale fpcranza dell'altrui 
coreciia debbo io afpettare quello 
dono,eilendendo(ì in ciò le voglie 
mie infino alle imagini de gli ftra- 
meri;(ei gentiluomini grandi no 
m'aiutano, & non fonoalì'honello 
mio defideno con tutte le forze lo 
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ro fau orcu oli ? Perche non è cola al mondo cofj facile ; 
che non habbia bifoguo d aiutjo grand, fsimo^cciò fi pof 
fabe:ic 5 & con prefìezza condurre à felice fine. Preghe- 
rò dunque gii antichi mici Padroni,liquali nclle-prouin 
eie fi per le dignità* come per Je ricchezze fono in gran- 
dilsima ftima;& gli feongiurerò ptf gli ftudi meco com 
muni delle facre lettere 5 che vogliano adempire toftifsi- 
mOj& con la lor folita liberalità quello lodeuole vffi-> 
ciò Et che cola non s'ha egli da fperare da facrati primi 
huominidel mondo, che facendo profcfsione di creati, 
& d'amatori delle Mufe hanno fempre hauuto in gran* 
difsimo pregio il nome della vera gloria ? Tanto è quel- 
lo che n 'afpetto,ch'io (pero douermi anchora peruenire 
alle mani infino dall'ultima Sarrnatia,oue i confini della 
lingua Latina fono terminati dalle netti dalla Rofsia 
Giotianni Dannfco Vcfcono Varmienfe,il quale ha- 
uendo confeguito molti honori perle ambafeierie da lui 
ottimamente fatte; & effondo flato pe'l fuo dolce poe- 
tizzare coronato d'alloro; viene con l'eflempio fuo ad 
accenderei nobili ingegni del fuo paciealla bella lode, 
ch'egli s'ha gii acquisita; & hora vi afpirano con mol- 
U chiarezza Philippo Podncuio,& Martin Cromerio. 
Per che so certo ch'in quello vfficio virtuofo non farà 
lento il generalo OthoneTruchfi liberale fomentatore 
de' letterati ,vcro ornamento dell' Allamagna, & del Sa 
ero confiftoro : Però che la fua da tutto il mondo cono- 
sciuta liberalità pe'l lungo, & continouo viaria, ch'ei 
faccia non mancagiamai;&noncfatiadi gioii are altrui 
per la gran reputatione 5 che gli habbia già apportata ; ne 
riguarda à cofe bafle mortalità folo alle lodate da ogn* 
uno , che durano eternamente* Ec non è marauiglia, 
poi che lo fplendore dell'honorata porpora datogli fi da 
giouane , che per lo più ;fuol'in quegli anni efler'altrui 
cagione di qualche mal nome; non gli hachiufo però 
gli occhi nel ben'operare ; ne debilitata la memoriade 
gli amici fuoi di prima ; & non gli ha mutanza alcuna di 
coftumi leuato punto della cura nobile > & fincera > che 
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egli ha Tempre battuta dell'honorfuo • Imperò chepo- 
fto fra il numero de 1 Cardinali per lui pieno d'aflai mag 
giorc grauità,mcntr egli era al gouerno d'Argentina, 
e di Vbrmatià , quantunque ei folle nelle eofe della Re- 
pubblica occupatissimo ; vi moftrò nondimeno gli arden 
ti it udì dell'innata fua virtù^facendo ogni ottimo vfficio 
ch'in huomodabene fi può defidcrare. Si che io n'af- 
petto daini molti ritratti di grand'hiiomim, & di quelli 
inaisi me della Allamagna fertile di belli ingegni ; & già 
mi parehaucrne per le lue manivna grandifsima inqua- 
dra ; nella quale fra tanti efpofitori de 1 Greci Authori, 
& fra gli innumerabili fcrittori delle cole diuine,li qua- 
li vi fono • vorrei vedere primieramente l'inclito Poeta 
Giorgio Logo mio compagno venire innanzi come lor 
capo di bandiera coronato d'alloro. Credo anchoraclic 
Thomafo Nadailo -,ilqual iblo neirVngheria con lì li- 
dio eguale mantiene l'antico ornamento dell'arali, & 
delle lettere; non mancherà di mandarmi 1 ritratti di 
quei pochi alti intelletti , che la calamita delle guerre 
cofi de' padani come de 5 ftranicri, hauràquiui lalciato. 
Però che poco tempo ha, che perdei simo due Vefcoui 
di quella regione lì per gli lindi delle ottime lettere, (ì 
ancho per la vera virtù loro eccelicnulsimi ; l'uno de i 
quali tu Giouanm Vagherò , commendato con laude 
immortale per quel fuo bel Poema , che viucrà eterna- 
niente in mano de gli huomini ;&da lui poito in luce 
prima , chei patlaile all'altra vita. L'altro hi Phihppo 
Moreo Stngoniele^che nel fatto d'arme di Moguntia re 
Ilo morto da* Barbari. Et quei de miei antichi amici, li 
quali hor'hora li può dire ci fono itati tolti dalla matura 
età,dico Stephano Broderico Vacciele,I : rancapane A- 
griefe,& Stanilo honoratifsinio huomo di Chicfa in Al 
Da Giulia di Tralìluania,|>fone fi per la gran bontà loro; 
& per l'altezza dell'animo lor pio, e chrilliano \ comep 
la facódia,di che erano adorni molto conol'eiuti & loda- 
ti per tutta l'Europa ; la quale in grandifsime ambafcic - 
rie tutucircódarono.Maio ho ben gran compalsione ì 
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quel Regno d'Vnghcria;perche pochi anni fono era in 
tanta grandezza;& horacome foggiogato , &in mifera 
fcruituridotto,lÌà per mancarcela poiché vi è fpenta la 
razza eccellente di quelli antichi perfetti faldati ragio- 
neuol mente tanto temuta da gli infecteli,dopo la morte 
del Re Mathia;alla cui ibmma. virtii non mancò mai la 
Fortuna ;la quale fu viftta femprodal timore d'infamia» 
ch'era di continouo in quel rating grande Regale.Mf 
(degnata poi,& fecondo il fuo cofhime mirabile diuenu 
ra , ha non lenza ragione voltate le fpalle a Prencipi da 
poco di quel Regno poiìentc.Quefta medefìma Fortu- 
na con hmil giuoco afflittela Dalmatia;oue all'età no- 
ftra fono fioriti di molti nobili ingegni,atti à guadagnar 
fi eterna lode per gli ltudi dell'ottime lettere.Madifcac* 
ciata dalle continone guerre de' Turchi del proprio fuo 
antico paefe,& coitretta à ridurli ad habitare nelKeftre- 
me parti de' liei del Mare quella gente, fi come difpefata 
di douer mai pei -l'auucnire potere racquiftarfi,& goder 
fi m pace l'antica fualibertà,pare ch'ella habbia talmen- 
te cangiato gli Ihidi delle buone lettere in quelli dell'ar- 
mi, che non lì vede più tra loro pedona degna deflère 
lodata in carte; Se perauentura Tranquillo Andronico 
preclaro imitatore di Cicerone mentre ei fcriue lecofe 
grandi/lime, chei fece andando ambaiciadore al gran 
Turco Othomano,& quei viaggia noi incogniti con 
manifelìi legni della Tua virtù, non mettefle anchoin 
Iticele imaginide'fuoi honorati Cittadmi.Mi redo ben 
{ecuro almeno , che Antonio Peronetto Vefcouo d'Ar- 
ras non mancherà di raccontarmi Fedelmente la vita de 
belli ingegni di Fiandra : & mi farà ancho hauere,s 'io no 
m'inganno,có la folita fua corretta, i ritratti loro da dot 
ta mano dipinti- Pur che mentre ei fi ritrouatutto occu- 
pato in grauiflimi vffici , gli fia dall'ardente cura,ch'egli 
ha di trattar la pace tra i maggiori Prencipi dell'Europa, 
tanto di tempo concetto , ch'ei polla alle Mufe riuolge- 
re alquanto l'animo ; che sò certo poi , che per ciò fare 
non dormirà tutti i fuoi fonni neceflarij j ma vi fpende- 
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rà quel taro che ci potrà refpitfate dal pefi^quant'all Vta 
fuaten ra jmicicliio^egrandillimi fègreri dell'Impera 
dorè ; dalia bocca di cui , togliendo piamente le fatiche 
al Padre homai vecchio , con molta fu a lode gli riceiie. 
J£t in ciò valcra auai , ch'egli lì ricordi fpelfo d'Eraftno 
fuo precettore , huomo inclito & rarojperche 1 ubico 
poi le gli rapprefenterà innanzi da tutte le pam mi' ho- 
norata f juadra de* litterati difcepoli , ch'egli hebbe ; & 
Pietro Nannio faràlor Capitano;delìa dottrina del qua 
lékoggi (ì gloria l'Academia di Louagno. Quefto sò 
alle volte farà tornato à memoria al predetto Molìguor 
d'Arràs occupato in più alti negoci,da Cornelio Scepe- 
ro ; ìlquaPc celebrato per tutta 11. uropa , (i pel dotto, 
& grane giuditio fuo , come per le molte ambafei. ne 
concinone fatte da lui felieemetead ogni potentato d'ef 
fa.Ma non debbo io fperare ancho i! medesimo d dia Fra 
ciadi nobili ingegni abondannfìima ? la qitile hauerdo 
lungo tempo hauuco io grandi! vmio pregio certi huo- 
mini colmi d'un monte ci; varie & incolte faenze , hora 
finalmente conofee qualità il vero,& chiaro ornameli 
co delle belle lettere; Ondeh uiendo lafciatoogni co- 
fa Barbara dallun de* latici diletta talmente hoggi del- 
la purità , & candidezza dello Ihle Latino, che fe le ani- 
mede' mortali lentono di lanouella alcuna di quello, 
che tifà in quello mondo, il Jhideo,& Erafmo pari- 
mente li debbono homai vergognare grandemente d'ha 
nere già acquiilata tra noi per vi \ tanto feiuaggia,e (pi- 
nola la laude iti tutto eguale ali c lor ranche. Nel vero 
che Grouamji Bellai fi per fama dell'antica fu a famiglia 
nobiliflìm peonie per l'innata fua virtù degnillìmo Ve- 
feouodi Parigi, & della due volte già meritata porpora 
adorno, Cardinale ampIiiTnno fodisfarà mirabilmente a 
quello mio bel detidcrio.Perchc qual cola non ha da fpe 
rare m'amico di tant anni , eh addimand a cola apparte- 
nente olla letteratura fo)amentc,& perciò di piccioli!^- 
ma fpefa,da colui che negli ftudi continouidà opera al- 
le Grechete alle Latine le itteriche ibftenui begli inge- 
gni^ 
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gni,& che nella corte del dotto Re con la propria libe- 
ralità infinita gli falubito comparire > acciò de meritati 
honori fieno adornati?A cofiui dunque ragioneuolmen 
te concederanno gli huomini dottifsijni quanto da lui 
faranno per ciò richiefti , & fi lafcieranno ad inftanza 
Aia ritrarre da gli eccellenti pittori ;& prima dogn al- 
tro il Perionio , che per amore della religione ftà rin- 
chiufo ne'frati,& ha fatto Arinotele talmente Latino ^ 
ch'ei parla homai con l'iftefla bocca di Cicerone ; ne re- 
tta di fare ogni opera per lafciarfi a dietro lo Strebeo,il- 
quale per coli nobile emulatione è diuenuto molto chia 
ro,& famofo.Qual cofa negherà a me Aio compagno ne 
gli ftudi il Danele?il qual'è hora in procinto di mandar- 
mi infin qui l'imagine del Budeo Aio precettore ; & ch v c 
pieno di tanta dottrinai fi giudiciolo nelle cole Lati- 
ne, che dal fuo altifsimo ingegno allettiamo fra poco 
tempo qualche nobil frutto , che perla fua felicità viua 
eternamente.Ne credo che Lazzaro Baiffio molto cele 
brato per quel Aio libro,che tratta delle vefte,& £ quel- 
l'altro delle cofe nauali;ne Gulielmo Pellicerio,che nel 
l'efporrc la virtù dell'Herbe, dandole ottimamente à co 
nofcerc,ha giouato tanto al módo;fieno per fare in que 
Ilo cafo fennò quàto richiede l'antica amijlà,che hauia- 
mo infieme.Et non ingannerà punto il defiderio mio, ne 
la fperanza, ch'io ho in lui il Caftellano,il quale |> meri 
to dell'eccellete fua dottrina è diuenuto cópagno da tut 
te Thore del Rè:& mentr'ci mangia gli racconta le ongi 
ni,e i fuccefsi di tutte le cofe del mondo ; le quali da fua 
Maellà fono poi ripofte nel theloro della profonda me 
moria fua.Se^uirà il lodato elfempio di cotìoro il Tofa- 
no,che con molta accortezza è rimafo herede della fcié 
7.adel Budeo Aio precettore ; rociofia ch'eeli haaggiun 
to alla propria dottrina fua quel tanto ch'ai vero lauere 
gir è parato falutifero,però che fuggédo in tutto l'incoi 
ta maniera di fcriuere,fi è dato co ogni sforzo dell'inge- 
gno fuo al terfo,& polito itile • Non anderanno lun- 
gi all'orme delle pedate lodeuoli di cult oro Salamoino 
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Macrino,& Nicolo Borbone Poeti di foaue, & delicato 
itile. Ne meno il Regio , che nella profii merita honori 
eguali a quelli de gli ottimi Poeti. Et s finalmente chel 
Vatablo , quantunque ei vada altero dell'hauti 1 le pan- 
chedclla ceiebratifsima ftia Scola tutte piene di fcolari 
non mi negherà l'effigie de) vifo,checon la fpiaceuolez- 
z.a Tua rappreséta àgli occhi de' ritardati lafpetto d'un 
aultcnlsimo Hebreone.Ma à chi farò capo hora , accio 
che mi fieno raccolti 1 ritratti de gli eccellenti ingegni 
di Spagna? Bt ch\i vn galantliuomo lappia,& voglia fi 
re quello piacere degno di perfona honoratamentc li- 
berale ? Certo fra i molti, che quhii danno opera à grani 
ftudi delle dilli ne , & delle Immane fcicn/c;& fono /li- 
mati molto vtili al publico , & al priuato , pochi nereg- 
gio adorni à pieno di belle lettere. Perche Ipre/ z ano tra 
loro l'ottima maniera dello (cnuere Latino; che da gli 
fhidiofi men gratti è poi con vana a flettanone ricercata; 
& par loro che non pur l'atte dello fcriuere ornatameli- 
tenonapporti aiuto alcuno à quelli ihuli di maggiore 
importali/ a;ma ch'alte volte anchora (ia loro di grondi f- 
fimo impedimento. Onde eflendo più che mai viua trà 
loro queita opinione degli antichi Spagnuoli parimeli* 
te,& battendo perciò i principali , & maggiori huomini 
di quel paefe sbandito in tutto lo ftudìo dello fcriuer be 
ne, fi come nocino allarte militare;peruenira qucflo 
ecce) fo ornamento , dal quale vengono adornate tutte 
l'altre diicipline, alquanto più tardi in Hilpagna, ch'egli 
non ha fatto nelle altre parti. Tal che quella regione, clic 
foleua già edere tanto fertile di tutte le cofe,& mafsinie 
di lottilifsimi ingegni foblimi , & che già diede à Roma 
tanti nobili Poeti immortali , & tanti perfetti Oratori f 
fi può giudicare homai priua di rutto i'kono re delTilliw 
ftre eloquenza , della quale fi faapprello noi cofi gran- 
de ftima. Hanno conosciuto nodimcno alcuni d'cfA l'er- 
rore èt* lor antichi , di ciò fatti accorti dal NebrHfa,3c 
hanno indri/.y.ato felicemenre gli ingegni loro à que- 
fta bella lode. Fra quali riuki molto raro Garda Latfb f 
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^he fcrifl'e di molte ode Latine , ch'agguagliano di foa- 
uità quelle d'HoratiojMa mentre che con molto valore 
ei cercaua aggiungere al più alto legno de! vero honore; 
& defiderauaardei:. Temente acquiltarfi anchoralode im 
mortale nell'aringhi dalla morte interrotto; la quale gli 
atiuenne più igratiatamente del mondo : conciofia che 
l'otto Zais (Città di Prouenz.ajtirando alcuni Villani de* 
falsi da vnaTorricella:gliene diede vno nel capo ; & re- 
Ilo di quella percofla morto alla prefenza dell'Impera- 
dorè. Ma lenza alcun dubbio il SepuJuedada Cordoua 
tiene hoggi il principato fra loro nelle lettere; & merita 
ogni fornirla lode per l'alta fua dottrinatali uenga che pof 
fedendo molto bene la lingua Greca,& eflendo pieno di 
quali tutte lefcienzejconl'ellercitare felicemente di co 
tinouo lo itile 5 s'è fatto eloquentifsimo . Ho poi intefo 
che va molto appreiìo lui Martino Siliceo Vefcouo di 
Cartaginesi quale infognando fantamente,& con mol- 
ta diligenza a Philippo figliuolo delTImperadore , co 
fuoi lodeuolifsimi colhimi , con le buone lettere 5 con 
l'alto ingegno 5 & con la pura fua facondia Io rende vno 
ottimo Prcncipe, & l'enuia a confluire l'ornamento 
deirinuitto padre con la felicità del li egno . Le imagini 
nondimeno di quegli ingegni , che danno hor qui Ipe- 
ranza di rara fertilità , & di dolci frutti maturi;credo fe- 
delmente^ con prudenza mi faranno apportate da Fra- 
cefeo di Mendo/.za Cardinale^ quale allettiamo di cor 
to qui in Roma , ch'ei venga à torre di mano del Pon- 
tefice gli ornaméti folenni del Cardinalato;Però eh ol- 
tre la nobiltà dell'antica fua famiglia > egli s afpetta vna 
grandifsimalode dall'ottime lettere , che l'adornano, 
pe'i folleciti ftudi delle quali, fi gode già vna rara, Se 
bella gloria ; la quale eflendo fondata nella virtù no ver- 
rà mai meno ; ma viuerà immortalmeute.Q^uelle poi de* 
nobili intelletti , che con la fua lontananza ci nafeonde 
Portogallo vltima parte della terra da noi conofeiuta 15 
go il Mare Oceano,non haurò à fpettar molto da Doti 
Michel di Silua Cardinale ; perche eflendo egli di varia 
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dottrina np I cno,ornatirsimoPocta,& giocondo eftinu 
torc d'ogni genttlezzajioda molto quella mia opera Et 
perch'egh ha granmTsimo defiderìo ili vede re che U pa- 
truiuaconlcguaogniornamcnto,& fiahonorata folli i 
ciaicuna gente valoròlajnon fprez sala Luna, che li può 
dare altrui per mezzo delle mie iafcrittioBi:&ftbébnó 
ftima queib Ja maggio* g)oria,ch'alm polla hauere, nó 
la mette però perla minore,^ piti baila di tutiele altre. 
Ma che debbo Lo finalmente arretrare dinghilterra^ Ai 
che non ci veggio altroché imagi ri i d'huomini che fan- 
no il corrotto grandi? 3 Poi che | empia crudeltà di quel 
Re,che poco prima era ottimo, c Unto haue'ndofpfnta 
mi ogni virtù non vi ha labiato alcuno di quei grandi 
huommuiegni d'eterna laude,chev ii .lciuno ellcrc. 
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T o i che il Giorno ifegrcti 
D'ogni Trouincia nido , 
?^o?i ceffatodo dalfuoprefo fcntkro , 
Terchel monte gliel uieti , 
Che dal Franco diuidc 
Il bel paefe Italico y & l'ilibero : 
r H£ temendo del fero 
•Adriatico Mare , 
Che quinci le procelle 
Manda foura le /Ielle, 
E quindi alauda fi dell'onde amare y 
Et è tanto profondo , 
Che par penetri infina un'altro mondo . 

Dico ch'ai Mar fupcrno , 
E ài infero palfato 
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Fra poffenti guerrieri , & trombe , & armi 

Oue Morte a l'inferno y 

0 al l\egno alto , beato 

Tratte battendo de' ubiti l'alme >à marmi 

Lafciò lor membra sfarmi 

Con diligente cura 

Scriuefje de' mortali 

L ibri d'Hiftorie , e Annali. 

Onde gli debbe affai l'alma lS{atura > 

Tot che le terrene opre 

J{ende eterne non pur le apre y e dìfcopr e. 

Coscia da cìafcunlito 
Cercatele falfe onde; 
Qualprattico eccellente Tefcatore , 
Quando delMarfh ufcito 
Ciò cbelS{ettuno afconde 
Scoperfeà noi con fuo immortale bonore . 
Hor da l'eterno <Amore 
Tatto accorto che l'alma 
T^on uol terreflri cofe 3 
Trla delegloriofe 
Celefli uolontier fol farftfalma ; 
Tiu ueloce cbc uento 
Si folleuaal diuino alto concento. 

Ecco con dotto T^elo 
Ci apre dal fuo intelletto 
Quanto il gran Dio tien chiufo in Taradifo j 
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PRIMO. 

7tia perche chi e nel cielo 
Eternamente eletto 

"Non può y da quel bel Regno effer diuifo ; 

D'ogrìalto ingegno uccifo 

Da la fisa fiera {iella 

Ha dipinta l'imago , 

E à Como apprejfo il Lago 

?iefa una ricca fianca adorna , e bella ; 

Qual felice , * beata 

le Mufe e ad apollo ha confecrata . 

Ma fc la lunga flrada 
Vinfcrmitade , ogli anni 
Tolgono altrui potere al bel loco ire, 
£ uedcrlo gli aggrada y 
Klonfi pigli alt? affanni , 
Che per ciò non haurà quindi a partire ; 
Irta fetida alcun martire 
Quefio libro gentile 
Viepiù à beijpirti caro, 
Che al neghi ttofo auaro 
Terle 3 argento , robini , e aureo monile 
Glielo dipinge tutto : 
Qui d'un lungo cambi po corre il frutto . 

Chi uerrà dopo noi quinci la mente 
L eui y e sdegni la terra , 
Ch\ì uirtàfola il del s'apre, e di ferra. 
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V • . II -Re^iftro. 

ABCDEF G HIKLMKOf Qjl S 



Tutti fono quaderni 



I V E Ts^E T f.** . 

PcrGiouanni de'Rofsi i 5^8. 
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